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BENEDICTUS XIII 


DE CELEBHAT10NE MISSARUM, SACRAMENTO ECCHARISTIAE, 
ET DIVINIS OFFICHS. 


In Sacramentorum administralione , io Missis , et diviois 
Officiis celebrandis , aliisque ecclestasticis functionibus 
obeundis , non prò libito inventi , et irrationabililer in- 
ducti , sei recepti , et approbati Ecclesiae Catbolicae 
Ritus, qui, in minimi» etiam, «ine peccato negligi, 
omitti , vel mutari haud possunt , peculiari studio , ac 
diligeDlia serventur. Quamobrem Episcopis districte prae- 
cipimus, ut contraria omnia, quae in Ecclesiis seu Sae- 
cularibus, seu Regularibns. . . . contra praescriptnm 
Pontificali» R. et Caeremonialis Episcoporum , vel Ru- 
bricas Missalis, Breviarii , et Ritualis irrepsisse compe- 
rerint , detestabiles tauquam abusus , et corruptelas , 
prohibeant , et omnino studeant removere ; quavis non 
obstante interposita appellatione , vel immemorabili al- 
legata consnetudine ; cum non quod fit, sed quod fieri 
debet , sit attendendum : et regala est , non cantari , 
nisi quod legitnr esse cantandum. 

In Conciuo Romano. Tir. XV. Cap. I. 
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SERMONE ISAGOGICO. 


«Ma pubblica ufficiatura della Chiesa detta con greco 
vocabolo xtiTOfpyìu , dalle parole Ktno's » ò» pubblico , 
ed ’ìpyov ov opera , può doppiamente esser considerata : 
o in riguardo alla esterna sua forma , o in quanto al suo 
arcano e secreto ; cioè : o in quanto all’ ordine ed appa- 
rato esteriore dei Riti e delle Cerimonie , con le quali si 
celebrano i Divini Misteri, si amministrano i SS. Sacra- 
menti , si accompagna la pubblica preghiera , e le fun- 
zioni e gli offici tutti eseguonsi di nostra Religione ; ov- 
vero in quanto a’ mistici e sublimi sensi di cui sono fe- 
condi i S. Riti e le Cerimonie. E però in due parti va 
divisa la s. Liturgia , in Erudita e Pratica. È scopo della 
parte erudita prendere ad esame il secreto significato di 
ciascun rito , e di ciascuna cerimonia , indagarne l’ anti- 
chità , fissarne con l’ età la origine , determinarne le vi- 
cende , il progresso ecc. È scopo poi della parte prati- 
ca esporre di ciascuna funzione il proprio rito , e le 
proprie cerimonie , e poi prescriverne l’ ordine , fissar le 
regole ed i principi a norma della loro esecuzione , stabi- 
lire il metodo onde praticarle nel più acconcio e conve- 
niente modo ecc. Nell’ uno o nell’ altro aspetto però che 
voglia considerarsi la s. Liturgia , essa può riguarda- 
re o le funzioni proprie de’ semplici Sacerdoti e loro Mi- 
nistri nelle Chiese Collegiate > Conventuali , e semplici ; 
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o quelle che son proprie de’ Vescovi fuori , e dentro Dio- 
cesi ; o in fine quelle che son proprie del Sommo Ponte- 
fice nelle sue Cappelle : e quindi in tre diversi rami va 
distinta e divisa tutta la Liturgia , cioè : in Presbiterale, 
Episcopale , e Pontificia. 

Ciò posto : a procedere con ordine nello studio della 
stessa , qualunque ne sia il ramo , fa d’ uopo innanzi tut- 
to a quello attendere da prima che ne costituisce la parte 
pratica , stabilita la quale con più faciltà si procede ad 
inquirere nella parte erudita , tutto ciò che a’ nostri oc- 
chi è spettacolo nell’ esecuzione della Liturgia stessa. A 
tal fine posto per ora da banda quanto ha riguardo al sen- 
so mistico ed arcano della Liturgia, ad esporla attenderò 
con la presente Opera nella sola parte pratica , cioè 
in quanto all’ esterna sua forma ; e questa per riguardo 
al solo primo ramo , come quello che apre la via allo stu- 
dio degli altri , e che per essere più comune maggior- 
mente interessa ad ogni Ecclesiastico ; perlochè legge- 
si apposto in fronte alla presente Opera il Titolo : La 
Liturgia pratica in ordine alle semplici Funzioni Presbi- 
terali , ordinarie e straordinarie dell’ anno. 

Nel presentare per tanto a te , o Lettor benevolo , 
questo qualunque siasi corso d' Istruzioni Liturgiche , es- 
sendomi adoperato di rendertelo per ogni lato proficuo ed 
utile , e per quanto comportano le mie deboli forze , 
completo ancora ; ho divisato venirti innanzi tutto col 
presente Sermone sviluppando talune idee primordiali , 
che io suppongo necessarie ad ognuuo il quale si addi- 
ce in modo particolare allo studio di questa scienza (1). 

(i) Meritano qui al proposito esser notate le parole del Chia- 
ria. Can. Ferrigni in una sua Dissertazione sull’idea della Li- 
turgia , nella quale questo dotto Liturgista dando ragione di 
aver chiamato lo studio della s. Liturgia , Scienza Liturgica , 
dice : « Non deve sembrar cosa strana che io fin dal principio 

< abbia dato il nome di Scienza alla facoltà che tratta sistema- 
( ticamente della Liturgia ; poiché formando tutto ciò che ad 
c essa appartiene la parte più sacrosanta dell’ Ecclesiastica Di- 

< aciplina , è certissimo appartenere alla scienza. Canonica , cui 

< nessuno ha preteso contrastare un tal titolo. E vero che non 
t tutti gli Autori hanno trattato delle materie Liturgiche con uu 

< ordine sistematico , o scientifico ; ina il difetto di costoro non 
« deve punto rifondersi nella facoltà istcssa ». 
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Tre punti adunque Esso riguarda l.° i Fonti da’quali de- 
riva la conoscenza de’ Riti , e delle Cerimonie della s. Li- 
turgia. 2.° L’ autorità de’ medesimi Fonti. 3.° Lo studio 
che ogni Ecclesiastico debbe porre a fine di apparare da- 
gli stessi questa parte della scienza sacra , fra le altre non 
meno necessaria ad apprendersi e coltivarsi , poiché da 
essa egualmente torna gloria a Dio , ed alle anime spiri- 
tuale vantaggiosi quale duplice scopo tende l’alta Missione 
di ogni sacro Ministro. Metterà in fine termine allo stes- 
so il prospetto generale dell' intera Opera. 

E qui tornando da capo , a procedere con ordine più 
cose è mestieri innanzi tutto dichiarare; e da prima è ne- 
cessario definire la parola Liturgia , già fin dal principio 
letteralmente spiegata, al qual proposito possiamo addur- 
re le parole stesse del Muratori, il quale così la definisce: 
Ratio colendi Deum verum per externos legitimos ritus , 
tum ad illius honorem lestandum, tum ad ipsius in homi- 
nes beneficia derivando. Lilurg ■ Rom. c. I. de Orig. 
s. Liturg. Inoltre poiché la Liturgia risulta dal comples- 
so ed aggregato di Riti e di Cerimonie , i cui Fonti so- 
no detti Rubriche, siccome dice il Merati: Maleriam cir- 
ca quam versantur Rubricae esse Caeremonias et Ritus. 
P. I. n. 4. in Rub. gen. et Got>. L. a. §. Diximus. È 
perciò , che alla data definizione della Liturgia bisogna in 
2.° luogo aggiungere quella, che dichiara e sviluppa que- 
ste voci. Ed in quanto alle parole Rito e Cerimonia, seb- 
bene al dir del Catalano : apud plerosque, prò eodem pas- 
sim usurpantur. Ad Rit. R. To.I. TU. I. §. II. n.XIV. 
Pure si differiscono » e lo dice il Catalano stesso : Ritus 
a Caeremonia differì , eodem poeto quo aqua ab ablutio- 
ne ; voluntque ( Liturgici ) , ut ritus sit modus praescri - 
plus sacrae actionis , caeremonia ipsa ritus executio , et 
praxis , qua odio sacra perfidiar, ibid. Altrettanto dice 
il Macri. Hierolex. v. Caeremonia. Ed il Merati sebbene 
diversamente dichiari queste voci, conviene in ciò, che si 
differiscano nell’ idea. ibid. §. verum. In quanto poi alle 
Rubriche. Esse , come si è già accennato, sono quei Fon- 
ti donde rilevasi 1’ apparato Cerimoniale della Liturgia , 
cioè sono quelle leggi della Chiesa , nelle quali prescri- 
vonsi i riti e le cerimonie che accompagnano qualsiasi sa- 
cra azione , siccome rilevasi dalle seguenti parole del Me- 
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isati ; Nemo inficiari polest adesse in Ecclesia polestalem 
de novo inslituendi, veteres abrogandi leges , quas Rubri- 
cas appellamus. ibid. E sono queste leggi cosi appellate 
dice il Gavanto, perchè la voce Rubrica significa una spe- 
cie di terra rossa ex Columella. Lib. 5. c. 8. — Qua solent 
artifkes ducere Ibieas ad opera sua concimando. Ovvero 
una specie di colore ex Plinio. Lib. 35. c. 6. et S. Isido- 
ro. Elhym. Lib. 19. c. H., col quale solevano gli antichi 
notare i Titoli , gl’ Indici , i Capitoli delle Leggi ecc. ex 
Iuven. Sai. 11.; e poiché le leggi liturgiche furono sem- 
pre scritte con tale stile , siccome tuttora apparisce da’li- 
bri Rituali , o Liturgici , perciò furono dette Rubriche. 
P. I. L. a. 

I. Premesso tutto ciò: in doppia classe possono conside- 
rarsi divisi i suindicati Fonti Liturgici : cioè in Primari, 
e Secondari. Appartengono a’ Fonti Primari le leggi fon- 
damentali della Chiesa ne’ libri della Liturgia circa il mo- 
do di eseguirla , ( e queste sono le Rubriche , che nello 
studio de 'Riti sono la regola immediata e prossima a ben 
esercitare la s. Liturgia ). A’ Secondari appartengono i 
commentari e le note , che illustrano , dichiarano, e spie- 
gano le suddette Rubriche , ( e queste sono le Opere dei 
Liturgici e Rubricisti , che nello studio de’ Riti sono la 
regola mediata e remota). In quanto a’Fonti primari, essi 
sono vari secondo la diversità delle Rubriche, che riducon- 
si alle seguenti: Rub. del Messale R. — Rub. del Brevia- 
rio R. — Rub. del Cerimoniale de' Vescovi. — Rub. del 
Rituale R — Rub. del Pontificale R. c del Cerimoniale 
S. R. E. — Rub. del Martirologio. — Rub. dell’ Istru- 
zione Clementina. — Rub. del Memoriale Rituum. — (1). 
Ed i decreti in fine della Congregazione de’S. Riti. 

Di ciascuno di questi Fonti per tanto fa mestieri oc- 
cuparci , perchè tutti comuni a’ tre diversi rami della Li- 
turgia. Che che sia però della primitiva origine di ognu- 
no di essi , delle diverse loro vicende , e delle correzioni 
alle quali soggiacquero per cura de’Romani Pontefici, ecc. 
noi per ora pigliamo a considerarli nell’attuale stato qua- 

(i) Che il Memoriale Rituum 'debba pure considerarsi corno 
un Fonte Liturgico lo dimostreremo nella II. Parte del presen- 
to Sermone. 
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le ci vengono dalla Chiesa proposti ne’ libri Cerimoniali 
e Liturgici. 

Rubriche del messale r. E da prima in quanto alle 
Rub. del Messale. Queste riguardano l’ordine di celebra- 
re, ministrare, o assistere alla Messa privata o solenne che 
sia, tanto in generale che secondo le diversità dei tempi: e 
però dividonsi in Generali e Particolari . Le Generali tro- 
vami a principio delMessale,e sono segnate col seg.Tit. Ru- 
bricae Generales Missalis Rom., e dividonsi in tre parti, 
eiascuna delle quali è divisa in Titoli, e questi in Paragra- 
fi. Di esse la 1. Parte , che può aversi come base delle al- 
tre contiene un apparato generale di molte cose che ri- 
guardano la celebrazione della s. Messa distribuite in XX. 
Tit. nel seguente modo. Ne’ primi tre Tit. si tratta della 
concordanza fra loro della Messa con 1’ Ufficio, e vicever- 
sa ne’ tre seguenti Tit. si tratta della loro discordanza. 
Il Tit. VII. tratta delle Commemorazioni in generale. 
Dal Tit. Vili, a tutto il XIII. si espone 1’ ordine di 
ciascuna parte della Messa. Il Tit. XIV. si occupa del 
diverso ordine delle Messe. Il XV. del tempo e del- 
l’ora propria per . la celebrazione delle diverse Messe. 
Il XVI. de’ vari tuoni di voce da usarsi nella celebrazio- 
ne. Il XVII. si occupa delle varie positure del Corpo. Gli 
ultimi tre Tit. in fine, cioè il XVIII. il XIX. ed il XX. 
riguardano l’ apparato necessario alla celebrazione della 
s. Messa, sì in quanto al Sacerdote e suoi Ministri, come 
in quanto all’ Altare. La II. Parte meno generale della 
prima: Ea complectilur , al dir del Gavanto , qme ad in- 
tegrata et accuratam Missae celebrationem spectant., in 
Rub. Miss. P. II. Perchè in essa sono particolarmente de- 
scritti i riti e le cerimonie della s. Messa privata e solen- 
ne , siccome rilevasi dall’epigrafe che ha in fronte segna- 
ta: Ritus servandus in celebralione Missae. Ed è distinta 
in XIII. Tit., ne’ quali cosi contienesi distribuita la suin- 
dicata materia. Tit. I. De praeparatione Sacerdoti cele - 
braluri. — Tit. II. De ingressa Sacerdoti ad Altare. — 
Tit. III. De principio Missae , et Confessione facienda . — 
Tit. IV. De introita , Kyrie eleison , et Gloria in excel - 
sis. — Tit. V. De Oratione. — Tit. VI. De Epistola, Gra- 
duali , et aUis usque ad Offerlorium. — Tit. VII. De Of- 
fertorio, el olii» usque ad Canonvm. — Tit. Vili. De Ca - 
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none Missae usque ad Consecrationem. — Tit. IX. De 
Canone post consecrationem usque ad Orationem Domini- 
cam. — Tit. X. De Oralione Dominica , et aliis usque ad 
factam Communionem. — Tit. XI. De Communione , et 
Oralionibus post Communionem dicendis. — Tit. Xll. De 
Benedictione in fine Missae, et Evangelio S. Joannis. — 
Tit. XIII. De his quae omiltuntur in Missa prò Defunctis. 
La III. Parte in fine: Ea continet quae scila stmt necessa- 
ria ne male celebratio fiat. Gav. ibid. Perchè in essa si 
parla de' difetti che occorrer possono nella celebrazione 
del s. Sacrificio per riguardo alla materia , a’ ministri , 
all’ apparato ecc., e de’rimedl da adoperarsi in contrario, 
siccome rilevasi dall’ Epigrafe del I. Tit. che or ora cite- 
remo. Ed è divisa in X. Tit. ne’ quali così contengonsi 
distribuiti gl’ indicati difetti. Tit. 1. De defectibus in 
célebralione Missarum occurrenlibus. — Tit. II. De de- 
fectibus materiae — Tit. III. De defectu panis. — Tit. IV; 
De defectu vini. — Tit. V. De defectibus formae. — Tit. VI. 
De defectibus Ministri. — Tit. VII. De defectu inlentio- 
nis. — Tit. Vili. De defectibus disposilionis animae. — 
Tit IX. De defectibus dispositionis corporis. — Tit. X. 
De defectibus in mintslerio ipso occurrenlibus. E ciò per 
riguardo alle Rub.Gmeraft. In quanto poi alle Rub. Par- 
ticolari , queste sono inserite nel corpo del Messale e pos- 
sono considerarsi divise in doppia classe. Alla 1.* classe 
appartengono le Rub. dell’ Ordo Missae, che trovansi in- 
sieme col Canone nel centro del Messale. Canon est cen- 
trimi loti us Missalis. Gav. P. IV. Rub. Miss.prop. E so- 
no un più ristretto compendio di tutto quello che contie- 
nesi nella seconda parte delle Rub. Generali. Alla 2.* clas- 
se poi appartengono quelle che diriggono le diversità dei 
tempi , e delle varie feste dell’ anno a norma delle Rub, 
Generali, e si dividono in cinque parti, siccome dividesi il 
Messale (1), in ciascuna parte del quale esse sono inseri- 
te. Proprias unaquaeque pars f Missalis J habet Rubricai 
a Generalibus distinctas. Gav. ibid. 

Rubriche del Rrevurio R. In quanto alle Rub. del 
Breviario. Queste riguardano l’ ordine ed il modo di re- 
fi) Vodi l’Fstr. II. della Sezione prima di questo Libro. Par- 
te li. Cidi 1. §. !U. pag. ij4 . 
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ettare le Ore Canoniche , nonché il rito e le cerimonie da 
osservarsi nella pubblica officiatura del Coro secondo i di- 
versi tempi dell’ anno ; e però come si è detto poco in- 
nanzi delle Rub. del Messale dividonsi pur esse in Gene- 
rali , e Particolari. Le Generali trovansi a principio del- 
lo stesso, e sono seguate col Tit. Ruljricae Generales Bre- 
viarii Rom., e sono tutte distinte in XXXVII. Tit. che 
possono considerarsi divisi in tre parti. Di esse la I. 
Parte contiene quanto occorre sapere in generale riguar- 
do a tutto l’intero Ufficio, il quale come che multiplice per 
le sue qualità potendo esser Doppio , Semidoppio , Sem- 
plice , Domenicale , Feriale , di Vigilia , di Ottava ecc. , 
per la quale diversità possono più Offici occorrere insie- 
me nello stesso giorno, ovvero concorrere fra loro, e quin- 
di aversi il trasferimento de’medesimi ecc.; perciò è, che 
di tutte queste cose occupandosi i primi XI. Tit. di tali 
Rub. Generali, ne costituiscono lai. Parte cosìdivisa: Tit.I. 
De Officio duplici. — Tit. II. De Officio semiduplici. — 
Tit. III. De Officio simplici. — Tit. IV. De Dominici s . — 
Tit. V. De Feriis. — Tit. VI. De FigUiis. — Tit. VII. 
De Octavis. — Tit. Vili. De Officio S. Mariae in Sabba- 
to. — Tit. IX. De Commemorationibus. — Tit. X. De 
Translatione Festorum. — Tit. XI. De Concurrentia Of- 
ficii. La IL Parte contiene il rito proprio delle principali 
parti dell’ ufficio , cioè di ciascuna Ora particolare di 
tutto intero il Divino Ufficio , ed è compresa ne’ VII. se- 
guenti Tit., de’ quali il primo, cioè il XII. ne forma l’in- 
troduzione : In qua habentur quaedam Regulae Generales 
prò ordinando Divino Officio. Merat. Sect. III. c. XII. 
n. VII. in Gav. n. 24. §. ult. ad hoc. E rilevasi tutto 
ciò dall’ epigrafe di ciascuno degl’indicati Titoli. Tit. XII. 
De Ordinando Officio ex supradiclis Rubricis. — Tit.XIII. 
De Matutino. — Tit. XIV. De Laudibus. — Tit. XV. De 
Prima. — Tit. XVI. De Horis, Terlia, Sexta, et Nona. — 
Tit. XVII. De Vesperis.— Tit. XVIII. De Completorio. — 
La III. Parte infine si occupa distintamente di ciascuna 
parte delle indicate Ore, come rilevasi dagli ultimi XVIII. 
Titoli così divisi e segnati. Tit. XIX. De Invitatorio. — 
Tit XX. De Hymnis. — Tit. XXI. De Antiphonis. — 
Tit. XXII. De Psalmis . — Tit. XXIII. De Canlicis. — 
Tit. XXIV. De Versiòus. —Tit. XXV. De Absolulionibm 
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et Bmcdirtionibus ante Lecliones. — Tit. XXVI. De Le- 
Tit XXVIL De Responsoriis post Lectio- 

^ I 1 . 1 ' ^Y,Y I 1 I r, I)e ~ Iies P° nsoriis brevibus Hora- 

™ *./ Capitolisi' Tìt. XXX. De Ora- 

w? nc X Z . , XXI DeHymno Te Deum .~ Tit XXXII. 
ì* vvlT. ?» m i niCa ’ et SaJulatione Angelica. - 
ili. a a AHI. De Òymbulo Apostolorum , et Sméolo S. 
Athanasu • — Ti t . XXXIV. De Frecibus.— Tit. XXXV. 
ite Cout ttiemurat io n ibus communibus, sm Suffragiis San- 
ctorum. Tit. XXXVI. De Antiphonis B. M. infine Of- 
^cu. - Tit. XXXVII. De Officio parvo B. M. V. etaliis. 
h ciò per riguardo alle Rub. Generali. In quanto poi alle 
j!» , ^ an * queste come si è pur detto di quelle 

del Messale , sono inserite nel corpo stesso del Breviario, 
cd eziandio possono considerarsi divise in doppia classe. 
Alla 1.^ classe appartengono le Rub. che riguardano in 
generale ciascuna delle Ore Can. per tutti i tempi dell’an- 
n° , c queste equivalgono a quelle dette del Messale , che 

■ì no , 'IJF't.' ^ ri ^° ‘Mssue, e trovami disposte per ordine 
nella h Parte del Breviario cioè nel Salterio , la quale a 
somiglianza delie citate Rub. del Messale , alias erat in 
emiro Brevi ani nunc in capile, ù'av. Sect. V. c. XX//. 
De pruy. de Temp. Alla 2> classe poi appartengono le 
Itub. proprie de’ diversi tempi , e delle diverse feste del- 
1 anno, e sono inserite in ciascuna delle parti del Brevia- 
rio ( 1 ). Gav i b ut ; 5 

Rubriche dei. Cerimoniale de’Vescovi. Questo libro 
® un altro Fonte liturgico non proposto però esclusiva- 
mente per le funzioni Episcopali, come par che possa de- 
dursi dal suindicato Titolo , poiché sebbene esso dirigga 
le principali funzioni de’ Vescovi , si occupa non pertanto 
in più luoghi delle funzioni Presbiterali sia che cseguansi 
nello Cattedrali innanzi al Vescovo, sia che cseguansi nel- 
le Collegiale ed in altre Chiese semplici , nelle quali nè 
assiste, ne è presente il Vescovo , sicché da questo Fonte 
ancora si hanno regole e norma per la semplice Liturgia 
Presbiterale mediatamente o immediatamente che sia, in 
quanto cioè, Essa vi è o trattata ed esposta particolarmcn- 

(i) Vedi l’Istr. II. della Sezione prima di questo Libro. P. II. 
Clas. I. §. I. png. 52 . 
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te , ovvero in quanto se nc desume analogia da ciò die 
praticasi nelle funzioni Presbiterali innanzi al Vescovo, e 
talvolta dalle stessa funzioni Episcopali. E però come tale 
ce lo presentano le Pontificie Bolle di Clemente Vili. , e 
di Innocenzo X. che lo corressero ed approvarono : Cae- 
remoniale Episcoporum, omnibus Ecclesiis , praecipue au- 
tem Metropolitan™ , Calhedralibus , et Collegiatis perutile 
( esse J ac necessarium, in quo Rilus, et Caeretnoniae ce- 
lebrandi Missas , Fesperas , et alia divina officia , ac in 
aliis Ecclesiae functionibus , et aclibus , ab Episcopis , ac 
aliis Praelatis inferioribus in eodem observandae .... 
continentur etc. Altrettanto rilevasi dalla Bolla Apostolicae 
Sedi, di Paolo V. il quale parlando della correzione di 
questo libro fatta da Clem. Vili. , dice : Clemens Pa- 
pa Vili. Praedecessor noster non solum Episcopis et in- 
ferioribus Ecclesiae Praelatis accurate restilulum Pontifi- 
cale dedit , sed etiam complures alias in Calhedralibus et 
inferioribus Ecclesiis caeremonias promulgato Caercmo- 
niali ordinarti, etc. E però è necessario questo Fonte per 
la semplice Liturgia Presbiterale egualmente che gli altri 
due , de’ quali si è innanzi discorso , trattandosi talvolta 
talune funzioni Presbiterali esclusivamente in esso , e ta- 
lune altre più ditfusamcnte in questo , che nelle Rub. an- 
zidette del Messale, e del Breviario. Di fatti dal Cerimo- 
niale de’ Vescovi, e non dalle Rub. del Breviario rilevasi 
pienamente il rito, e le cerimonie da serbarsi neH’Oflìeia- 
tura solenne delle Ore Can. , e segnatamente da’ capito- 
li 3. 6. e 7. del Lib. II., ne’ quali si parla di queste fun- 
zioni come debbonsi eseguire uellc Collegiate , ed altre 
Chiese nelle quali non è presente il Vescovo. Similmente 
le cerimonie della Messa solenne sono in esso più diffusa- 
mente trattate che nelle Rub. del Messale , e lo attesta il 
Gavanto ancora : Rilus et Caeremoniae in Missa solemni 
servandae parcius in Rubricis Missalis sunt descriplae. 
P. II. TU. II. rub. 5. Lo che aggiunge essere stato fatto 
con disegno nella ricognizione del Messale, quia de his in 
Caeremoniali Episcoporum paulo ante Missalis recogni- 
tionem aclum erat satis. ibid. — Quapropter conchiude il 
Turrino : Caeremoniale Episcoporum suffragalur Missa- 
li, ejusque supplet defectum. P. I. sect. i. c. 2. §. Dices 
secundo. Lo stesso dicasi di tante altre funzioni ordina- 
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rie, e straordinarie dell’ anno in esso trattate ed esposte 
a norma de’ semplici Sacerdoti e loro ministri nell’ eser- 
cizio della s. Liturgia ; così p. e. nel cap. 9. del Lib. I. 
si tratta : De Officio Diaconi in Missa solemni , Episcopo 
vel alio Celebrante. Nel cap. 18. De reverentii et genu- 
flexionibus, sessionibus, et assurgendi modis, observandis , 
tam per Episcopum et Canonicos , quam per alios quos- 
cumque, sive in Ecclesia, sive extra eam : et de osculatio- 
nibus mainimi Episcopi , vel Celebranti. E così pure in 
altri capi di altre funzioni, e si puòaggiungere anche dip- 
piii , le stesse Istruzioni che in esso riguardano la Litur- 
gia Episcopale , sono una norma eziandio per la Liturgia 
semplice Presbiterale in his, in quibus Episcopi et simpli- 
ces Sacerdotes conveniunt. Siccome fa notare il Turrino. 
ibid. §. Dices primo. Perchè secondo la regola che egli 
stesso poco dopo soggiunge : quidquid traditur per Caere- 
moniale quod non sii proprium Ordini, vel Dignitatis E- 
piscopalis omne per liner e ad Sacerdotes non Episcopos. 
ibid. §. at Dices. È da notarsi per altro , che quando le 
prescrizioni della Rub. del Cerimoniale de’Vescovi in or- 
dine a queste funzioni ed offici comuni al Sacerdote sem- 
plice ed al Vescovo , fossero diametralmente contrarie ed 
opposte a quelle che prescrivono le Rub. del Messale , in 
tal caso secondo il Turrino : Caeremoniale non est regala 
prò Sacerdolibus. ibid. E così insegna pure il Merati , 
quantunque questo Liturgista stimi , che possa anche se- 
guirsi in pratica l’uno o l’ altro de’ predetti Fonti : utro- 
que modo talem ritum observari posse , quamvis tamen ri- 
tus a Missali praescriplus relinqui possit Ecclesii Paro- 
chialibus, alias vero rilus a Caeremoniali praescriplus Ec- 
clesii Cathedralibus. P. IV. Tit. Vili. n. XVI. L’ opi- 
nione però del Turrino ammessa anche dal Merati trovasi 
comunemente abbracciata da’Liturgici, come che più fon- 
data , per essa in fatti si evita soprattutto nelle chiese la 
difformità de’ riti , al che hanno tanto atteso i Romani 
Pontefici che ebbero cura di correggere , rivedere , ed 
approvare le prefate Rub. come apparisce dalle citate Pon- 
tificie Bolle. Tutto ciò poi vale quando queste Rub. sono 
affatto oppóste fra loro, che se delle due l’una è più oscu- 
ra , l’ altra più chiara , in tal caso vigge quest’ altra re- 
gola del Merati stesso : Ritus expresse praescriplus ad 


Digitized by Google 



< XV «- 


praxim reducalur , non vero tacitus et obscurus. iblei. 
TU. X. n. XX. Quindi 6 che la Congr. de’ S- Riti nella 
risoluzione de' dubbi che le si propongono anche in ordi- 
ne alle semplici funzioni Presbiterali fonda le sue rispo- 
ste sulle Rub. del Rreviario e del Messale , egualmente 
che su quelle del Cerimoniale de’ Vescovi , come si vedrà 
nel decorso dell’ opera da’ decreti che riferiremo. Ed a 
tal fine, la norma seguendo degli altri Liturgici, noi stes- 
si in queste nostre Istr-, bene spesso all’ uopo ne alleghe- 
remo le opportune autorità in prova e conferma di quello 
che intendiamo dimostrare. 

Ciò posto : in tre libri son divise le Rub. di questo Ce- 
rimoniale , de' quali escluso il 3.° , che non ha riguardo 
alle nostre lstr. come apparisce dal suo Titolo che è il se- 
guente : Leges et Institula Caeremonialia prò Provincia- 
rum, Praesidibus, Gubernatoribus Praelalis, et Apostolicis 
Vice-LegcUis. Degli altri due libri , il l.° contiene un ap- 
parato generale di s. Liturgia , ed è a così dire , come il 
Prodromo del 2.°, nel quale in distinti capi si tratta del- 
la Liturgia Ordinaria e Straordinaria dell’ anno , siccome 
se ne può accertare chiunque vuol collazionare fra loro 
questi due Libri, tralasciando noi per brevità di mostrar- 
lo coll’ esposizione de’ Capitoli in ambedue contenuti. 

Rubbiche del Rituale R. Le Rub. di questo libro ri- 
guardano le cerimonie ed il rito da serbarsi nell’amministra- 
zione de’ SS- Sacramenti , ed in altre Ecclesiastiche fun- 
zioni in esso contenute. Tali sono ad esempio le Esequie 
de’ defunti , le varie Rcnedizioni , gli Esorcismi , le Pro- 
cessioni ecc., come rilevasi dalla Bolla di Papa Paolo V. 
Aposlolicae Sedi in data de’ 17. Giugno 1614. posta in- 
nanzi allo stesso: Uno (hoc) volumine comprehensi (sani) 
sacri et sinceri Ecclesiae Catholicae ritus , qui in Sacrar 
mentorum administratione , aliisque Ecclesiaslicis Fun- 
ctionibus servari debent. In doppia categoria pertanto pos- 
sono considerarsi divise le indicate Rub. ; perchè di esse 
alcune sono meramente Dottrinali , altre adatto Pratiche. 
Le prime che possono dirsi Rubriche o Regole Generali 
richiamano a mente per lo più molte dottrine Teologiche 
necessarie ad aversi presenti massime nell’ amministra- 
zione de’ Sacramenti , per ciò che riguarda il Ministro , 
la Materia , la forma ecc., e possono paragonarsi a quelle 
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che nel Messale R. costituiscono la III. Parte delle Rub. 
Generali , delle quali già si è innanzi parlato. Tali Dottri- 
ne poi o Rub. Generali che vogliamo chiamarle , al dir 
del Baruffaldo : Parochum sive Sacerdotem satis edoctum 
supponimi ad ea intelligenda quae minislrat , ut nullita- 
tes evitenlur praesertim in Sacramentorum ministratione. 
In Proemi, ad Rit.R.§. Quoniam vero. Le seconde cioè le 
Pratiche che possono dirsi Rub. Particolari (molte delle qua- 
li sono anche frammiste alle prime ) riguardano esclusi- 
vamente l’ ordine delle cerimonie , ed il rito da serbarsi 
in ciascuna delle Funzioni e degli Uffici nel Rit. contenu- 
ti ; e però vanno segnate d’ordinario co’Tit. Orda ser- 
vandus — Ordo Minislrandi eie Le une e le altre pertan- 
to trovansi nel Rit. ordinatamente disposte in varie parti 
secondo le funzioni che riguardano (1). 

Rubriche del Pontificale Rom. e del Cerimoniale. 
S.R.E. Delle Rub. di questi due diversi libri, a differen- 
za delle anzidette non dobbiamo lungamente discorrere ; 
poiché quelle del Pontif. riguardando l’ amministrazione 
de’ Sacramenti ed altre funzioni proprie de’ Vescovi, non 
appartengono allo scopo della presente Opera , nella quale 
la Liturgia è trattata solo in quanto al ramo delle Funzio- 
ni Presbiterali. Lo stesso dicasi di quelle del Cerini. S. 
R. E. , che serve esclusivamente a dirigere le funzioni 
del R. Pontefice. Tuttavia perchè si le une che le altre 
possono talvolta illustrare ciò che ha riguardo alle sempli- 
ci funzioni Presbiterali ; di fatti avendo le Rub. del Pon- 
tif. una certa relazione con quelle del Rituale , per essere 
il Pontificale pe’ Vescovi quello che è il Rituale pe’ Preti, 
possono in taluni casi le Rub. di questi due libri vicende- 
volmente illustrarsi , cioè : in his in quibus Episcopi et 
simplices Sacerdotes conveniunt, siccome si è detto poco 
innanzi parlandosi del Cerim. Ep. Lo stesso dicasi delle 
Rub. del Cerim. S. R. E., dal quale anche traggonsi tal- 
volta argomenti e ragioni valevoli ad illustrare ciò che ri- 
guarda le semplici funzioni Presbiterali. Quindi òche 
anche per tale Liturgia sono da’Robricisti nelle occorrenze 
queste Rub. citate, siccome vedrassi nel decorso dell’Opera. 

(i) Vedi l’Istr. II. della Sezione prima di questo Libro. P. U. 
Clas. I. §. IV. pag. 96. 
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Ru brio he del Martirologio Rom. Queste Rub. sono 
molto brevi e ristrette, non riguardando che poche cose . 
cioè il tempo, il modo, e l’ordine da serbarsi nella lettura 
dello stesso , non che tutto ciò che ha riguardo all' indi- 
cazione della Luna e delle Feste mobili, ed in fine il can- 
to ed il tuono proprio di queste lezioni , sicché a ben re- 
golare la lettura del Martirologio son dirette queste leg- 
gi , come dice il Gavanto : Ad Muti f Marlyroloyium J le- 
gendutn opportuna e dalae suiti leges inilio libri. Secl. 
c. XXL ». 8. 

Rubriche dkll’IstruzioneClementina. Scopo di que- 
steRnD. si è principalmente quellodibenregolarerorazio- 
nc perpetua delle 40 ore, e poiché alla stessa ha riguardo 
l’ esposizione del SS. nella Messa detta di Esposizione , la 
Messa di Riposizione, la Processione ecc. ; è però che oc- 
cupandosi di tutto ciò le Rub. dclllstr. Clem., si ha dal- 
le stesse una norma per tutte quelle Ofiìciature che fuori 
l’ orazione delle 40 ore hanno relazione coll’ esposizione 
del SS. sia essa pubblica o privata , solenne o semisolen- 
ne , ed insieme vengono dalla stessa illustrati molti punti 
che riguardano la Liturgia in Generale in conferma delle 
suesposte Rub. del Messale del Rituale , e del Cerimo- 
niale de’Vescovi, siccome si vedrà nel decorso dell’Opera. 

Rubriche del Memoriale Rituum. Innanzi tutto è qui 
d’ avvertirsi : che due sono i libri cerimoniali conosciuti 
con questo Titolo , de’ quali il l.° contiene ad uso delle 
Chiese piccole e rurali alcune straordinarie , e più classi- 
che funzioni dell’ anno , massime quelle della Settimana 
maggiore , ad eccezione de’ soli Matutini delle Tenebre. 
Inoltre sono anche in esso rapportate per esteso tutte 
quelle cose che nelle Processioni occorrenti di queste Li- 
turgie debbono cantarsi . Ut unus idemque libellus et quae 
agenda , et quae recitanda suppedilet ■ In Monti, praemis. 
Edil. 1125. Ed ha tal libro il seguente Titolo: Memoria- 
le Rituum prò aliquibus praestanlioribus sacris Funclio- 
nibus persolvendis in minoribus Ecclesiis Parochialibus. 
Il 2.° poi contiene le sole funzioni della Settimana mag- 
giore , e fu compilalo ad uso esclusivo della Cattedrale di 
Benevento come apparisce dal suo Titolo, che è il seguen : 
te: Memoriale Rituum Major is Ilebdomadae prò Functio • 
nibus persolvendis Archiepiscopo celebrante, vel assistente. 

a 
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Ad usuili S.Beneventanensis Ecclesiae. Entrambi pertanto 
questi libri riconoscono per loro autore il Cardinale Orsini 
Arcivescovo di Benevento, poi Benedetto XIII., come rile- 
vasi per questo 2.°dal Zaccaria BibliothecaRitualis. To.II. 
c.III.v.BenedictusXIH.E peli. 0 dal decreto della Congr. 
de’ S. Riti in data de’28. Luglio 1821. riferito nel citato 
Monitum. E dell’ autorità sì dell’ uno che dell’ altro 
avvalgonsi i Liturgici nelle loro Opere, del l.°come Fonte 
liturgico per la sua autenticità , secondo si dirà nella II. 
Parte del presente Sermone , e lo ci tano col Tit. Mem. 
Rit. prò minor. Eccl . Del 2 ° poi si avvalgono ( salve le 
consuetudini particolari della Chiesa Beneventana ) come 
Opera di un Liturgico , qual fu certo Benedetto XIII. il 
quale al dir del Catalano fu versatissimo nella scienza dei 
Riti. Ad Pontif. R. in Prolegom. To. I. c. I. §. I. — 
c. XXIF. §. IF. Per modo che , come dice altrove : a 
longinquis Ecclesiis ad eum , vel dum Beneventanam rege- 
bat Ecclesiam , Presbyleri mitlebantur , ut minutissimas 
Caeremonias addiscerent, quae deinde in ipsis Ecclesiis lon- 
ginquis servarenlur. Ad Caer. Ep. To. I. in Praeloq. ad 
lect. §. XXII. E questo per distinguerlo dal l.° lo citano 
col Tit .Mem. Rit.maj. llebd. siccome vedremo nel decorso 
dell’ Opera ; ed in tal guisa saranno anche da noi citati 
quando occorrerà. 

Decreti della Congr. de’ S. Riti. Se delle Rub. fi- 
nora indicate ciascuna si occupa in particolare della s. Li- 
turgia , la Congr. de’ S. Riti co’ suoi decreti , e colle sue 
decisioni dichiarando, sviluppando, ed interpetrando que- 
ste diverse Rub., delle quali piglia ad esame finanche le 
più minute cerimonie: tutta intera ha per oggetto la s. Li- 
turgia qualunque ne sia il ramo ; ed è perciò che i suoi 
decreti e le sue decisioni nelle controversie e ne’ dubbi 
che di continuo sorgono su tal vasta materia al suo ap- 
pello richiamate , costituiscono copulativamente conside- 
rate un’altro Fonte Liturgico; e di non poco interesse so- 
no le sue risposte come quelle che partono non già dal 
talento , e dal capriccio de’ privati, ma da una veneranda 
assemblea di dotti Assessori, qualunque sia la loro digni- 
tà , i quali con pienezza di lume, e dietro maturo esame , 
e diligente discussione decidono de’ dubbi loro proposti : 
Controversias caeterasque in sacris ritibus et caeremoniis 
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incidentes difjtcullates cognoscant , summarie terminent et 
componant. secondo leggesi nella Bolla Immensa aeterni 
Dei di Sisto V. in data de’ 22. Gennajo 1588. in ordine 
alla sua istituzione, siccome sarà detto quindi a poco nel- 
la II. Parte ove trattasi dell’ autorità della stessa. 

Tali decreti poi , come si è detto innanzi delle altre 
Rub., possono pur essi considerarsi in due classi divisi , 
cioè in Generali e Particolari. I Generali sono quelli che 
dalla detta Congr. si emanano o Mola proprio in vista di 
qualche abuso, senza esser preceduta alcuna dimanda, ov- 
vero che riguardano la risoluzione dello stesso dubbio da 
più luoghi proposto : e questi conosconsi da’ Tit. Decre- 
timi generale — Decretimi Urbis et Orbis — Dubiorum — 
Contro, ahusus eie. I Particolari sono quelli che si ema- 
nano in occasione di una speciale domanda del tale o tale 
altro luogo, e si conoscono da’ Tit. in una Bergomensi — 
Neapolilana — Majoricen. etc., con i quali a’ indica che 
la dimanda è stata fatta da Bergamo , da Napoli , da Ma- 
jorca ecc. ne’ quali luoghi primamente si promulgano ; 
sebbene da per tutto abbiano lo stesso vigore , come si 
dirà in seguito. Tanto insegna fra gli altri il Cavalieri. 
Superest solum videamus cur nonnulla f decreta J genera- 
no notentur : Et id ut plurimum evenil , quia S. Congre- 
gano mota proprio ea edidit, et non ad petitionem alicu- 
jus particularis Ecclesiae ; vel si ad petitionem particula- 
rium eedesiarum emanante id unice fu ad importuna re- 
secando nonnullorum dubia , qui , cum jam decisa haud 
ipsis arrideant, conlinuis inlerrogalionibus eamdem Qon- 
gregationem lacessere nunquam desinunt ; vel denique ut 
promulgentur, et cunctorum nolitiae exhibeantur, qualiter 
non evenil in resolutionibus quae ab ecclesiis ad quorum 
inslantias editae fuerunt , nomenclaturam accipiunt , ut- 
pote quae solum in ecclesiis eisdem assolent promulgavi ; 
licei postea ex hoc minime fiat , ut universali Ecclesiae , 
quoties innotescunt , non possint , imo non debeant in re- 
g ulani deservire. To. 1. pag. 472. Edit. Venel. 4758. 

Varie pertanto sono le Collezioni in questo genere , 
quantunque non tutte dello stesso merito. Tali sono ( sen- 
za noverare le collezioni di minor conto , come quella 
del Pittonio, e di altri) : La collezione di Spiridione 
Talli , con i due Supplimenti di un Compilatore Ano- 
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nimo, in continuazione alla stessa fino all’anno 1794. 
Inoltre vi è quella del Cavalieri , e l’ altra del Merati 
nelle sue annotazioni all’opera del P. Gavanto , e dip- 
più quella compilata da Lucio Ferraris nella sua Biblio- 
teca Canonica , Giuridica ecc. Di esse però la più pregia- 
ta, che non sarà mai abbastanza lodata , è quella del cele- 
bre Mons. Gardellini pubblicata ne’tempi a noi vicinissi- 
mi col seguente Titolo : Decreta authenlica c ongr. S. Ri- 
tuum , nunc primum ex actis ejusdem S. Congr. colle età. 
Romae. Typis S. Congr. de Propag. Fide. Quale Colle- 
zione ha oggi la preferenza su tutte le anzidette , e si ha 
in tanta stima , che da tutti secondo la stessa si allegano i 
Decreti della Congr. de’S. Riti ; e ciò massimamente per 
la genuinità de’ decreti in essa rapportati , per la loro in- 
tegrità , e per la loro compitezza ; a prescindere già che 
molte volte essi trovansi illustrati da opportune note del- 
l’Autore , Io che soprattutto si osserva ne’ decreti ultimi 
emanati dalla Congr. quando Egli vi apparteneva come 
Consultore , e queste trovansi precisamente ne’ Tomi VI. 
e VII. di tale Raccolta. In vero sono i decreti in essa ri- 
feriti tutti veri , autentici , e genuini , perchè atteso l’ uffi- 
cio ed impiego che Esso Mons. Gardellini ebbe di Con- 
sultore ed Assessore di questa Congr., ebbe il comodo di 
frugare diligentemente negli Archivi della medesima , ed 
in tal guisa mediante le indefesse sue cure assicurò l’ au- 
tenticità della sua Raccolta. Qual pregio non lo hanno 
certo tutte le altre surriferite Collezioni , quantunque pur 
esse avute in sommo conto da prima. Di fatti in esse ta- 
lune volte rapportansi certi decreti che il Gardellini atte- 
sta di non aver trovati negli Archivi della Congr., tal’è p.e. 
quello che il Cavalieri, ed altri riportano circa l’iucensazioue 
del SS- in tempo della Benedizione. Esso è il seguente : 
« An Thuriferarius, dum Sacerdos benedicit populo, de- 
« beat Sacramentum thurificare x>. S R. C. resp. Scrva- 
ri posse utrumque. S. R. C. d. 46. Mart. il 46. Cavai. 
To. IV. c. 9. in Ord. 10. Ora il Gardellini nelle dotte 
sue note all’Istr. Clem. (To. VI. P. II. J parlando di tale 
incensazione , che Egli con sode ragioni dimostra doversi 
omettere, a quelli, che si fondano su tal decreto rispon- 
de : Nec me commovet asserlum Decrelum ( quod dicunt 
Romae dalum i6. Mart. 4146. ) Nam jam supra notavi , 
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pag. 9. n. 10., decretum illud non reperiri in regesti s S. 
Bit. Congr., ac penilus ignorari a qua Congr. vel cujus 
auctorilale datum fuerit , et forte nihil aliud est nisi pri- 
valum responsum ad consullationem factam alìcui Rubri- 
carum perito , qui polius variam ecdesiarum consueludi- 
nem attendens , quatti rationum vim , respondil : Servar! 
posse alterutrum. n. 23. in §. 31. Inslr. Clem. Lo stesso 
dicasi di altri decreti che al citato luogo pag. 9. n. 10. 
Egli esamina. Quindi è che debbono questi decreti aversi 
come spuri, lo che certo discredita tali Collezioni. Dippiù 
ne commenda il pregio la integrità de’ decreti , perchè in 
essa son riferite per estese con le risposte le dimande an- 
cora , siccome sono state fatte alla Congr. de’ S. Riti , 
senza le quali molte volte non bene rilevasi qual sia il ve- 
ro senso de’decreti ; e poiché tal metodo non è stato ser- 
bato nelle altre Collezioni , le quali d’ ordinario neanche 
interamente riportano i decreti ma in sunto ed in com- 
pendio , avviene bene spesso che questo non è fedele , e 
talvolta è anche contrario al senso vero e genuino del de- 
creto. Così p. e. il Talù al n. 720. della sua Collezione ri- 
ferisce il seguente Decreto in questi termini concepito : 
Pyxis , in qua proprio velo cooperlum defertur SS. Viati- 
cum infirmis, debet etiam cooperiri extremitalibus veli ob- 
longi humeralis. S. R. C. d. 21. Mari. 1699. Bergomen. 
Così anche riferisce questo decreto il Cavalieri , ed altri 
Intanto il Cardellini lo riporta diversamente. Eccolo: Ber- 
gomen . — Humiliter S. R. C. supplicanlibus Parochis Ci- 
vitatis Bergomen. dedarari: « An Pyxis , in qua proprio 
« velo cooperta defertur SS. Yiaticum Infirmis , debeat 
« etiam cooperiri extremitatibus veli oblongi humeralis, 
« etiamsi SS. Viaticum cum solemnitate deferatur? » 
S.R.C. resp. Decere deferri Pyxidem coopertam etiam ex- 
tremitalibus veli oblongi humeralis. S. R. C. d. 21. Mari. 
1699. G. n. 3553. Ora ognun vede quanta diversità vi sia 
tra 1* uno e l’ altro modo con cui è stato riferito tal De- 
creto , importando un precetto di stretta obbligazione 
quello del Talù, ed un semplice consiglio per maggior de- 
cenza quello del Cardellini. Inoltre è pregiata da ultimo 
la Collezione del Cardellini per la sua compitezza , e ciò 
non solo per i decreti i più antichi che vi si contengono , 
ma anche perchè arriva fino all' epoca presente essendo 
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stata continuata per cura di altri dopo la morte dell' Auto- 
re , quali decreti trovansi nel Voi. Vili, che ò l'ultimo di 
sì pregiata Collezione, che già con nuova Edizione si ri- 
produce in Roma pe’ Tipi medesimi di Propaganda. Ma 
già sembra essersi Gnora abbastanza discorso circa le Rub. 
o Fonti Liturgici primari , da’ quali attinger si deve lo 
studio de’Riti e delle Cerimonie, che sono la Regola pros- 
sima ed immediata a ben esercitare la s. Liturgia ; ed è 
ormai tempo di passare a’ Fonti secondari , che costitui- 
scono in tale studio , la seconda regola , ma mediata e 
remota. 

1 Fonti secondari come già innanzi si è accennato , ri- 
sultano dalle opere de’Liturgici e Rubricisti, i quali han- 
no illustrate , spiegate , e dichiarate le suespresse Rub. 
E qui non è già mio intendimento tessere per intero il 
catalogo di quanti mai sono gli autori impegnati in que- 
sta materia , ovvero tutte noverare le loro opere , ed in- 
dicarne il metodo, e disserirne del merito; troppo lunga 
impresa sarebbe questi , ed il dirò franco inutile ancora 
e superflua, dopo le cure che in tal genere si ha preso il 
P. Zaccaria ( Frane. Antonio della Compagnia di Gesù) , 
il quale nella sua opera : Bibliolheca Ritualis , ha conse- 
crato buona parte del Lib. II. su questo punto : laonde 
rimettiamo alla stessa i Lettori per le notizie di quelle co- 
se, che interessano e riguardano tal particolare. Per quel- 
lo poi che più fa al nostro proposito è d’ avvertirsi : che 
Essi vanno distinti in doppia classe , cioè : in Eruditi , e 
Pratici , secondo che sonosi occupali con le loro opere , o 
dell’ una, o dell’altra parte della s. Liturgia ne’ tre diver- 
si rami in che va distinta , quantunque fra gli stessi non 
manchino di quelli che ne abbiano insieme trattata la par- 
te erudita e la pratica. Ciò posto, risultando i Fonti se- 
condari , da’ quali attinger si deve in 2.° luogo la cono- 
scenza di quanto ha riguardo alla esecuzione de’S. Riti e 
delle cerimonie nell’ esercizio della Liturgia , dalle Opere 
de’ Liturgisti Pratici , e di quelli che quantunque siausi 
primariamente occupati della parte erudita , non hanno 
trascurala la pratica. E mestieri, quando il bisogno lo ri- 
chiede , avvalerci ancora dell’ autorità de’ medesimi nel 
corso delle nostre Istruzioni, a conferma di quanto sarem 
per dire. Non già con allegare di tutti le parole, e le sen- 
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tenze , o al più di tutti citare almeno le opere ; per esse- 
re difficilissimo non solo consultare e riscontrare tante 
opere diverse, ma impossibile a raccoglierle ed averle se- 
condo dice lo stesso Zaccaria testé citato : Etsi auctores 
omnes constili possunt , ecquis tamen erit cui omnium co- 
pia esse possit ? ibid. Sect. IX. Attesa la penuria grande 
delle stesse , che oggi fin nelle più cospicue biblioteche 
con alto rammarico si deplora. E però basterà attenerci ai 
più classici e meritevoli , cioè a quelli citati da’ due in- 
signi scrittori in materia Liturgica , de’ tempi più vicini 
a noi, cioè dal Lambertini e dal Merati (1). Ma pare es- 
sersi già detto abbastanza de’ Fonti Liturgici Primari e 
Secondari. 

Nel conchiudere pertanto questa I. Parte non debbo 
con ingrato silenzio tacere il nome chiarissimo del Ca- 
nonico Teologo della nostra Metropolitana Chiesa , e 
Professore di sacra Scrittura nella Regia Università degli 
studi , dell’ 111. no e Re.no Sig. D. Andrea Ferrigni-Pi- 
sone reso oggi celebre fin presso le estere nazioui,non so- 

(j) Di ciascuno autore rapporteremo neflfe citazioni sempre il 
nome , e talvolta anche le opere. Avvertiamo però , che molte 
ve ne sono Anonime indicate con i rispettivi ffit. dal citalo P. 
Zaccaria alla v. Anonymi. ibid., ove ne numera fino a ò'o. Tra 
le quali è da rimarcarsi quella seguala al n. li. col Tit. Ceri- 
monie della Messa solenne eoe. stampale per ordine di Mone. 
Alessandro Borgia, per essere il primo germe dell’Opera di un 
Anonimo Italiano intitolata: Cerimonie per ben celebrare la S. 
Messa -privata e solenne eie. (Opera che in fondo è quella ripro- 
dotta in Roma dal Baldeschi col Tit. Esposizione delle s ceri- 
monie ecc. j e più volle in Napoli sotto diversi Titoli, cioè.- Hoc- 
colta di s. Cerim.— Nuova Raccolta di s. Cerini . — Catechismo 
Liturgico ecc. per cura del Chiaria, n. Can. Ferrigni-Pisone, Sic- 
come* rilevasi dalle Prefazioni preposte da’ medesimi a ciascuna 
di queste differenti edizioni ; tutte per altro sempre più corrette, 
migliorate, ed accresciute di molti decreti della Congr. de’S. Ri- 
ti ecc.) Ora poiché l’opera dell’indicalo Anonimo Italiano è di 
qualche pregio , affermando 1’ autore stesso di aver tratte le Ce- 
rimonie , che espone, non solo dalle Rub. e s. Cerimoniali , ma 
anche dalla più esatta pratica delle Basiliche di Roma , per 
lo che trovasi bene spesso citata da’ moderni, anzi dal Merati 
stesso. Avvertiamo però che a non confondere quest’ opera coti 
quelle di altri Autori anche Anonimi, ad esempio del Merati in- 
dicheremo quest’opera col Titolo l’Anonimo Italiano, e non già 
semplicemente l’ Anonimo come fanno gli altri Rubricisti mo- 
derni. 
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lo perchè benemerito nella Repubblica delle Lettere, esci- 
le Scienze soprattutto sacre , fra le quali non meno lo di- 
stingue la facoltà liturgica Pratica ed Erudita insieme , 
del che luminosa prova ne danno le diverse sue opere con 
pubblico comune gradimento ricevute. Tali sono: l.° In- 
slilutiones Biblicae (1). — 2.° La riproduzione dell’ opera 
del P. Pavone intitolata la Guida Liturgica che il Chiaris. 
nostro Canonico corredò di opportune note ( per le quali 
solo a vero dire tale opera si percorre pede inoffenso ) , 
aggiungendovi in un separato volume come Supplemento 
una dotta non tenue Dissertazione sull'Origine, Progresso, 
e Vicende della s. Liturgia. — 3.° Uri altro Supplemento 
di annotazioni al Dizionario s. Liturgico del Rev. Sig. D. 
Giovanni Diclich, al quale sono annesse tre altre Disserta- 
zioni: Una sull’Idea generale della Liturgia, e sul metodo di 
trattarla. L’altra su i sensi della sacra Liturgia. E la ter- 
za sull’ origine e progressi della musica sacra ed ecclesia- 
stica. Seuza dire, in fine, le opere minori riguardanti la 
sola Pratica , che vanno per le mani di tutti , più e più 
volte riprodotte in Napoli, che noi abbiamo pocanzi indi- 
cate nella precedente Nota. pag. XXlll. Per lo che consul- 
tato da tutti, Egli è addivenuto come il comune Oracolo, al 
quale da ogni banda si muove ad avere lume e schiari- 
mento in ogni più difficile caso di questa sì intralciata e 
vasta materia. 

Ma basta quanto abbiam detto in questa prima Parte 
de’ Fonti da’quali apprendesi la pratica de’ S. Riti,, e del- 
le Cerimonie, per la retta esecuzione di qualsiasi Liturgia. 
Passiamo ora a vedere quanta autorità abbiano questi Fon- 
ti , che è l’ altra cosa proposta a trattarsi nella seconda 
Parte del presente Sermone. Ed a procedere ordinata- 
mente consideriamoli tutti di bel nuovo a parte a parte- 

li. Rubriche dei. Messale R. Queste Rub. come si 
è detto dividonsi in Generali e Particolari , ed entrambi 
riguardano la celebrazione del più tremendo de’divini mi- 
steri , e però debbono riguardarsi come le più sacrosante 
leggi della disciplina della Chiesa , leggi di vero nome , 
alle quali sono gli Ecclesiastici obbligati a conformarsi, o 
celebrare a norma delle stesse la Messa privata e solenne, 

(i) Di lalc Opera l’Autore ha pubblicato per ora colle stam- 
pe il solo ì." volume, il 2.° è sotto i Torcili. 
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ed eseguire le altre s. funzioni in esse prescritte , senza 
che possa esser lecito a chicchessia aggiungere, togliere , 
o capricciosamente mutare alcun rito o cerimonia benché 
menoma, sotto vano pretesto talvolta di finta divozione, e 
per qualunque altro siasi motivo. Tutta questa autorità 
poi delle Rub. del Messale non risulta semplicemente dal- 
l’essere antichissime tali leggi , come attestano fra gli al- 
tri il P. Gavanto ed il Merati P. I. in Rub. gen., o dal 
perché molte cose in esse contengonsi che da tradizione 
Apostolica provengono , come rilevasi dal seguente cano- 
ne del Concilio di Trento : Caeremonias item adhibuit 
( Ecclesia ) , ut mysticas benedictiones , lumina , thymia- 
mala , vestes , aliaque id genus multa ex Apostolica disci- 
plina et traditione. Sess. XXI f. c. 5. Ma soprattutto per 
essere state le stesse riconosciute da più Romani Pontefi- 
ci i quali ( in esecuzione di quello che avea stabilito il 
Concilio di Trento de Indice librorum. Sess. XXV. I eb- 
bero cura della correzione del Messale. Fra i quali è da 
annoverarsi innanzi tutti S. Pio. V., che il primo appro- 
vò e sanzionò queste leggi liturgiche in tutta la loro esten- 
sione, e nella più ampia forma, abrogando ogni altro par- 
ticolare Messale , ed ogni altro rito o cerimonia solita a 
praticarsi nella celebrazione della S- Messa , che avesse 
meno di 200. anni. Tutto ciò rilevasi dalla sua Pontificia 
Bolla. « Quo primum », che va premessa al Messale, nella 
quale cosi leggesi : « Ut a sacrosancta Romana Ecclesia * 
« ceterarum Ecclesiarum matre et magistra, tradita ubi* 
« que amplectantur omnes , et observent , ne in poste- 
« rum perpetuis futuris temporibus in omnibus Christia- 
« ni orbis provinciarum Patriarchalibus , Cathedralibus * 
« Collegiata , et l'aroehialibus, saecularibus et quorum- 
« vis Ordinum , Monasteriorum , tam virorum , quam 
« mulierum , etiam militiarum regularibus , ac sine cu- 
« ra Ecclesiis, vel Cappellis, in quibus Missa Conventua- 
« lis alta voce cum Choro , aut demissa celebrari juxta 
« Rom. Ecclcsiae ritum consuevit , vel debet, alias quam 
« juxta Missalis a nobis editi formulam decantetur , aut 
« recitetur, etiamsi eaedem Ecciesiae quovis modo exem- 
« ptae Aposlolicae Sedis indulto , consuetudine , privile- 
« gio , etiam juramento , confirmatione Apostolica , vel 
« aliis quibusvis facultatibus munitac siut ; nisi ab ipsa 
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« prima iustitutione a Sede Apostolica approbata , vel 
« consuetudine , quae , vel ipsa institutio super ducentos 
« annos Missarum celebrandarum in eisdem Ecclesiis as- 
ti sidue observata sit : a quibus ut praefatam celebrandi 
« constitutionem vel consuetudiuem nequaquain auferi- 
« mus : sic , si Missale hoc , quod nunc in lucem edi cu- 
« ravimus, iisdem magis placeret, de Episcopi, vel Prac- 
« lati, Gapitulique universi consensi! , ut, quibusvis non 
« obstantibus , juxta illud Missas celebrare possint, per- 
« mittiinus: ex aliis vero omnibus Ec-clesiis praefatis eo- 
« rumdem Missalium usum tollendo , illaque penitus et 
« omnino rejiciendo , ac huic Mi ssa li nostro uuper edito 
« nihil uuquam addendum, detrahendum , aut immutan- 
ti dum esse decernendo, sub indignationis nostrae poe- 
ti na , hac nostra perpetuo vali tura Constitutione statui- 
ti mus et ordinamus. Mandantes, ac districte omnibus et 
« singulis Ecclesiarum praedictarum Patriarchis, Admi- 
« nistratoribus , aliisque personis quacumque Ecclesia- 
li stica dignitatc fulgentibus , etiamsi S. R. E. Cardina- 
li les , aut cujusvis alterius gradus , et praeeraiuentiae 
« fuerint , illis in virtute sanctae obedientiae praecipien- 
« tes , ut ceteris omnibus rationibus et ritibus ex aliis 
« Missalibus quantumvis vetustis hactenus observari con- 
ti suetis , in posterum penitus omissis, ac piane rejectis , 
« Missam juxta ritum , modum , ac normam , quae per. 
« Missale hoc a nobis nunc traditur decantent ac legant : 
« ncque in Missae celebratione alias caeremonias vel pre- 
ti ces , quam quae hoc Missali continentur , addere vel 
« recitare praesumant. » Questa Bolla è segnata colla da- 
ti ta de’ 14. Luglio 1750. ed è tutta per esteso riportata 
nel Messale a principio , innanzi alle Rub. Generali ; lo 
stesso rilevasi dalle due altre Pontificie Bolle la prima 
«Cum Sanctissimum », di Clemente VI li. in data de’7. Lu- 
glio 1004., e l’altra « Si quid est», di Urbano Vili, in data 
de’ 2. Settembre 1634., le quali confermano la prima, ed 
espressamente comandano , che non si riproduca con le 
stampe , e senza la debita licenza questo Messale , e ful- 
minano contro i trasgressori pene gravissime, e sono que- 
ste Bolle anche nel Messale riferite. Al che possono ag- 
giungersi le prescrizioni del Concilio di Trento il quale 
sotto gravi pene proibisce espessamente agli Ecclesiastici 
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di adoperare altri riti, altre cerimonie, ed altre preci nel- 
la celebrazione della S. Messa oltre quelle approvate dalla 
Chiesa , ricevute da una frequente e lodevole consuetudi- 
ne. Ecco le parole del decreto : Decermi Sancta Sy- 
nodus ut Ordinarti locorum . . . Edicto et poenis propo- 
stiti caveant , ne Sacerdotes aliti , qaam debilis horis cele- 
brent , neve rilus alios , aut alias caeremonias et preces in 
Missarum celebratione adhibeant praeler eas quae ab Ec- 
clesia probalae , oc frequenti et laudabili usu receptae fue- 
rint. Sess. XXV. de Observandis eie. in celeb. Miss. Anzi 
v’è dippiù lo stesso Concilio fulmina anatemi contro chiun- 
que dice, che i riti co’ quali soglionsi amministrare i Sa- 
cramenti , senza peccato si possano ad arbitrio omettere, 
o da qualunque Pastore nella propria Chiesa mutare in 
nuoyi riti : Si quti dixerit , receptos et approbalos Eccle- 
sie catholicae ritus in solemni Sacramenlorum admini- 
stratione adhiberi consuetos , aut contemni , aut sine pec- 
cato a Mnistrti prò libilo omini , aut in novos alios per 
quemeumque Ecclesiarum Pastorem mutari posse , anathe- 
ma sii. Sess. PII. Can. XIII. Or come dice il Gavanto: 
Solanoti certe Sacramenti Eucharistiae administratio in 
Missa fil, sive sii solemnis sive privata, et rilus qui haben - 
tur in /bissali Rom. sani Ecclesiae Catholicae recepii et 
adprobali, ut patet. P. III. TU. XI. n. IX. Dunque le 
Rub. del Messale sono leggi che inducono obbligazione 
strettissima , e tanto importano le parole della Bolla di 
Papa Pio V. Mandanles . . . dislricle volumus , et ca- 
dmi aucloritale decernimus eie. ... in viriate sanctae 
obedientiae praecipienles eie. E però il trasgredirle è col- 
pa grave o leggiera attesa la diversità della materia. Lir 
gor. Theol. Maral. deSacr. Mti. n. 400. Non deve quin- 
di recar meraviglia se i Liturgici tanto insistono sull’ os- 
servanza delle cose più minute in esse prescritte , op- 
ponendo a qualunque benché lieve trasgressione le cita- 
te Bolle Pontificie , siccome vedremo nel decorso dell’ O- 
pera , tralasciando ora per brevità addurre particolari 
esempi. 

Tale osservanza poi riguarda tanto le Rub Generali 
quanto le Particolari, le quali non sono contradittorie co- 
me taluni stimarono , ma si spiegano a vicenda ne punti 
più oscuri come rilevasi dal seguente decreto della Congr. 
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de’ S. Riti : Pari forma seqtimdas essetum Rub genera- 
to lum parliculares Miss. Rom. ad caeremonias in incli- 
nationibus, et manuum junclione rite peragendas.S.R.C. 
d. 24. Mart. 4744. Ber gomen. G. n. 4004. ad 5. Ed ogni 
consuetudine contro le stesse per immemorabile che sia 
deve aversi come abuso e corruttela , siccome ha dichia- 
rato la stessa Congr. con altro particolare decreto. Con- 
suetudines quae sunt conira Missale Rom sublatae sunt 
per Bullam Pii V. in principio ipsius Missalis impressam, 
et dicendae sunt polius corruptelae quam consuetudines , 
ncque illis possunt se lueri Canon ci , quominus cogl va- 
leanl per Episcopum ad observantiam Rubricarum et Re- 
gularum Missalis. S. R. C. d.- 46. Mart. 4594. Oscen. 
G. n. 45. ad 40. in Suppl.decret.ab an. 4588. ad 4599. — 
It. Si R. C. d. 48. Jun. 4689. Romana. G. n. 5040. 

Rubriche del Rreviario R. Altrettanta e non mino- 
re autorità hanno queste Rub. pur esse antiche , e come 
quelle del Messale da’ stessi summentovati Pontefici con 
particolàri Eolie riconosciute ed approvate , de’ quali il 
l.° particolarmente, cioè S. Pio V. con la sua Pontificia 
Bolla « Quod a nobis » , in data de'9. Luglio 1568. con i 
termini più stringenti ingiunge a tutti gli Ecclesiastici 
l’ obbligo di averne sufficiente notizia, onde recitare a te- 
nore delle stesse le Ore Can. sotto pena di non soddisfare 
al precetto: «neminemque ex iis, quibus hocdiceudi psal- 
« lendique munus necessario impositum est, nisi hac sola 
« formula satisfacere posse etc. » Altrettanto rilevasi dalle 
Bolle degli altri due sommi Pontefici « Cum in Ecclesia » di 
Clemente Vili, in data de’ 10. Maggio 1602., e l’altra di 
Urbano Vili, «Divinam Psalmodiam » in data de’25. Gen- 
naro 1631. , le quali confermano la prima , ed espressa- 
mente comandano sotto pene gravissime che non si ripro- 
duca da chicchessia con le stampe tal Breviario senza la 
debita licenza , che attesti essere lo stesso genuino e con- 
forme a quello approvato da’ Rom. Pontefici- Tali Bolle 
trovausi d’ordinario per esteso innanzi a tutti i Breviari, 
e però alle stesse rimettiamo il lettore , ad apprenderne 
da se medesimo l'importanza ; perlochè ( siccom e si è po- 
co innanzi detto delle Rub. del Messale), a niuno può es- 
ser lecito con privata autorità , sotto qualunque pretesto 
e per qualsivoglia motivo mutare alcuna delle cose in esse 
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prescritte o aggiungervi , secondo che iia dichiaralo la 
Congr. de’ S. Riti : In Officiis Sanctorum nihil est ad- 
dendum , aut immulandum , nisi de Apostolica auctorila- 
te indultum fuerit. S. R. C. d. iO. Jun. 1690. Ord. S. 
Benedicti. G. n. 3013. ad 3. Irium. dub. poslrem. Nè 
può arrecarsi per ragione la contraria consuetudine, aven- 
do la stessa Congr. de’ S. Riti con altro decreto dichiara- 
to: Consueludinem post Bullam Pii V. inductam esse abu- 
sum impraescriptibilem. S. R. C. d. 20. Mari. 4660. No- 
lana. G. n. 4896. 

L’autorità in fine di entrambi le prefate Rub. del Mes- 
sale e del Breviario R. f delle quali abbiamo insino ad ora 
discorso , resta vieppiù confermata da’tanti decreti » con 
i quali sempre ed in ogni tempo la Congr. de’ S. Riti ne 
ha comandata l’ osservanza, ora richiamando i trasgresso- 
ri alle suddette Pontificie Bolle : Servandas esse Bullas 
Pii V. Clem. Vili, et Urb. Vili, in Brev. impressas. 
S.R.C.d. 2.Seplemb. 4690. Baren. G. n. 3019. ad 2. — 
llem. S. R. C. d. 28. Jan. 4606. Suessae. G. ». 4M . — 
S. R. C d. 40. Jan. 4609. Pacen. G. n. 254. — S.R.C. 
d. 54. Alaji. 4642. Mediolanen. G. ». 4242.; e come di«. 
ce più chiaramente un altro decreto in ordine alle stesse 
Bolle: Ponti ficias Constiluliones in suo robore permanere et 
abusum non esse tolerandum. Vedi questo decreto nel- 
l’Istr. II. della Sez. prima del Lib. I. pag. 101. Quale 
decreto nou ha guari è stato più volte confermato, Ecco- 
ne le date: S. R. C. d. 46. Marlii. 4833. Namurcen. Gì 
n. 4332. — S. R. C. d. 48. Feb. 4843. Cleric. Regtd. 
Congr. Sotnasch. G. ». 4844. — S.R.C. d. 21. Feb ■ 4841. 
Brixien. G. ». 4943. Ora proibendo di alterare il rito 
alle diverse feste assegnato dal Calendario Rom. Non po- 
tuisse nec posse Episcopos , nec Regulares devare Festa 
Calendarii Rom. ad nobiliorem ritum pula a semiduplici ■■ 
ad duplex sine licenlia sedis Apostolicae (1). S. R. C. d. 
28. Octob. 4628. Urbis. G. n. 623. ad 8. Ora ingiungen- 
do di non recitare altri uffici ed altre messe non contenu- 

(i) Sono da notarsi le parole del Cavalieri a maggiore schia- 
rimento del prefato decreto : Licei decretarli dicat in alliorem , 
acide »el depressiorcm ; mene emiri decreti etl vt nulla mutatio 
Jìal conira ea quae in Calendario lìom. et ffr eviarii rubrici* 
tunt ordinala. To. II. pag. tqS. edit. T'enel. tipo . . 
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ti in essi : Non potuissc , nec posse locorum Ordinario s 
tam Saeculares quam Regulares addere Calendario eliam 
propriis Sanclorum Officia, nisi ea dumtaxat, quaeBrev. 
Rom. rubricis , vel S. R. C. , seu SedO Aposlolicae licen- 
lia concedunlur. Neque propria auctorilale quovis prae- 
texlu mutare ritum , neque exlendere concessa Officia de 
loco ad locum. Insuper veluit , et prohibuit celebrar i per 
totam Civitatem, vel Dioecesim eliam de cujuscumque Or- 
dinarli auclorilate Missam , vel Festum cum officio de 
Sancto , eo quod in loco adsit Ecclesia Parochialis , vel 
RegularO, vel Abbatialis, aul aliqua Reliquia, sed tantum 
in ipsius Sancii Ecclesia titolari, seu ubi asservatur insi- 
gnis reliquia et non alibi. De Sanctis Episcopo locorum , 
Marlyribus, Civibus , et aliis , de quibus in Calendario 
Rom. seu rubricis Brev. nihil habetur , ut eliam de Bea- 
to nondum Canonizalis , nihil propria aucloritale consli- 
tuatur, sed consulalur emulino ut par est S. R. C. Missas 
ilem quae circumferuntur a S. C. non adprobatas S.Gre- 
gorii prò vivis et defuncto, quindecim auxilialorum, et de 
Palre aelerno, et quascumque alias exceplis iis, quae sunt 
Uermissae Regularibus tantum, veluti Rosarii, S. Mariae 
de Carmelo , et alias sicut eliam officia ab eadem non ap- 
probala prohibuit, rejecit omnino, et damnavit respective, 
et prò prohibitis , rejectis , et damnalis haberi voluit. De- 
cretata nuper edilum super electionem SS. in Patronos 
omnino servetur. Quae omnia detrevit, statuit, et manda- 
va sub poetiis contento in Bullis Pii V. initio Brev. et 
Miss, posilis , quod scilicet non salisfaciant muneri reci- 
tandi divini Officii ; quo vero ad utentes supradictis AIO- 
sis , sub aliis poenis contento in Indice librorum prohibi- 
torum ex decr. Conc. Trident. edito etc. S R. C. d. 15. 
Jan. 4654. UrbO et Orbìs. G, n. 74ò‘. It. 395. Ora pro- 
scrivendo alcuni particolari Uffici con le corrispondenti 
Messe non approvate dalla S. Sede , ed espressameute co- 
mandando di consultare sempre laCongr. de’S. Riti in si- 
mili casi ed attenderne l’approvazione, come rilevasi da più 
decreti, de’quali per brevità basterà indicare solo le date. 
Essi sono i seguenti. S. R. C. d. 7. Sept. 4593. Agrigen- 
tina. G. n. 64. in Suppl. ab.an.4588. ad 4599.— S.R.C. 
[d. 40. Maji. 4594. Austria. G. n. 82. in Suppl. cit. — 
S. R. C. d. 41. Novemb. 4646. Fiorentina. G. n. 4423. 
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adì. — S. R. C. d. 23. Seplemb. 1649. Tornaceli. G.n, 
1461. ad 2. li. — S. R. C. d. 19. Seplemb. 1654. Segtai- 
lina. G. n. 1387- ad 5. — S. R. C. d. 8. Aprii. 1656. Co- 
lymbrien. G n. 1644. — S. R. C. d. 4. Decemb. 1660. 
Parisien. G. n. 1940. — S. R. C. d. 31. Jul. 1665. Nul- 
lias Diueces. et Provine. Treviren. G. n. 2198. ad 16 . — 
S. R. C. d- 23- Mari. 1771. Bossanen.G . n.4206. ad 6. 
In fine ciò apparisce da taluni altri decreti che riferiremo 
nel prossimo seguente §. circa le Rub. del Cerimoniale 
de’ Vescovi , e da tutti quelli che riferiremo nel corpo 
dell’Opera, con i quali la Copgr. de’S. Riti ha sempre 
confermate le suddette Rub. in ordine all’esecuzione dei 
Riti, e delle Cerimonie in esse prescritte. 

Rubriche del Cerimoniale de'Yescovi. Grande au- 
torità hanno queste Rub. e noi non dobbiamo lungamen- 
te dimostrarlo, per far rimarcare agli Ecclesiastici l’ob- 
bligo che loro corre di osservare quanto in esse è pre- 
scritto. A convincersene basta leggere le Costituzioni di 
quei Pontefici, che tanta cura ebbero di riconoscerlo , e 
di correggerlo, approvarlo , ed autenticarlo nella più am- 
pia forma, e con i più stringenti termini di precetto, per- 
chè fosse osservalo da tutti in tutta la sua estensione , e 
senza aggiunta , detrazione , o mutazione di qualsiasi me- 
noma cosa. Tanto di fatti rilevasi dalla Bolla «Cum novis- 
sime» de’ 14. Luglio. 1600. di Clemente Vili, il quale lo 
riconobbe da prima. « Idcirco Caeremoniale Episcoporum 
« hujusmodi jussu nostro emendatum et reformatum mo- 
« tu proprio, et ex certa scientia , ac de Apostolicae po- 
« testatis plenitudine perpetuo approbantes , illudque in 
« universali Ecclesia ab omnibus , et singulis personis- 
« ad quas spectat, et in futurum spectabit, perpetuo ob- 
« servandum esse praecipimus , et mandamus; ac Caere- 
« muniate hujusmodi sic emendatum, et reformatum nul- 
« lo unquam tempore in toto., vel in parte mutari, vel 
« ei aliquid addi, aut omnino detrahi posse, ac quascum- 
« que personas praedictas , quae sacerdotali munera 
exercere , aut alia quaecumque in ipso Caeremoniali 
« contenta tacere , aut exequi debent , ad ea peragenda , 
« et praestanda juxta hujus Caeremonialis formam , et 
« praescriptum teneri , neminemque ex iis , quibus ea 
« exercendi , et faciendi munus iropositum existit nisi 
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«formuli», quae hoc Caeremoniali continentur , servati* 
« satisfacere posse, perpetuo statuimus et ordinamus .... 
« Non obstantibus praemissis ac constitutionibus , et or- 
« dinatiónibus Apostolici, ac etiam in Provincialibus, et 
« Synodalibus Conciliis editis generalibus vel speciaiibus, 
« nec non quarumvis Ecclesiarum etiam juraniento, con- 
* firmatione Apostolica, vel quavis firmitate alia robora- 
« tis, statuti, et eonsuetudinibus, caeterisque contrarii 
« quibuscumque. » Altrettanto rilevasi dalla Bolla « Etsi 
alias», de’30. Luglio 1650. di Innocenzo X., il quale do- 
po ripetute le medesime prescrizioni di Clemente Vili, 
pur esso conchiude: « Non obstantibus praemissis ac A- 
« postolicis, etiam in Universalibus , Provincialibusque , 
« et Synodalibus Conciliis editis generalibus , vel specia- 
li libus constitutionibus, et ordinalionibus, nec non qua- 
« rumvis Ecclesiarum etiam juramento , confirmatione 
« Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis statutis , 
« et eonsuetudinibus, privilegio quoque, indultis, et Ul- 
ti teris Apostolicis , quibusvis Ecclesiis , et personis in 
« contrarium praemissorum quomodolibet concessis, con- 
fi firmatis , et innovatis ; quibus omnibus ad praemisso- 
« rum ed'ectum specialiter, et expresse derogamus , cae- 
« terisque contrariò quibuscumque. » Lo stesso anche 
rilevasi dall’altra Bolla «Licet. alias» de'7. maggio 1727. 
di Benedetto XIII., il quale alle prescrizioni di Innocen- 
zo X., che ripete quasi a parola aggiunge f obbligo del- 
l’obbedienza: « Caeremoniale Episcoporum a nobis reco- 
« gnitum et emendatum, in universali Ecclesia ab omni- 
« bus et singulis personis perpetuo observanìdum esse in 
« virtute sanctae obedientiae praecipimus et manda- 
ti mus.» Lo stesso in fine rilevasi dalla Bolla «Quam ar- 
denti studio» de'25. marzo 1752. di Benedetto XIV., il 
quale nell'ultima ricognizione che ne fece alcune cose vi 
aggiunse , da lui stesso prescritte , cioè la formola di be- 
nedizione e di tradizione del Pallio Metropolitico , e del 
giuramento da darsi da’ Procuratori degli Arcivescovi as- 
senti a nome loro, prima di ricevere il detto Pallio , dip- 
più la forma ed il rito di accordare la benedizione Apo- 
stolica, come anche l’indulgenza Plenaria in articido mor- 
to, ed il rito di benedire i popoli e le campagne, ed inol- 
tre corresse molte espressioni , emendò , e modificò altre 
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cose, ed aggiunse il 3.° libro, di cui abbiamo parlato nel- 
la 1. parte di questo Sermone, e cosi modificatolo pubbli- 
cò non obstantibus quibuscumque in contrarium facien- 
libus. 

Ciò posto, facile cosa è conchiudere come insegnano i 
liturgici tutti, aver forza di legge questo Cerimoniale , al 
qual proposito basterà addurrete paroledel celebre Catala- 
no: Ilabet enim Caeremonidle ( Episcoporum/ vim legis , et 
tanquam tale ab omnibus praecise observaridum est , ex de- 
duciti per Gralianum fdiscept.298. n.48.) Cardinalem de 
Luca (de jurtidictione, discept.34.n.5.) et Ursajam (To. V. 
P. II. disc. 45. §. I. n. 25. 26. — Ilem. To. IX. P. 1. 
disc. 27. n. 6. ), ubi varias S. R. Rotae decisione* citant 
quibus Caer emonia! e ipsum vim legis habere edicitur. ad 
C-aer.Ep.To.I.in Praeloq.$.XIII. Inoltre ciò rilevasi pu- 
re da tutti quei decreti con i quali la Congr. de’S. Riti 
in conferma delle surriferite Bolle, ne ha comandata l’ os- 
servanza, o dichiarando che lo stesso debba inviolabilmen- 
te osservarsi in tutte le chiese anche semplici, cioè non 
Colleggiate , non chè in quelle ancora de’ Regolari non 
ostante i loro particolari Cerimoniali opposti in taluni 
punti a quello de’ Yescovi , e te contrarie consuetudini. 
Eccone i decreti : l.° In omnibus Ecclesiis maxime vero 
in Calhedraiibus , sublato quocumque contrario usu , sire 
consuetudine , prout ordinatum futi aS.M.Innocentio Pa- 
pa X. cum sua Bulla , in explendis s. functionibus , cae- 
remonias et rilus a Caerem.Ep. praescriplos, juxla illius 
modum et normam in quibuscumque aclibus exercendos et 
observandos esse : ideoque etc.S.R. C. d. 49. Aprii. 1684. 
Senen. G. n. 2798. — 2.° Regulas libri Caeremonialis 
servandas esse. S. R. C. d- 4. Mail. 4613. Caesaraug gu- 
stano de Doroca. G. n. 332 . — S.R.C. d. 49. Magi. 4644. 
Turritana. G. n. 341. — S. R. C. d. 26. Mart. 4639. 
Juvenacen. G. n. 987. — S.R.C .d.31.Mart. 4640. Urba- 
niae. G. n . 4073.— S.R.C.d. 44. Mari. 1643.0riolen.G. 
n. 4294. — S. R. C. d. 44. Mart. 4643. Oritana. G. n. 
4292. — S. R. C. d. 43. Jun. 1643.Thelesina.G.n. 4307. 
ad 4. 2. — 3.° « An Regulares qui utuntur Missali R. in 
« celebratione Missarum tam privatarum quam solem- 
« nium, ritus in Miss, praescriptos immutare possintad- 
« dendo, vel minuendo aliqua, seu ritus alios subrogando 
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« in choro, aut in ollari, sub alicujus antiquae consuetu- 
« dinis praetextu ; an potius omnia in eodem Miss, et 
« Caerem. praecepta ad unguem sine uba additione , 

« diminutione , vel immutatione servare debeant? .... 

« Au sub ibis verbis quibus Summi PontificesCIem.YILI. 

« et Inn.X.in suis Constit. utuntur, Caeremoniale Episc. 

« approbantes et observari mandautes ab omnibus et sin- 
« gulis personis ad quas spectat, et in futurura spectabit; 

« Regulares qui ritum R. in Officio Divino et Missa se- 
« quuntur, comprehendantur, adeo ut etiam ipsi adprae- 
« scriptum ejusdem Caerem. omnia peragere et praesta- 
« re debeant ? . . . An Regulariuin Caeremonialia quae 
« praedicto Episcoporum Caerem. in aliquibus confor- 
« mia non sunt pariter prohibeantur? » S. R. C. resp.: 
Ad 1. Nihil addi , minui , vel immulari posse , sed omnia 
in eodem Miss, el Caerem. praescripta ad unguem serran- 
da esse .... ad 2. Affermative , nisi aliler fuerit a Sede 
Ap. specialiter indultum .... ad 3. Affermative. S.R.C. 
d. 49. Aug. 4664. Urbis. G.n. 1480. ad 2. 4. 5. O proiben- 
do a’ Cerimonieri, ed agli altri Ministri ed Ufficiali delle 
Chiese particolari , anzi anche allo stesso Capitolo , ed al 
Vescovo di indurre alcuna mutazione , in ordine a ciò che 
da tal libro trovasi ordinato, e prescritto. Ecco i decreti: 
l.° 5. R. C. expresse mandavit ut tam Canonici quam 
alii quicumque Ecclesiarum Ministri Officiales , et lìfagi- 
stri caeremoniarum noti audeanl vel praesumant caeremo- 
nias ordinarias immutare seu variare, vel novas ordinare 
diverso ac vario modo ab eo qui in Rub. Miss, et Brev. R. 
el lib. Caerem. praescribitur , el ab usu et consuetudine 
universali et communi aliarum similium Ecclesiarum sine 
expressa licenlia ejusdem S. R. C. ad quam specialiter et 
particulariler haec pertinent , sub poenis conlrafacienlibus 
arbitrio ejusdem S. Congr. imponendis et exequendis. 
S. R. C. d. 42. Maji 1642. Urbis. G. n. 301. — 2.° « An 
« Capitulo Sede vacante liceat propria auctoritate addere 
« quidquam , vel minuere caeremoniis Ecclesiae contra 
« ritum praescriptum in Caerem. R. ?» S. R. C. resp.: 
Non licere d. 11. Decemb. 4642. Mazarien. G. n. 4216. 
ad 2. — 3° Non licere Episcopo perverlere vel immutare 
ritum Processionum praescriptum a Caerem. et Rit. R. 
ncque de consensu Capi tuli. S. R. C. d. 26. Jan. 4658. 
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Cajelana. G.n. 4744. E per la stessa ragione a quelli che 
domandavano : « An si Praelatus nonnullos introduxerit 
« usus , iidem servandi sint , iis quae a Caerem. Ep. 
« praescribuntur praetermissis ? » S. R. C. resp. : 
Set'vandum Caercmoniale . . . Posse conlinuari dummodo 
non obslet Caerem. Episc. S. R. C. d. 45. Mari. 47 00. 
Arichipae. G. n. 5042. ad 6. 44. O ingiungendo a’ Ve- 
scovi di vigilare per l’ esecuzione dello stesso , e di cor- 
reggere gli abusi contrari, e d’insistere contro i trasgres- 
sori con opportuni rimedi. Ecco i decreti : l.° Episcopus 
opportunis remediis provideat ut observelur Caerem. Ep. 
S. R. C. d. 20. Feb. 4627 . Nicien. G. n. 526.. Item. 
S. R. C. d. 2. Jul. 4664. Alexanen. G. n. 495 7. — 
2.° Ordinarius sua auctorìlale provideat ut nihil novi in 
sua Ecclesia inducalur, vel novissime indurla ullerius ser- 
pant. S. R. C. d. 22. Novemb. 4659. Orilana. G. n. 
4864. — 3.° Ordinarius stride lenelur opportune provide- 
re, ut Rub. et S. R. C. decreta rile servenlur ; si quid 
dubii occurrat recurrendum ad eamdem S. C. prò decla- 
ratione. S. R. C. d. 47. Sept. 4822. Dubior. G.n. 4440. 
ad 4. — 4.° Potest Episcopus eliam per censuras aliasque 
poenas Eccl. compellere Canonicos et Capihdum ad obser- 
vantiam Rubricarum miss, et Ponlif. R. S. R. C. d. 46. 
Mari. 4594- Oscen.G.n.45. ad 49. in Suppl.ab an. 4588. 
ad 4599.-0.° In Civitale Mexicana servandum esse Cae- 
remoniale , atque Archiep.pro sua prudentia providere de- 
bere ut abusus circa ritus et caeremonias ecclesiaslicas in- 
trodurti, juxta ejusdem Caerem. praescriptum corrigantur. 

5. R. C. d. 4. Aprii. 4620. Mexican. G. n. 436. — 

6. ° Caeremoniale librum semel receplum integre servan- 
dum fore , et antiquatos ritus ad formam Constitutionum 
Clem. Vili, removere possit, f Episcopo J nedum libenter 
indulget, sed ut seduto curet simul injungit S. R. C. d. 
44. Novemb. 4654. Calarilana. G. n. 4588. — 7 ° Epi- 
« scopus Piacentini. S. R.C. exposuit antiqua Ecclesiae 
« Plaeentinae consuetudine abolita , Canonicorum acces- 
« sum ad Missam Pontif. celebrandam, et eorum conses- 
« sum ejus lateri proximum ad praescriptum Caeremo- 
« nialis ordinasse , ea quidem a S. R. C. approbari po- 
« stulans ? » S. R. C. resp.: Supradiclam praxim caere- 
moniarum juxta Caerem. dispositionem in ejus Calhedra- 
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li inductam nondum , approbavil ; sed ejusdem Episcopi 
zelum et Canonicorum erga sacros Rom. Eccles. ritus 
singularem religionem plurimum commendavit : eosdem- 
qve , si avverta , ut anliquis consueludinibus si quae su- 
persunt, a Piacentina Eccl. revocati , inlegram Caerem. 
Ep. observantiam amplectantur in Domino horlatur , ac 
ne semel amplexam dimittant, obslringit. S. R. C. d. IO. 
Jun. 1656. Piacentina. G. n. 4659. Nè vale il dire, ad 
esimersi dall' osservanza di quanto prescrive il detto Ce- 
rimoniale , che lo stesso non è stato ricevuto in talune 
parti , come apparisce da quest’ altro decreto : « An 
« prò eximendis Canonicis ab observantia praescripto- 
« rum in Caerem. Episc. sufficiat dicere quod non sit 
« receptum in Hispauiis? » S. R. C. resp. Negative, d. 
5. Aprii. 4688. Corduben. G. n. 5042. ad 4. E però 
dobbiamo conchiudere con 1’ Annotatore del voi. 8. dèlia 
Collezione del Cardellini, il quale coerentemente alle sur- 
riferite parole del Catalano , illustrando un decreto della 
Congr. de’S. Riti, col quale fu proscritto come abuso la 
consuetudine vigente nella Cattedrale di Pisa di leggere , 
e non già di cantare solennemente nella notte del S. Na- 
tale le Laudi dell’Ufficio Divino, secondo prescrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi. Lib. II. c. 14. n. 12., cosi parla: 

« Caeremoniale Episcoporum in Universali Ecclesia ab 
« omnibus et singulis personis ad quas spectat observan- 
« dum esse praecipitur a fel. ree. Clem. Papa Vili, in 
« litteris Apostolicis sub plumbo quae incipiunt : Cum 
« novissime.... Ilem Innocentius X. Bulla: Ètsi alias. . . 
« eadem statuit ac praecipit. Et haec quidem Benedi- 
« ctus XIII. Bulla cujus initium est : Licei alias, pariter 
« habet . . . Summi itaque Pontifices toti in eo sunt, ut 
« quae in Caerem. (idem dicatur de Pontif. Miss, et 
« Rituali ) sunt constituta accuratissime serventur , ut 
« sacri Ritus et Caeremoniae juxta Ecclesiae disciplinam 
« et statuta peragantur , nec aut quadam aliquorum li- 
« bertate, aut aliorum negligentia , aut aliquorum non 
« recta interpretatione ex propria cujusque commoditate 
a non semel orla, novitatibus inductis Ritus ipsi et cae- 
« remoniae Ecclesiae corrumpantur , et per mutationes 
« ipsas et novitates , externus cultus sancto studio , san- 
« eia soliicitudine , tam diligenti cura et labore ad Reli- 
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« gionis ipsius majeslatem statuti, penitus cuna ipsius 
« Religioni detrimento vilescat. His positis quidquid 
« diverso modo , quo stalutum est , peragitur , contra 
n Caeremoniale peragitur, et nulla unquam Consuetudo, 
« ( si eas excipias quae ut legitimae, et conditionibus ne- 
« cessariis inductae, ab Ecclesia ipsa sunt adprobatae ) 
« contra illius legem potest praescribere , nullam potest 
« constituere exceptionem, nullam normam aut regulan» 
« emcere, nec approbari unquam poterit, quin imo non 
« summopere reprehendi. Aut enim consuetudo , quae 
« profertur in medium , quam nescio quis velit in casu 
« protueri, est ante Caeremonialis correctionem , confir- 
« malionem et adprobalionera Summorum Pontificum, 
« qui illud correxerunt , confirmarunt, adprobarunt, aut 
« postea. Si ante , jam consuetudines istae si peculiari 
« modo non sint adprobatae ( neque enim adprobari po- 
« test quod Caeremonialis praescriptis adversatur ) per 
« genericam abrogatiouem, abrogatae censendae suut. Si 
« postea inductae sunt , jam eo ipso contra Caeremonia- 
« lis statuta , ejusque leges suut inductae et inobedien- 
« tiam Ecclesiae legibus redolent, et novitatis notam me- 
k rentur propriaeque commoditatis amorem praesefe- 
« runt, ideoque reprobandae sunt ac rejiciendae , ulpote 
« Caeremoniali adversae, quaemadmodum haec est con- 
« suetudo in nocte-Nativitatis D. N- J. Ch. Laudes le- 
« geodi : nimis enim haec consuetudo contraria est Cae- 
« remonialis praescripto , nam satis superque dare Cae- 
« remoniale praescribit ut Laudes cantentur : In Laudi- 
ti bus tandem , quae post hanc Mssam solemniler cantari 
« debent. Quae verba , ut quisque facili negotio videt, 

« praeceptum important ; adeoque consuetudinem om- 
« nem contrariam excludunt. Quod si praeceptum juxta 
« Rubricam non est, ubinam, quaeso , Rubrica praece- 
« ptum exhibebit, aut quando Rubricae servari poterint? 
« Idem dicas de omnibus consuetudinibus , quae si sint 
» hujusmodi neque uncjuam poterunt praescribere , ac 
« nullo unquam tempore erunt admillendae. etc. Ad- 
« not. ad S. R.C.decr. d. 12. Novemb. 1831. Pisana. G. 

« n. 4523. ad 1. ». 

Se non che il Cerimoniale de‘ Vescovi a differenza di 
ciò che innanzi si è detto delle Rub. del Messale e del 
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Brcviario R. si rimette talvolta alla consuetudine de' luo- 
ghi particolari, pcrlochè alle sue prescrizioni meramente 
cerimoniali, può in talune occasioni derogarsi cou 1’ uso 
contrario , nel che convengono i Liturgici. Anzi la stessa 
Congr. de’S. Riti lo ha dichiarato con vari decreti, pur- 
ché però sia la medesima, consuetudine di vero nome. Al 
quale proposito opportuna porgendosi l’occasione, mi sia 
permesso anche di tale consuetudine brevemente discor- 
rere, per discernerla da quella che è corruttela ed abuso, 
e che bene spesso avviene vederla dagl’ imperiti capric- 
ciosamente opposta e sostenuta , e così forse disingannare 
una volta questi tali , che indolenti di apparare prima- 
mente ne’ genuini Fonti ciò che riguarda la conoscenza 
de’ Riti e delle s. cerimonie per 1’ esercizio della s. Li- 
turgia , secondo l’ insegnamento del gran Pontefice Bene- 
detto XIII. registrato nel Concilio Rom. con le parole da 
noi apposte in principio del presente Sermone: Cum non 
» quod fit , sed quod fieri debet sit attendendum : et regula 
est non cantari , nist quod legitur esse canlandum. Tutto 
vogliono ripetere dall’uso, e dalla consuetudine, dalla con- 
suetudine loro unico e miserabile appoggio , che sempre 
allegano per tutta ragione a difesa delle loro inesattezze , 
ed inosservanze, nonché de’proprl capricci, ripetendo sem- 
pre con franchezza le frasi: Tal' è la comune consuetudine. 
La consuetudine deroga alle Rubriche. La consuetudine ha 
forza , ha vigore di legge ecc, Espressici che sebben vere 
in se d’ordinario non convengono , e mal sono per impe- 
rizia appropriate a tutti gli usi, ed a tutte le pratiche co- 
muni. 

Ogni comune pratica adunque , ed ogni uso perchè 
possa meritare il nome di vera Consuetudine , e quindi 
aver forza di legge , e derogare alle Rub. cerimoniali , 
conviene che sia distintamente contrassegnata da tutte 
quelle doti , e caratteristiche che per dritto le convengo- 
no, da Canonisti enumerate nel Trattato de Consuetudine , 
a’ quali ci rimettiamo. E dippiù, che fra tali caratteristi- 
che si distinguano in particolar modo P essere Diuturna , 
Lodevole , e Comune o frequente, siccome rilevasi da’ de- 
creti che P ammettono , de’ quali i seguenti , che rife- 
riamo per esteso sono i più rimarchevoli. l.° Caerem. 
Ep. tdntsus tollere non autem immemorabiles consueludi- 
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nes * maxime si consuetudo immemorabilis legilime prae- 
set-tpla sii. S. R. C. d. 10. Jan. 1604. Salamanlina. G. 
n. 83. 2. Dictum librum Caerem. immemorabiles et 

laudabile.* comueludines non tollere. S. R.C. d. 11. Jun 
I 6 O 0 . ntspaniarum. G. n. 120. — &•' Omncs Ecclesia s 
Metropoht. Cathedr. et Colleg. dictum librum Caerem. in 
omnibus ad unguem servare debere , praeterquam in illis 
qme de antiqua immemorabili, ac laudabili consuetudine , 
alto vel diverso modo ab eo, quo in Caerem. praescribilur 
oàservantur S. R. C. d. 46. Jul. 1605. Salemit. G. n. 

' * Caerem. Ep. non tollere laudabiles et irrnne- 

tnorabtles consuetudines. S.R.C. d. 11. Sept. 4614. Brun- 
dus G. n. 297. — Item. S- R. C. d. 7. Jul. 4642. Vi- 
terbien G. n. 344. - S. R. C. d. 44. Jun. 4608. luce- 
nna. G. n. 233. ad 4. 2. Quali decreti come ha dichia- 
rato la stessa Congr. de’S. Riti: Locum habere in qui- 
ouscumque regnis et locis per totum Chrislianum Orbem. 
b. R. C. d. 47. Jun. 4606. Elboren. G. n. 474. E però 
neanche i Vescovi con i loro particolari Editti possono 
a rogare tali consuetudini. Laudabiles et immemorabiles 
consuetudines quas liber Caerem. Ep. non tollil, nec etiam 
per bpiscopos posse abrogari seu lolli. S. R. C. d. 28. 
Jan 4642. Tornaceli. G. ». 302. 1 seguenti decreti poi dei 
quali per brevità riportiamo le sole date, con i rispettivi 
l ' u , r,1 ‘ d prdine, sono molti di quelli, che la Congr. de’ S 
, * ! ia ln var * tempi emanati, in favore di talune parti- 
colari consuetudini dotate di tutti i numeri richiesti per 
una vera e legale consuetudine. S. R. C. d. 5. Jul. 4603 
Lamacen. G. 53. -S. R. C. d. 2. Aug. 4605.Tulten. 
G. n. 65— S. R. C. d. 2.Aug.4603.Lauden. G.n. 66 — 
li. C. d. IO. Maj. 4642. Urbanien. G. n. 4236. et 
S * R C - d - **• Maj. 4652. Monopolitana. G. 
n ' C. d - 24. Maj. 4653. Cometaria. G. 

n. 4524. — S. R. C. d. 26. Jan. 4664. Piacentina. G. 
»• 2115. etc. 

A maggiore schiarimento pertanto , giova dilucidare 
alcun poco le succennate caratteristiche. E da prima la 
consuetudine di cui parlasi, dev’ essere lodevole lauda- 
bilis , cioè non tale semplicemente che non contenga 
indecenza, e che non produca deformità nel culto. Amori. 
Iheol. maral, de Sacr. Or. 5. 25. Ma che non sia ripu- 
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gliatile alle Rub., ed al sentimento comune de'Liturgisti . 
poiché siccome lia dichiarato la Congr. de’ S. Riti : Con- 
suetudine* repugnantes Rubricis et expositorum opinioni- 
bus tolli- omnino debent. Non sunt enim laudabiles , imo 
scandalosae iis mamme qui amant observantiam bonorum 
rituum. S. R. C. d. i6. Jan. 4611. Hispalen.G.n.2659. 
Che non sia contraria ad altra consuetudine universale di 
tutta la Chiesa : nec adverselur consuetudini universali 
totius Ecclesiae. Turrin.P.I.Sect.I.c. IL Vedi il decreto 
poco innanzi riferito in data de’ 12. Maggio 1612. I Ir- 
bis. a pag. XXXIV- Che non ripugni al comune stile della 
Chiesa, ma che sia fondata su qualche principio conforme 
alle Rub., approvata da quei che sono versati nella scien- 
za de’ Riti, e seguita dalle Chiese osservanti e ben regola- 
te , che non si opponga allo scopo della Liturgia , e non 
contradica a’ sentimenti che la Chiesa vuol destare nel 
cuore de’ fedeli. Nè vale il dire, che tal consuetudine fo- 
menta la divozione del popolo, e che il popolo vi trova pa- 
bolo, avendo la Congr. de’ S. Riti deciso a tal proposito : 
Non sunt allerandae Rub. ob devolionem populi. S. R.C. 
d. 24. Jul. 4635. Zaren. G. n. 811. — Ob parlictdarem 
devolionem popoli non possunt ulto modo alteravi Rub. 
S. R. C. d. 44. Aug. 4635. Thelesina. G.n. 818. In fine 
richiedesi, che nou sia tal consuetudine riprovata dalla 
Chiesa nè espressamente nè tacitamente (1). In secondo 
luogo la consuetudine di cui parlasi dev’essere immemo- 
rabile , immemorabilis , attesa la quale espressione notia- 
mo, che i Canonisti del tempo necessario alla vera Con- 
suetudine , dicono che debba essere diuturno ; e secondo 
la diversità della materia nella quale s’ induce , assegnano 
un tempo più o meno limitato. Ma la Congr. de' S. Riti 

(i) Allora si riprora espressamente la consuetudine , quando 
si dice che è un abuso , o pure che non può sostenerti, ovvero 
che deve estirparti, o fiualmenle si dice : che si riprooa , o in 
altra simile maniera. Allora poi si riprova tacitamente quando 
spesso si rinnova la legge contraria alla consuetudine, e se ne 
comanda l’osservanza. Inoltre è da notarsi che quando la legge 
abroga la consuetudine , questa resta annullata ma col tempo 
può validamente introdursi di nuovo : ma quando la riprova , 
resta annullala per modo, che non può mai più validamente in- 
trodursi : Consuetudo enim semel lege reprobata non polest ani- 
phut induci. Pavone. Disc. Prelim. alla Guida. Lit. n. XX. 
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esigge dippiù per la consuetudine contro leRub., e non si 
contenta di un tempo qualunque, ma vuole un tempo lun- 
ghissimo , cioè tale che quasi non sia a memoria di uo- 
mini, e questo tempo come quello di ogni altra consuetu- 
dine seconde* i Canonisti dev’ essere continuato, e non in- 
terrotto. Finalmente richiedesi che sia comune a tutte le 
chiese dell’ istesso luogo soggetto al medesimo Ordinario, 
e questo s' intende per la parola Ecclesiarum usata in al- 
cuni de’ riferiti decreti. Quale condizione se da’ Canoni- 
sti così va intesa per qualsivoglia consuetudine, non aven- 
dosi altrimenti gli atti della comunità che possono legal- 
mente stabilirla (1) ; a più forte ragione richiedesi per 
le consuetudini di cui parliamo, affi» di evitare la diffor- 
mità di riti nelle Chiese , difformità che siccome abbiam 
detto innanzi tanto hanno avuto a cuore i Pontefici di to- 
gliere con le ripetute riforme de libri Rituali. Vedi la 
Bolla Aposlolicae Sedi di Papa Paolo V. circa il Rituale R. 
E qui a non dilungarmi di vantaggio , io tralascio ad- 
durre in conferma la pratica sempre rigida della Congr. 
de’S. Riti, in decidere sulle particolari consuetudini 
portate al suo giudizio, a mostrare con i rispettivi decre- 
ti che sono innumerevoli , come bene spesso la consuetu- 
dine quantunque immemorabile creduta legale ed auten- 
tica, attesi gli esposti principi sia stata dichiarata abuso 
intollerabile, e corruttela da eliminarsi , e quanto rare e 
difficili sieno in tal materia le consuetudini vere. Tutto 
questo meglio si vedrà nel decorso dell’ Opera , sempre 
che caderà in acconcio riferire tali decreti contro le par- 
ticolari consuetudini. 

Ciò posto : come si potrà con franchezza decidere toties 
quolies come si fa dagl' ignoranti : È vero che questo è 
contro la Rub.,ma è lecito farlo perché qui vi è la consue- 
tudine ? Pavone ■ Disc. prelim. alla Guid ■ Lit. n. XXIII. 
Troppo ci vuole per emettere questo giudizio, e però deve 

(i) Hi aulem acius debenl fesse) populi h. e. communilalis 
perfectae , quae sciticel moraH'.er unita ab uno capite guberna • 
tur cum poteslale publica jurisdictionis, et comtnunium bonomia 
participalione : pula provincia , dioecesis, dislriclus. Non una 
vel altera Ja.nilia, domus, rei aliqua modica et imperfecta coin- 
munilas cujus membra diriguntur non ad commune, ted ad pa- 
trisfamthas prioalutn bonum, consueludiaem introduci/, non ernia 
censetur populus. Pecorelti. Jur. Eccl lnstit. Cap.XIF. Conci ./ . 
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unicamente attendersi da' prudenti , e da' dotti in questa 
scienza. Gonchiudiamo adunque con le parole degne di rifles- 
sione di due Pontefici Innocenzo XIII. e Benedetto XIII., il 
primo nella Bolla « Apostolici Ministerii» in data de’13. 
Maggio 1723., ed il secondo nella Bolla « In Supremo » in 
data de’27. Settembre 1724., con le quali è proscritta e con- 
dannata ogni illegale consuetudine: « Antistites Ecclesiarum 
« abusus omnes, qui in Ecclesiis aut saecularibus, autRe- 
« gularibus, contra praescriptumCaeremonialisEpiscopo- 
« rum, et Ritualis Rom.,velRubricas Missalis,etBrevia- 
« rii irrepserint,debentomnino removere. Etsiadversus 
« ea, quae in dictoCaeremoniali statuto sunt, consuetudi- 
« nem edam immemorabilem atlegari contingat, postquam 
« recognoverint , aut eam non satis probari , aut edam 
« probatam , suffragal i , utpote irradonabilem de jure 
« non posse ; executioni eorum , quae in dicto Caeremo- 
« niali instituta sunt, diligenter incumbere debent ». 

Finalmente è da notarsi che alla corruttela ed abuso in 
questo genere non suffraga il silenzio dell’ Ordinario co- 
me taluni vanno persuasi, non essendo gli Ordinari in ma- 
teria di riti legislatori e giudici , ma semplici custodi , 
come apparisce dal fin qui detto, e però non hanno facol- 
tà di mutarli. S. R. C. d. 21. Mari. 1611. Jadren. G. 
n. 2585. ad 2. Nè tampoco deciderne le controversie : 
« An Praelati Archiep. seu Episcopi possint esse Judices 
« ad declaranda dubia super s. ritibus et caeremoniis 
« exorta?» S. R. C. resp.: Negative, d. li. Jun. 1605. 
Fise». G. n. 111. ad 1. Ne’ quali casi si ha da ricorrere 
alla Congr. secondo il decreto innanzi riferito. Si quid 
dubii occurrat, recurrendum ad eamdetn S. C. prò decla- 
ratione. S. R. C. d- il. Sept. 1822. Dubior. G.n 4440. 
ad 4. Quindi è che fattasi alla medesima Congr. la se- 
guente dimanda : « An assistentibus qui ministrant Epi- 
« scopo Pontificaliter celebranti, qui reperiuntur ab ali- 
oc quibus annis in quasi possessione sedendi super scam- 
« na , videnlibus Episcopis antecessoribus et tacentibus 
« possit permitti continuatio in dieta quasi possessione , 
« seu potius abusu ?» La Congr. senza attendere al taci- 
to consenso degli Ordinari, riprese come abuso tale con- 
suetudine, e la proscrisse : Consueludinetn in opposihnn 
esse abusimi, ideoque corrigcndutn. S. R, C. d. 5. Aprii. 
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1688. Cordubcn. G. n. 3012. ad 2. Ma già troppo ci 
siam trattenuti su tal punto , quasi senza avvedercene. 
Passiamo oltre. 

Rubriche dei Rituale R. Anche le Rub. del Rituale 
obbligano ed hanno forza di legge, e da tutti debbono in- 
violatamente osservarsi. In vero : in questo libro come si 
è detto nella I. Pur te con le parole della Bolla di Papa 
Paolo V. « Comprehensi sunt sacri et sinceri Ecclesiae ca- 
« tholicae ritus , qui in Sacramentorum administratione 
« aliisqueEcclesiasticisfunctionibus servari debeut «.Ora 
pel Canone del Concilio di Trento poco innanzi allegato, tali 
riti debbono osservarsi: Si quis dixeril receplos et appro- 
balos Ecclesiae Catholicae ritus , in solemni sacramento- 
rum administratione adhiberi consuetos , aut sine peccato 
a minislris prò libilo omini, aut in novos alios per quem- 
cumque Ecclesiarum Paslorem mulari posse , anathema 
sit. Sess. 7. Can. 13. Dunque le Rub. del Rituale hanno 
forza di obbligare. Che poi il citato canone del Concilio 
Tridentino riguardi appunto i riti prescritti nel Rituale 
Rom. di cui parliamo, è chiaro da che promulgalo questo 
Rituale per cura de’Rom. Pontefici , come' or ora vedre- 
mo , fu a principio dello stesso , innanzi ad ogni altra 
Rub. apposto il citato canone, per la seguente ragione : 
Ut ea quae ex antiquis Catholicae Ecclesiae inslitutis , et 
Sacrorum Canonum , Summorumque Ponlificum Decre- 
ti , de Sacramentorum rilibus ac caeremoniis hoc libro 
praescribunlur, qua par est diligentia ac religione cuslo- 
dianlur , et ubique fideliler serventur. TU. de iis quae in 
Sacram. admin. eie. AI che si aggiunge il precetto pres- 
sante de’ Romani Pontefici Paolo V. e Benedetto XIV. , 
che ebbero cura di riformarlo , riconoscerlo , ed appro- 
varlo, come rilevasi dalle Pontificie loro Bolle a tal libro 
premesse , e segnatamente dalla l. a di esse « Apostolicae 
Sedi » di Paolo V. sub annulo Piscatori, in data de’ 17. 
Luglio 1614. in cui dopo essersi parlato della ricognizio- 
ne del Messale Rom. del Breviario , e del Cerimoniale 
de’ Vescovi fatta da S. Pio V. e Clemente Vili- leggesi : 
« His ita constitutis restabat ut uno etiam volumine com- 
« prehensi , sacri et sinceri Catholicae Ecclesiae ritus , 
« qui in Sacramentorum administratione , aliisque Ec- 
« clesiasticis functionibus servari debent, ab iis qui cu- 
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« ram animarum gerunt Apostolicae Sedis auctoritale 
« prodirent , ad cujus voluminis praescriptum in tanta 
« Ritualium multitudine, sua illi ministeria tanquam ad 
« publicam et obsignatam normam peragerent , quoque 
« ac fideli ductu inoffenso pede ambularent cum conscu- 
« su . . . Quapropter hortamur in Domino Venerabiles 
« Fratres Patriarchas, Archiepiscopos ,*et Episcopos , et 
« dilectos Filios eorum Vicarios , nec non Abbates , Pa- 
tì rochos universos ubique locorum existentes , et alios , 
« ad quos spectat , ut in posterum tanquam Ecclesiae 
« Rom. filii, ejusdem Ecclesiae omnium matris et magi- 
«r strae auctoritate constituto Rituali in sacris Functio- 
« nibus utantur , et in re tanti momenti, quae Catholica 
« Ecclesia, et ab ea probatus usus antiquitatibus statuit, 
« inviolate observent ». E trovasi tutto ciò confermato 
dalla 2.* delie dette citate Bolle: « Quam ardenti studio » 
di Benedetto XIV. sub annulo piscatori s, in data de’ 25. 
Marzo 1752., sulla quale per brevità non ci fermiamo. 
Inoltre ciò rilevasi ancora dalle parole seguenti della 
Rub. stessa del Rituale. Librum hunc Ritualem ubi opus 
faerit ( Sacerdos j semper cum ministrabit , secum habebit, 
rilusque et caeremonias in eo praescriptas diligenter ser- 
rafili. Tit.cit.de iis eie. Nonché da 'decreti delle due Congr. 
de’ S. Riti, e dell’Indice, con i quali sono proscritti tut- 
ti gli altri libri Rituali non conformi a quello di cui par- 
liamo riconosciuto da Paolo V. Vedi l’Istr. II. del Lib. I. 
P. II. Clas. I. §. IV. pag. 97. e seg. E però i Liturgici 
tanto insistono sull’osservanza delle Rub. in esso prescrit- 
te. E da prima il Pignatelli sulle parole della prefata Bol- 
la di Paolo V. « Hortamur etc.» così parla : Cerlum etiam 
est, Rituale Rom. constiluere jus , quia editam a swnmo 
Ponlifice , qui mandai omnibus observari. Et licei Ponli- 
fex in sua bulla utalur verbo hortamur , hoc tamen ver- 
bum aequipollet verbo mandamu6 , sicut aequipollet rogo , 
quod ediquid minus importare videlur f ut lege Si servi 
mei, ff. de neg. gesl. et in eo rogo 11. Quaest. 3. — ubi 
notai Glossa verbum rogo ) . Quodmagis locum habet in 
praesènti ; quia Poìilifex dicit hortamur in Domino, per 
quod inlerponilur auclorilas Dei, et exprimitur enixa vo- 
ltiti tos ut fiat quod ipse hortatur. Eoque praecipue , quia 
proemisi t Ponti fvx suoni disposilionem direclivam sacro- 
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rum rituum , tanquam de materia omnino necessaria , ul 
conslat ex prooemio, el ad manutenendam hanc suam di- 
sposilionem inducil dictam exhorlalionem ; ac proinde 
oporlet quod eodem modo servari velil quod ponit sub ex- 
hortatione, ac servari vu/l quod disponit. Certum est au- 
tem quod obligat ad servandum quod disponit ; atque adeo 
etiam quod hortatur, cum hoc sit necessarium ad manute- 
nendam ejus dispositionem. To. FIIl.consutt.73. n. 45. Il 
BarufTaldo poi massimamente nel suo Preludio sulle Rub. 
del Rituale R. dice : Strictius tamen in casu nostro prae- 
cise, el in terminis de Rubricis Rit. R. loquitur Clericatus 
de Sacr. Bapt. Dec.34.n.3. — Dee. 66. n. 19 . cum Alenoch. 
Lother. et aliis, qui esse de praecepto has Rub. asserunt , 
ideoque obìigare sub mortali, cum habeant vim legis ex decr. 
Coutil. Trid.Sess.l.c. 43. — TU. I. n. 40 . — TU. Il- n.4. 
9. 84. et seg. etc. É chiaro adunque che anche queste Rub. 
sono inalterabili , e conchiudiamo colle parole dell’ Anno- 
tatore del Vol.VIII.della Collezione del Cardellini: « Post 
« reformationem , adprobationem, et evulgationem Mis- 
ti salis, Pontificali , Caeremonialis , Rituali , Breviarii, 
« nihil addi, ìiihil detrahi , nihil immutari potest , et in 
« Litteris Apostolicis Patriarchae , Archiep. , Episcopi 
monentur ut accuratae illorum observationi advigilent 
« quae statuta in illis sunt: lune si qui quid addat, quid 
. « detrahat , quid immulet, jam eo ipso et novilatem iu- 
« dueit , et jure iriobedientiae notam ineurrit. Adnot. 
« ad S. R. C. decr. d. 12. Novemb. 1831. Pisana. G.n. 
« 4523. ad 8. ». 

Rubriche dei. Pontificale R. e del Cerimoniale 
S- R. E. Delle Rub. di questi due libri che non sono in 
tutta l’ estensione Fonti della Liturgia Presbiterale, come 
abbiam detto innanzi , non occorre ora pienamente occu- 
parci, bastando accennare che le Rub. del Pontif. R. tro- 
vansi riconosciute ed approvate da più Pontefici cioè da 
Clemente Vili, con la Costituzione « Ex quo», indata de’10. 
Febb. 1596., da Urbano VILI, con la Costituzione «Quam- 
vis alias » in data de’ 17. Giugno 1644. , e da Benedet- 
to XIV. con la sopraccitata «Quam ardenti »; nelle quali ne 
è precettata l’osservanza con le parole « praecipimusacman- 
damus» , e ne è proibita ogni mutazione in contrario: 
« nullo unquam tempore in toto vel in parte mutandum, 
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« vel ei aliquid addendum, aut oinniito detraliendum es- 
« se sub poenis gravissimi. etc. ». E però la Congr. dei 
S. Riti ne ha più volte proscritte le contrarie consuetudi- 
ni. S. R. C. d. 16. Mari. 1591. Oscen. G. n. 15. ad 11. 
16. in Suppl. decr. ab. an. 1588. ad 1599. Le Rub. poi 
del Cerini. S.R. E. quantunque non autorizzate da alcun 
Pontefice con particolare Costituzione , hannosi comune- 
mente dagli autori in gran conto, e stimatisi come auten- 
tiche per l’uso che se ne fa nella Cappella Pontificia, a te- 
nore delle quali regolatisi le funzioni del Rom. Pontefice , 
e però quando occorre trovansi da’medesimi citate. 

Rubriche del Martirologio R. Brevissime sono 
queste Rub. pur esse obbligatorie perchè approvate dai 
Rom. Pontefici che ebbero cura di riconoscerlo ed emen- 
darlo. Essi furono Gregorio XIII. e Benedetto XIV. Ve- 
di l’Istr. 11. del Lib. I. P. II. Clas. I. §. II. pag. 94. 
Al che può aggiungersi il Decreto deHa Congr. de' S. Ri- 
ti : De non apponendis in Martyrologio R. nisi Sanctis 
Canonizalis. S. R. C. d. 51. Aug. 1680. Decr. gen. G. 
n. 211 8. 

Rubriche dell’ Istruzione Clementina. L’autorità 
delle Rub. di questa Istruzione da Clemente XI. la prima 
volta pubblicata per le Chiese di Roma in Gennajo del 
1705. , ed in seguito confermata da Innocenzo XIII. e 
Clemente XII. Gard. n. 2. in praef. ad Comm. in Inslr. 
Clem. XI. rilevasi da’ precetti di osservanza, e dalle pene 
contro i trasgressori nella medesima espresse e fulminate. 
Se non chè il seg. decreto della Congr. de’ S. Riti ema- 
nato in ordine alla stessa : Praedictam Instructionem ex- 
tra Urbem non obligare, laudandos tamen qui se illi con - 
formare student , nisi aliud ab Ordinariis locorum statu- 
tum sii. S. R. C. d. 12. Jul. 1149. Patavina. G.n. 40 54., 
par che ne infermi tutta l’autorità, restringendola ad una 
forza direttiva per le Chiese exira Urbem. Non ostante 
però tal decreto anche fuori Roma , prescindendo dagli 
Editti particolari degli Ordinari, la suddetta Istr. ha forza 
precettiva in moltissime cose, e non sempre è meramen- 
te direttiva. Poiché al dir del citato Cardellini l’Istr. Cle- 
mentina quaedam continet , quae cum sint generedia et ad 
essentiam perlineanl cultus S. Eucharisliae debili, nedum 
Roinae , nedum in sola Oralione quadraginla horarum , 
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sed edam alibi , et in aliis omnibus expositionibus quae per 
annum fiunl serranda sunt. Quod quidem procedil non 
ex praescriplo Inslruclionis , quae unam respicil oratio- 
nem 40. horarum prò Eccles. Urbis ; veruni ex Ecclesiae 
instiluto, ac disciplina , et ex S. Congregalionum decisio- 
nibus. ibid. E però le costituzioni Episcopali non possono 
in tutto esser contrarie alla medesima, come fa notare lo 
stesso autore sulle parole Nisi etc. del riferito decreto. 
Id tamen dumtaxat intelligendum de iis est , quae salva 
ritus substantia, vel circa modum versantur,vel quamdam 
congruentiam imporlant , nullam praeferunt difformila- 
tem, si diversimode fiant, aul etiam omillantur. Secus ve- 
ro de iis est quae cultus subslanliam spectant , et s. aclio- 
ni sunt essentialia , quae proplerea ubique locorum ser- 
randa sunt , non in rim Inslruclionis , quae ad univer- 
sum Orbem non exlendilur, sed ex Ecclesiae praescripto, 
Rubricis, ac S. Congregalionum generalibus decrelis quae 
ubique vim legis habent. ibid. n. 12. Noi non enumeriamo 
per amor di brevità in particolare questi casi, ne'quali le 
Rub. dell’Istruzione hanno forza precettiva anche per le 
chiese extra Urbem, questo lo vedremo nel corso dell’ O- 
pera, semprechè opportuna tornerà l’ occasione. 

Rubriche del Memoriale Rituum. De’ due libri ce- 
rimoniali indicati con tale titolo , siccome si è detto in- 
nanzi nella I. Parte , il l.° soltanto , cioè il Memoriale 
Rituum prò minor. Ecd. deve aversi come un Fonte Li- 
turgico, perchè riconosciuto dalla Congr. de’ S. Riti con 
particolare decreto, e dalla stessa in forma autentica pro- 
posto alle Chiese piccole, come rilevasi dal Monitum che 
ha in fronte appostogli dalla medesima Congr. e diretto 
a’ Rev. Parochi, Rettori, ed altri Capi di tali Chiese mi- 
nori : ut Sacrae actiones si nequeanl solemniler , decenter 
saltem peraganlur. ibid. Romae. Typ. Frane. Bourli'e. 
an. 4822. 

Decreti della Corgr. de’ S. Riti. Pria- di parlare 
dell’ autorità de’ medesimi , fa d' uopo brevemente pre- 
mettere alcune poche notizie circa la istituzione di tal 
Congr., e le facoltà che la riguardano. Al qual proposito 
giova addurre le parole medesime della Bolla « Immensa 
aeterni Dei » di Sisto V. che ne fu istitutore insieme ad 
altre quattordici pe’diversi affari i più rilevanti. Le parole 
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della stessa che riguardano la Gongr. de’ S. Riti sono le 
seguenti : « lam vero cum Sacri Ritus et Caeremoniae , 
« quibus Ecclesia a Spiritu Sancto edocta ex Apostolica 
« traditione , et disciplina utitur in Sacramentorum ad- 
« ministratione, Divinis Officiis, omnique Dei et Sancto- 
« rum veneratione inagnam Christiani populi eruditio- 
« nem, veraeque iidei protesta tionern conti neant , rerum 
« sacrarum majestatem commendeut, fideiium mentes ad 
« rerum aitissimarum meditationem sustollant , et devo- 
« tionis etiam igne inflamment , cupientes (iliorum Ec- 
« clesiae pietatcm et divinum cultum Sacris Ritibus , et 
« Gaeremoniis conservando , instaurandisque magò au- 
« gere» quinque Cardinales delegimus, quibus haec prae- 
« cipue cura incumbere dcbet , ut veteres Ritus Sacri 
« ubivis locorum in omnibus urbis orbisque Ecclesiis , 
« etiam in Cappella nostra Pontificia, in Missis , Divinis 
« OlTìciis , Sacramentorum administratione , ceterisque 
« ad divinum cultum pertinentibus, a quibusvis personis 
« diligenter observentur, Caeremoniae, si exoleverint re- 
ti stituantur, si depravatae fuerint, reformentur , libros 
« de sacris Ritibus et Caeremoniis, in primis Pontificale, 
« Rituale, Gaeremoniale, prout opus fuerit , reforment , 
« et emerident. Officia divina de Sanctis Patron is exami- 
« nent, et Nobis prius coosultis concedane Diligentem 
« quoque curam adhibeant circa Sanctorum Canonizatio- 
« nem , festorumque dierum celebritatem , ut omnia ri- 
« te , et recte , et ex Patrum traditione fiant , et ut Re- 
« ges, et Principes, eorumque Oratores , aliaeque perso- 
li nae , etiam ecclesiasticae , ad Urbem , Curiamque Ro- 
ti manam venientes, prò Sedis Apostolicae dignitate , ac 
« benignitate honorifice more majorum excipiantur , co- 
ti gitationem suscipiant , seduloque provideant. Gontro- 
« versias de praecedeutia in Processionibus et alibi ce- 
ti terasque in hujusmodi Sacris Ritibus , et Gaeremoniis 
« incidentes difficultates cognoscant , summarie termi- 
ti nent, et componant. Datum Romae apud Sanctum Pe- 
ti trum , Anno Iricarnalionis Dominicae. 1588. undeci- 
« mo Kal. Februarii , Pont, nostri Anno terlio». Tale 
Costituzione fra quelle di Sisto V. e la 74. Dalle quali 
parole per l’ ampia facoltà concessa a tal Congr. risulta 
chiaro , aver molta autorità i decreti , che dalla stessa si 
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cmanano , e però corre agli Ecclesiastici l’ obbligo di os- 
servarli, non altrimenti che si è detto di tutte le prefate 
Rub.; poiché secondo fa riflettere il Turrino: l.° Questi 
decreti spiegano le Rub.,e come tali sunt accessoria Ru- 
bricar, cl habent eamdem naturarti : ergo habent eamdem 
rim obligandi. P. I. secl. I. c. 2. — 2.° Perchè tali di- 
chiarazioni emanate dalla Congr. per le facoltà ordinarie 
ricevute dal Rom. Pontefice : aeslimandae sunt proni es- 
sent declarationes Pontifici s. ibid. Anzi siccome fa riflet- 
tere il Tetamo tali determinazioni si pubblicano previa 
Y approvazione del Papa stesso ( d. 2. Nov. n. 7 2. circa 
finem ). — 3.° In fine : Quia si vim legis non habcrml , 
sequerelur quod esset inuiilis instilulio sacrae ipsius 
Congr. ibid. Yeggasi inoltre ciò che dice il Catalano su!- 
l’ autorità degli stessi. Ad Caer. Ep. To. I. in Praeloq. 
ad Lect. §. III. Quindi è che fattasi tal dimanda alla 
Congr. de’S. Riti: « An decreta sacrorum rituum Congr. 
« dum eduntur, derogent cuicumque contrariae invectae 
« consuetudini etiam immemorabili, et in casu affirmati- 
« vo obligent etiam quoad conscientiam ? » S.R.C.resp.: 
Affirmative, sed recurrendum in particolari, d. IL Sept. 
1847. G. n. 4941. ad 16. Per la qual cosa gli Ordinari 
de luoghi sono tenuti a farli osservare nelle loro Diocesi, 
del pari che si è detto delle Rub. Episcopus teneri ut im- 
pleantur Decreta Congr. SS. Inquisilionis , et SS. Ri- 
tuum quorum execulio iisdem injuncta est. S.R.C. d.28. 
Sept. 1658. Forosempronien. G. n. 1788. ad 2. A tal fi- 
ne debbono aver cura di pubblicarli o con particolare edit- 
to, o nel direttorio annuale dell’ Ufficio, sicché non possa 
dagl inosservanti allegarsi per tutta scusa l’ ignoranza , 
o dubitarsi dell autenticità de’ stessi. Tutto ciò poi vale 
pe’ decreti tanto Generali quanto Particolari della mede- 
sima Congr., purché il decreto Particolare non sia ap- 
poggiato a qualche circostanza che si verifichi nel solo 
luogo dal quale si fa la dimanda , come fa riflettere sag- 
giamente il Cavalieri. Habent S. R. Congr. decreta, ut 
licet ad particularium personarum instantias aut quaesila 
emanala ea sint, ad normam et exemplum , prò iisdem et 
<diis similibus casibus , in Ecclesia universali deserviant , 
nisi peculiari aliqua adsit ratio aut circumstantia , quae 
decreta penitus parlicularizel , et ultra personas rei eccle- 
sias prò quibus emanarunt protendi ea non sinat. Talis 
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est se in sacris rilibus dirigendi prozia omnium ecclesia- 
rum : laìis est sensus omnium doclorum , qui de s. rilibus 
rei caeremoniis scripsere. Et si talis non forel procedendo, 
ratio , vel nulla rei inconstans nimis ac varia eorumdem 
s. rituum ac caeremoniarum exlarel norma ac regala ; 
cum fere omnia eorumdem directiva decreta ad instantiam 
parlicularium personarum sint emanata , et admodum ' 
perpauca sint decreta generalia. To. I. pag. 411. edit. 
Venet. 4158. Ma basta quanto abbiam detto intorno al- 
V autorità de’ Fonti primari della s. Liturgia , passiamo 
ad esaminar brevemente quella de’ Fonti secondari. 

Ai Fonti secondari abbiam detto nella I.“ Parte appar- 
tenere i Liturgici , in ordine all' autorità degli stessi per- 
tanto giova da prima notare, siccome fa saggiamente riflet- 
tere il Chiar. ii Can. Ferrigni nella sua Dissertazione sul- 
l'Idea della Liturgia, la differenza che passa tra le cerimo- 
nie, ed il modo di eseguirle. Le cerimonie debbono essere 
prescritte dalle Rubriche, ed i Liturgici che delle stesse 
sono gl’ interpetri non possono stabilirne delle nuove. Il 
modo poi di eseguirle senza alterazione è lasciato a’Litur- 
gici , e questo dev’ essere insieme decente , e semplice ; 
atteso l’adagio che anche qui vale : non sunt multiplican- 
da enlia sme necessitale. Ciò posto, possono essi conside- 
rarsi sotto doppio aspetto, cioè o come Testimoni della tradi- 
zione, in quanto attestano la comune e perpetua pratica della 
chiesa, con la quale sono state sempre decentemente osserva- 
te le prescritte cerimonie (di quella pratica intendiamo Che è 
secondo la legge, e la dichiara e la spiega giusta il detto : 
Opima leguminlerpres est consueludoj. Ovvero inquanto 
insegnano come Dottori spiegando , commentando, e di- 
chiarando le anzidelte Rub. Considerati i Liturgici sot- 
to il l.° aspetto, se presentano una testimonianza uni- 
forme, non Fivocata da alcun decreto, o contradetta da una 
legge posteriore, deve aversi per certo ciò che essi dicono, e 
la toro autorità è allora irrefragabile , siccome apparisce 
chiaro dal decreto della Congr. de’ S. Riti innanzi riferi- 
to pag. XL. Consuetudines repugnanles Rubricis et expo- 
sitorum opinionibus tolti omnino debent. Non sunt enim 
laudabiles , imo scandalosae etc. E l’ opporsi a’ medesimi 
in tal caso varrebbe lo stesso che contradire ed opporsi 
alla disciplina della Chiesa , la quale sebbene variabile , 
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non può a capriccio mutarsi come si è detto delle Rub. , 
ma o dalla legittima autorità , o dalla consuetudine le- 
galmente prescritta , come insegnano i dottori (1). Con- 
siderati poi i medesimi nel 2.® aspetto , cioè come Dot- 
tori , fa d’ uopo innanzi tutto distinguere il loro me- 
rito , perchè alcuni sono Classici , ed hanno un credito 
superiore a quello di tutti gli altri che non sono tali ; 
e però se ciò che essi dicono è fondato su di sodi principi, 
la loro autorità anche è irrefragabile , quindi è che la 
Congr. stessa de’ S. Riti si avvale nelle circostanze delle 
loro opinioni, e le adduce con i loro nómi ne’ decreti che 
emana, come vedremo nel decorso dell’ Opera. Che se poi 
il loro sentimento non è uniforme , è privato , e non ha 


(i) Qui si clic io dovrei altamente riprendere la pertinacia di 
molti , i quali non avendo altra legge ed altra ragione fuori 
quella del capriccio, si avvisano di poter tutto regolare nell’e- 
secuzione della s. Liturgia a norma del proprio talento talvolta 
sostenuto anche da una finta divozione, da un vano pretesto, o 
da altro inconcludente motivo, e poi illudendosi vanno ripetendo 
ove si veggano redarguire : che in fine delle Jini si fratta di 
disciplina , e la disciplina della Chiesa tutti lo sanno è muta- 
bile , è variabile. Risposta che a dire il vero io stesso ho dovu- 
to più volte con fremito sentire. Dunque per la sola Liturgia 
non varrà il principio dell’Apostolo: omttia honeste et secundum 
ordinem Jianl. I. ad Corinth. c. XIV . v. so ? E l* esecuzione 
de’ suoi riti , e delle sue cerimonie perchè è un punto discipli- 
nare sarà lasciato in balia del talento vario de’ privati ? E la 
cristiana famiglia assembrata com’ è sotto un sol capo non ri- 
terrà in pari tempo I’ uniformità delle pratiche religiose? E non 
sarà nelle sue case onorato con lo stesso costume il Signore 
( qui mhabitare facit vnius morte in domo. Psal. 3y)1 Eh ! 
via. I Romani Pontefici appunto per le parole dell'Aposto- 
lo , le quali giusta il sentimento de’ PP. han riguardo alla Li- 
turgia , ed a' riti , ed alle s. cerimonie , secondo riferisce il Ca- 
talano : Haec enim verbo de caeremoniis quae in Ecclesiis ob- 
euntur intelligi debere , observal quidem S. Joan. Chrysost. 
aliique PP. et Scriptores Graeci aeque ac Latini. Ad Ponti/, 
lì. Prolegom. To. 1. c. II. §. I. a togliere ogni difformità nei- 
I’ esercizio delle sacre funzioni, hanno emanale savie leggi litur- 
giche, come rilevasi dalle Bolle delle quali innanzi si è discorso. 
Ma costoro par che vogliano celiare, quando a salvaguardia del- 
le loro inosservanze cosi ripigliano; e noi pure celiando rispondia- 
mo loro : E appunto perchè trattasi di disciplina, deve insistersi 
sull ’ osservanza. Apprehendite disciplinata acquando irascalur Do- 
minus Psal. II. v. is. — Audite disciplinata et eslote sapientes , et 
oolite abjicere eam. Prov. c. Vili. v. 33. 
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stabile fondamento, la loro autorità non ha alcun peso non 
ostante che siano Classici, c noi vedremo nel decorso dell’O- 
pera che talvolta celebri Li turgisti si oppongono al vero sen- 
so delle Rub., e come tali meritano esser confutati. Con- 
chiudiamo in fine esser talvolta lecito opporsi a qualche 
Liturgista ( non già al comune consenso di essi ) , circa il 
modo di eseguire le cerimonie dalle Rub. prescritte, cioè 
quando senza mancare alla decente esecuzione delle stesse, 
si può questo rendere più semplice. Non bisogna però ciò 
fare ad arbitrio, come insegna lo stesso Can. Ferrigni. , ibid. 
ma dietro la pratica universale , specialmente delle Basi- 
liche di Roma , gli usi delle quali fanno autorità purché 
non si oppongano alle Rub. , come insegna il Catalano : 
Laudavimus praxim ac usutn Basilicarum Urbis , ubi 
scilicet Ritibus a Caeremoniali praescriplis non adversan- 
tur. ad Caer.Ep.To.I.Praeloq. ad Lect. §. XIII. E ciò è 
quanto dovea dirsi intorno all’ autorità de’ Fonti Liturgici 
Primari e Secondari. Passiamo oltre. 

HI. In quanto poi alla necessità che hanno gli Ecclesia- 
stici di attendere allo studio della s. Liturgia , che è la 
terza cosa proposta a trattarsi in questa parte ultima del 
presente Sermone , è facile convincersene , ove si richia- 
mi a mente il fine cui tende la s. Liturgia, e lo scopo cui 
tutti sono indirizzati gli atti ond'essa risulta, i Riti cioè e 
les. Cerimonie. Al quale proposito giova prima di ogni al- 
tro ripetere la definizione già fin da principio arrecata del- 
la s. Liturgia, dal Muratori cosi espressa : Ratio colendi 
Deumverumper externos legilimos ritus , lum ad illius ho- 
norem teslandum , twn ad ipsius in homines beneficia deri- 
vando. Alla quale definizione le parolein2.°luogoèmestieri 
aggiungere del celebre Cardinale Bona, il quale-degli effetti 
mirabili parlando che dall’apparato provengono de' s. Riti, 
e delle s. Cerimonie onde la Chiesa esercita la Litur- 
gia , così si esprime. Caeremoniae . . . sunt aclus ex ter- 
ni Religionis, quibus quasi signis excitatur animus ad re- 
rum sacrarum veneralionem , mens ad superna elevatiti ' , 
nulritur pietas, fovetur charitas, crescit fides , decotto ro- 
boralur , instruuntur simpliciores , Dei cullus ornatur , 
conservalur Religio , et veri fideles a pseudo-chrisdanis et 
hcterodoxis dignoscuntur. Bona, de discipl. psall. div. 
Psalm. c. 49. §. 3. Per la Liturgia adunque si rende a 
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Dio quel tributo di ossequio completo, che la creatura gli 
deve con tutto il suo essere, cioè siccome insegna l'Ange- 
lico con culto interno, ed esterno. 22. qtmesl. 8i. ari. 2. 
ad 3. — ari. 4. in corpore. Per l’ apparalo inoltre de’ S. 
Ititi , e delle s. Cerimonie, l’ uomo si avvede della nobil- 
tà delle cose che trattatisi nell’esercizio della s. Liturgia, 
ne intende la santità, ne concepisce venerazione e rispet- 
to , e trasportandosi ai di la del sensibile sollevasi ad un 
estasi beata di Paradiso, e s' immerge nella contemplazio- 
ne altissima delle cose divine e celesti, si avvicina alla Di- 
vinità e parla e conversa con Dio, e quindi viatore co- 
ni’ è sulla terra ripete con le parole dell’ Apostolo : 
nostra corner salio in coelis est. ad Philip, c. 3. v. 20. 
Ed in tal guisa si nutre nell’ anima la pietà , si accende 
nel cuore sempre più viva la fiamma della carità , la 
fede cresce, la devozione si corrobora , e stabile e fer- 
ma raantienesi nel suo cuore la Religione. Quindi è che 
lo to alla Liturgia l’ apparato incantevole e maestoso di 
tanti riti diversi , e di tante cerimonie , e la moltiplice 
varietà de’ vestimenti Levitici , Sacerdotali , e Pontifi- 
cali ; e gli addobbi vari de’ templi e degli altari ; ed il 
canto de’ s. ministri, ed il suono degli organi , e le tante 
preci, e gli Esorcismi, e le Orazioni ; e gli odorosi pro- 
fumi de' sacri timiami , e l’ effusione de’ santi Oli , ed i 
lumi , e le aspersioni frequenti , e gl’ inchini , e le ado- 
razioni, ed i tanti altri amminicoli esteriori che concor- 
rono a render bella e vaga la Chiesa nell’ esercizio della 
s. Liturgia, negli stessi giorni di lutto e di penitenza nei 
«piali sebbene più disadorna èspoglia pure così grandemente 
piace, che merita certo esser preferita ad ogni umano di- 
letto; tolto tutto ciò diceva, addiventerebbe essa gelida e de- 
forme come quella di Lutero che volle la Liturgia nuda e 
spogliade’riti e delle cerimonie, che ei bestemmiò quasi fos- 
sero incentivi di empietà. Forma di Liturgia chea ragione il 
Concilio di Trento condannò e proscrisse : Si quis dixerit 
caeremonias, vesles, et exlerna sigila quibus in Missarum 
celebratione Ecclesia catholica utilur , irritabuia impiela- 
tis esse magis quam officia pietatis anathema sit. Sess. 
XXII can. VII. Non potendosi certo senza il concorso 
di questi amminicoli esteriori mantenersi nel cuor del- 
1’ uomo la Religione, attesa la debolezza di sua natura se- 
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condo l’ insegnamento dello stesso Concilio. Cum natura 
fiumana ea sii ut non facile queal sine adminiculis exte- 
rioribus ad rerum divinarum meditalionem sustolli , prò- 
plereafpia maier Ecclesia rilus quusdam , ut scilicet quae- 
dam submissa voce , alia vero clariore iti Missa protiun- 
tiarenlur, insliluit ; caeremonias item adhibuit , ut mysti- 
cas benedicliones , lumina , thymiamala, vestes, aliaque iti 
genus multa ex Apostolica disciplina et Iraditione , quo et 
majestas tanti Sacrifica commendarelur , et mentes fide- 
lium per haec visibilio Religioni et pielalis signa ad re- 
rum allissimarum quae in hoc sacrificio lalenl contempla- 
lionem e xcitarenlur . ibid. cap. V. Per tal motivo volle 
Iddio che di tanti riti diversi e di tante cerimonie ador- 
na fosse la tipica Liturgia del vecchio testamento , perchè 
distratto il popolo Ebreo dalla perversa inclinazione alla 
superstizione degli Idolatri avesse intatto serbato quel 
culto che a Lui solo è dovuto: Propterea Deus Populo Ju- 
daico midlas, ac varias dedit Caeremonias , eo quod esset 
Populus durae cervicis , ac pronus ad Idololalriam , et ut 
hujusmodi Caeremoniis in vero cullu relinerentur, nec a- 
doraret Deo alienos. Simon. Rich. To. II. Episl. Selecl. 
pag. Ì02. 

Ciò posto, insigniti noi Ecclesiastici per Cristo Gesii del 
carattere indelebile dell’ordine sacro, e per esso costituiti 
Legati di Dio , e Ministri della sua Chiesa : prò Christo 
legalione fungimur .11 .ad Corinth. c.V . v.20., e fatti De- 
positari , e Dispensatori de’ suoi Misteri : Sic nos exi- 
slimel homo ut minislros Christi , et dispensalores mysle- 
riorum Dei. I. ad Corinth. c. IV. v. 1. L’ obbligo abbia- 
mo di esser fedeli al nostro ministero, massime nella di- 
spensazione de’ doni di Dio a noi affidati : inter dispen- 
salores, quaerilur ut fidelis quis invenialur. ibid. E però 
dobbiam noi come tali zelare il culto di Dio, esercitare in 
modo conveniente il nostro ministero, ed infervorare nel 
cuor de’ Fedeli la Religione. Or tutto questo si ottiene 
con l’ esercizio della saera Liturgia, e con l’osservanza dei 
riti e delle cerimonie che ne accompagnano l’ esecuzione , 
tali essendone i loro mirabili effetti , come abbiam detto 
pocanzi : Exlernus enim Dei cultus magnopere conferì ad 
Divini Numinis Religionem relinendam atque exaugen- 
dam. Calai. Ad Pontif.R. in Prolegom. Ne i fedeli posso- 
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no indursi a santamente trattare i sacri augusti misteri , 
se non si rendono a’ loto occhi venerandi con l’ apparato 
esteriore de’ riti e delle cerimonie, per tal fine prescritte 
ad osservarsi : Maxime decuil sono parole del Catechismo 
Rom., sacris mysteriis religionis cullum tribuere , ul Sati- 
na sancte traclare videremur. P. IL de Sacr. in gen. 
c. I. §. 18. E poiché ciò non può avverarsi se non 
si attende allo studio delle Rub. e delle leggi discipli- 
nari della Chiesa che insegnano il modo da tenersi nel- 
l'esercizio della s. Liturgia , e che i riti tutti ne deter- 
minano , e fin le pili minute cerimonie. Quindi è che 
debbono gli Ecclesiastici indispensabilmente attendere 
allo studio di questa parte della scienza sacra, la quale non 
può in alcuna menoma parte trascurarsi , senza incorrere 
nella minaccia di Dio: Quia tu scienliam repulisti, Ego re- 
pellala le ne Sacerdotio fungaris tnihi. Oseac. e. IV. 
». 6. Lo volle Iddio questo studio ne’Leviti e ne’ Sacer- 
doti Ebrei per la tipica Liturgia del vecchio testamento , 
e però comandò loro di sentire le prescrizioni da Lui 
stesso dettate , e ne ingiunse loro l’ osservanza sotto ri- 
goroso precetto, che sanzionò con terribili pene , come 
sappiamo dalla Scrittura. Leggesi di fatti nel Deute- 
ronomio : Audi Israel caeremonias atque judicia quae 
ego loquor in auribus veslris hodie , distile ea et ope- 
re complete, c. V. ». 1., altrettanto leggesi ne’ capi VII. 
ed Vili. v. 11. — X. v. 13. E nel Libro 3..° de’ Re. Ob - 
serva cuslodias Domini Dei lui , ut ambules in viis ejus , 
ul cuslodias caeremonias ejus et judicia et testimonia si- 
tui scriptum est in lege May si. c. II. ». 5. E ne’ Parali- 
pomeni : Sacerdoles levilae stent mane ad confile ndum et 
canendum Domino , simililerque ad vesperam . . . juxla 
numerum et caeremonias uniuscujusque rei. c. XXIII. 
». 29. et seq. E presso Ezechiele : Fili hominis pone cor 
luum, et vide oculis tuis, et auribus tuis audi omnia, quae 
ego loquor ad le de universis caeremoniis domus Domini. 
c.XLIV.v.5. E di nuovo nel Deuteronomio leggesi: Quod 
si audire nolueris vocem Domini Dei lui ul cuslodias, et 
facias omnia mandata ejus, et caeremonias quas ego prue - 
cipio tibi hodie , venietit super le omnes maledicliones et 
apprehendent te. c. XXVIII. ». lò. Sappiamo inol- 
tre che Iddio punì da vero severamente quelli , che tra- 
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sgradirono queste sue prescrizioni ; di fatti , i due fi- 
gliuoli di Aronne Nadab ed Abiud per avere bruciato nei 
loro turiboli l’incenso sul fuoco non sacro, contro il divieto 
di Dio, furono immautiucnti colpiti da improvvisa mor- 
te . Arreplisque Nadab et Abiud filii Aaron thuribulis po- 
suerunt ignem et incensum desuper offerente s coram Do- 
mino ignem alienum, quod eìs praeceptum non erat . Le- 
di. c. X. v. I. — Egressusque ignis a Domino devoravil 
eos , et morlui sunt coram Domino, ibid. v. Pena di 
morte minacciata anche a que’ Ministri , che entrar do- 
vendo nel Santuario, non si astenessero dal vino,o da altro 
liquore capace d’inebbriare. Dixil Dominus ad Aaron: Vi- 
mini et omne quod inebriare polest non bibetis tu et filii 
lui, quando intratis in Tabernaculum teslimonii , ne mo- 
riamini quia praeceptum sempiternum est in generaliones 
vestras. ibid. v. 8. D’ altra parte furono da Dio stesso al- 
tamente commendati e premiati i fedeli osservatori di 
questi suoi comandi , siccome ci contesta la Scrittura di 
Àbramo , il quale fu soprabbondantemente ricolmo di 
benedizioni : Eo quod caeremonias servaverit. Genes. 
C. XXVI. v. 5. Ciò posto , conchiudiamo in favore del 
nostro argomento con le parole di Spiridione Tatù: Si 
tanti fiebant antiqui idi rilus, qui nomisi typi et adum- 
braliones futurorum crani, inque adcenlu Messine penilus 
abolendi , quanti fiant a fidelibus necesse est in lege gra- 
tiae , Ecclesiaslicae illae , sacraeque caeremoniae in anli- 
quis illis dumlaxat designalae , quas aeternum duraluras 
ignorat nemo ? Pracf. ad lect. Riti e Cerimonie, che pur 
esse nella Liturgia del nuovo Testamento più'nobile, e più 
perfetto del primo, o provengono immediatamente da Dio 
perché stabilite da Gesù Cristo stesso come nella istituzio- 
ne de’SS. Sacramenti ecc., ovvero mediatamente in quanto 
prescritte dagli Apostoli e loro successori, e per 1 autori- 
tà ricevuta da Gesù Cristo , e per l’ esempio del loro 
Divino Maestro Istitutore della Chiesa , il quale a tal 
fine accompagnò più volte i suoi stessi prodigi con sim- 
bolici riti e figurative Cerimonie , siccome fa notare il 
Bellarmino. De Sacr.Bapt. Lib.I.c.23., così fu fatto nella 
guarigione del sordo muto riferita da S. Marco c. VII. 
v. 33. et seqq. ecc. 

Ben lo intesero tutto ciò i nostri primi maestri nc dice 
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S. Giovanni Crisostomo , e però furono essi premurosi e 
solleciti di provvedere con saviissime leggi a questa parte 
della sacra disciplina, scendendo fin con i più minuti pre- 
cetti a dettagliarne l’ordine e l’osservanza. Idcirco Magi- 
ari nostri Ecdesiarum Institutores usque ad humilia et * 
minuta praecepta deduxerunt diligentiam disdplinae.Hom. 

1 in Alatili. Ed a ciò tende il precetto dell’ Apostolo : 
Omnia honeste et secundum ordinem fiant. I. ad Corinth. 
c. XIV. t). 40. Siccome fa notare il Catalano all’autorità 
appoggiato de' Padri della Chiesa. Vedi innanzi pag. LI. 
Nota (1). Enimvero si veleris legis umhraliles caeremo- 
nias , ac varios ritus Hebraeo populo Deus tam diligcnter 
injunxil . . . quanto majori cum ralione de novi Testa- 
menti rilibus ac Caeremoniis Paulus Apostolus dixisse pu- 
tandus est, ut: omnia honeste et secundum ordinem fiant. 

Ad C. Ep. To. I. in Praeloq. ad Lect. §. XVIII. A ra- 
gione adunque sempre ed in ogni tempo i Rom. Pontefi- 
ci, con i decreti de’ Concili generali , ed I Vescovi Ordi- 
nari de’ luoghi con i particolari editti ne’ Sinodi Provin- 
ciali, e Diocesani hanno di continuo ingiunto agli Eccle- 
siastici lo studio delle Rub. E qui se tutti volessi io rap- 
portare questi decreti tropp’ oltre porterei il mio Sermo- 
ne , e soverchiamente lungo esso addiverrebbe : a breve 
dire pertanto, senza occuparci delle discussioni in mate- 
ria di rito agitate nel Concilio Toletaoo IV. nel Niceno I. 
ed anche nel Collegio Apostolico, come rilevasi dal cap. XV. 
degli atti degli Apostoli; basterà riferire le decisioni dei 
Sinodi di Ferrara teuuto nel 1599, di Benevento nel 1656, 
e di Roma nel Laterano sotto Benedetto XIII. nel 1725. 
Dei quali nel primo fu deciso che il Chierico debba con 
accuratezza imparare le s. cerimonie. Clericus . . . mini- 
strandi caeremonias , usumque accurate ediscat. Til. de 
funclion. Negli altri due poi fu stabilito doversi da’ Ve- 
scovi eriggere delle Congr. da frequentarsi dagli Ecclesia- 
stici per discutervi le controversie riguardanti tali mate- 
ria. Ecco le parole del Sinodo Beneventano: Congregalio- 
nem prò caeremoniis et rilibus Missae erigant Episcopi in 
qua bis in mense diligenter de cunclis ad Missam , et cae- 
tera divina Officia speclantibus edisseratur, et ad rationem 
et usum receplum a S. Rom Ecclesia cuncla examinen- 
lur , et receptac caeremoniae probenlur. Til. XVIII. ». 2. 
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Ecco quelle del Sinodo Lateranese: Rubricete ut plurimum 
ignorantur , et sacrae Caeretnoniae usu vilescunt . < . . 
Congregationes . . . semel in unaquaque hebdomada cer- 
toque designando die habeanlur , in quibus alternatim et 
. Riluum et conscientiae casus proponanlur , discutianlur , 
et practice exerceanlur. TU. XV. c. 9. Oltre a ciò è da 
rammentarsi ancora la premurosa sollecitudine del gran 
Pontefice Benedetto XIV. d’immortale memoria, il quale 
a giovamento degli Ecclesiastici volle istituita nel Collegio 
Romano una scuola di riti, e questa fu provveduta di sa- 
vi ed analoghi regolamenti , ne’ quali così parlasi della 
stessa : Siquidem praefixus Scholae finis est , virum Ec- 
clesiasticum oplime inslructum recidere in inlclligentia li- 
brorum Liturgicorum, quilms Ecclesia Rom ■ nunc ulitur. 
Tali regolamenti conosciuti col Tit. Melhodus in schola 
sacrorum Rituum servando , trovatisi in fine del Kit. R. 
e sono dallo stesso Pontefice altamente commendati , nella 
sua Bolla. « Quam ardenti studio » più volte innanzi cita- 
ta , nella quale così leggesi : « Quae methodus multis in 
« libris , et praecipue in decimo operum nostrum volu- 
« mine Romanae editionis reperitur inserta , plurimum- 
« que a nobis commcndatur , eamque plurimum studio- 
«< sis sacrorum rituum prodesse compcrtum est ». Ed oh 
se ciò ben si apprendesse ugualmente da tutti, e si vedes- 
sero da per tutto stabilite queste Accademie , c dovunque 
fiorite ! Certo vedrebbesi allora la Liturgia della Chiesa 
in minor decadimento di quello che oggi in più luoghi 
non è: Rubricae namque ut plurimum ignorantur, et sacrae 
caeremoniae usu vilescutil , dobbiam ripetere col citalo 
Sinodo Lateranese ; e più radicata ammirerebbesi nel cuor 
de’ popoli la Religione de’ Padri nostri , che d’ ordinario 
dagli Ecclesiastici stessi deplorasi con allo rammarico 
quasi languida e presso che spenta , senz’ attendere che 
l'origine a la causa di sì gran male, proviene sovente dal- 
la negligenza con che essi per la loro imperizia eseguono 
la s. Liturgia , ed esercitano le funzioni del proprio mi- 
nistero. 

Chi può di fatti ridire quanta imponenza abbia sul no- 
stro animo la Liturgia della Chiesa accuratamente eserci- 
tata, se per fino gli stessi Eretici ed Infedeli come sappiamo 
dalla storia'per esserne stati talvolta non più chedigiuni ed 
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jgnari spettatori, ne Sono rimasti talmente colpiti che ab- 
bandonato l’ errore , han seguita la verità ed abbracciata 
la Cattolica Religione ? Quid quacso, esclama qui al propo- 
sito il Macri , Valentis perfidi in Arianimo Imperatoris 
lenivit animum , nonne ejus slupor in sacris caeremoniis 
a Divo Basilio rite ac pie adminislratis ? Quid, inquam , 
ad poenitenliam reduxeral salelliles a Justina Augusta , 
eodem Arianismo infecta, in Divi Ambrosii trucidalionem 
intra veneranda thalarni penelralia missos, an non hic sa- 
cer obsequii Rilus ab eis inspeclus ? Hierolex. Promuls. 
Oper. E se vogliamo prestar fede a ciò che leggesi nelle 
confessioni di S. Agostino, qual cosa a lui maggiormente 
commosse il cuore tenace del Manicheismo , se non il sa- 
cro canto della Chiesa Cattolica? Voces Ulne influebanl in 
auribus meis, et eloquebatur veritas pielalis in cor meum, 
et ex eo aesluabat affeclus pielalis , et corruebant lacry- 
mae , et bene mihi eral cum eis. Lib. IX. c. 1. et 25. Pos- 
sibile che pe’ diabolici rappresentamenti di un Teatro , 
debbano vedersi istituite sale di concerti, scuole di canto, 
accademie di declamazione , ed esercizi ripetuti per qual- 
siasi menoma cosa da mettersi in azione sulle scene ; e 
per le funzioni della Chiesa di tanti svariati riti feconde , 
e di tante diverse cerimonie , non debba aversi una scuo- 
la? E che la Liturgia con la quale si trattano i misteri au- 
gusti della nostra Religione debbasi portare all’azione 
del Coro e del Presbitero senz’alcun previo studio, e deb- 
ba eseguirsi dagli Ecclesiastici senza che questi come at- 
tori , siansi prima bene addestrati , ed esercitati con ri- 
petuti concerti nel gesto e nella modulazione della voce ? 
E pure d’ordinario tanto avviene ! Non deve quindi recar 
meraviglia quando riflettesi, che le inconcludenti scene dei 
Teatri riscuotono sempre l’applauso degli spettatori, lad- 
dove poi le funzioni della chiesa abbenchè imponenti e 
gravi per se medesime non producono alcuno straordina- 
rio effetto neU’animo de’fedeli spettatori che vi assistono, 
i quali bene spesso partonsi dalla chiesa dopo i divini, 
flct illanguiditi nello spirito , è senza alcuna commozione 
nel cuore. Malesi è questo tutto proveniente dall’indo- 
lenza di quei sacri ministri che niuna premura si danno 
per esercitare in modo conveniente il proprio ministero. 

In conchiusione per tanto del fln qui detto ad infervo- 
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rare gli Ecclesiastici nello studio di questa parte della 
scienza sacra, giova soprattutto destare senipreppiù la sol- 
lecitudine de’ Vescovi loro Ordinari , con richiamare, a 
niente f esempio dell’ immortale S. Carlo Borromeo avu- 
to sempre per modello de’ Pastori , il quale à mantenere 
in fiore nella sua chiesa l’ osservanza della sacra discipli- 
na , come riferisce lo Scrittore della sua vita : Ritus et 
Caeremonias Ecclesiac exquisite cognoscere , servareque 
sluduit , quo de genere cerlum Sacerdolum numerum dele- 
git , qui consultarmi , cum dubitationis aliquid afferretur, 
nec vero gravabatur consullationi processe , diligenterque 
de iis quoque diu disquirere , quae leda saepe vulgo pu- 
tantur , nihil enim ad divinata cultum pertinens non di- 
gnum arbilrabalur , in quo curata diligenliamque colloca- 
rci suam. Carol. a Basii. Retri. Lib. Vlf. c. 26. Oh se 
lo zelo istancabile di questo Santo fosse in tutti i suoi imi- 
tatori ugualmente efficace ! A voi da ultimo rivolgendomi 
o giovani chierici del culto ed operoso Clero di questa co- 
spicua chiesa, io debbo ricordarvi, che a preferenza di tut- 
ti gli altri voi dovete attendere a questo studio , per le 
provvide cure che ha di voi nell’ allevarvi all’ombra del 
Santuario, il zelante e vigile nostro Cardinale Arcivescovo 
Sisto Kiario Sforza, del Quale ben vi è noto l’impegno per 
avervi istituiti in qualsiasi ramo della scienza sacra , ed in 
questo ancora che ha riguardo alla s. Liturgia, il quale non 
meno gli è a cuore. Profittate adunque o giovanetti delle 
sue premurose sollecitudini, e fate che le speranze che Egli 
ha di voi concepite a bene della Chiesa , non vadano per 
veruna guisa fallite. Proponetevi a modello l’esempio del 
giovine Negoziano altamente encomiato dal massimo fra i 
Dottori S. Girolamo: quod cerneretur ejus in omnes caere- 
monias solliciludo disposila. ('mEpilaph.J. Ricordatevi che 
nel dare il vostro nome al Clero, e nel ricevere a’piedi dell’al- 
tare la chiericale tonsura, voi profferiste innanzi alla Chie- 
sa le parole del Salmo : Dominus pars haereditalis wmm- 
mmtmm meaeetcalicis mei eie., e con eleggervi Dio a vostra 
porzione, a vostra eredità, a vostra bene avventurosa sor- 
te vi obbligaste insieme a zelarne il culto, e quindi ad os- 
servare i riti e le cerimonie della Chiesa in qualunque 
siasi ufficio della s. Liturgia. E però bene a proposito 
vanno ripetute ad ognuno di voi le parole del Deuterono- 
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mìo : Dominimi (legisti ut cnstodias cacremonias ejus , et 
mandata alque judicia. c. XX VI. Avvaletevi per tanto in 
questa parte delle mie deboli fatiche, che io vi presento in 
quest’ Opera : quanto in essa contienesi non l’ho io appre- 
so per finta veduta , e però senza invidia ve Io comuni- 
co. Sine fìclione didici et sine invidia communico. Sap. 
c. III. La sola gloria di Dio, e 1’ edificazione delle anime 
me ne hanno dato impegno , e questo fine io son certo di 
conseguirlo con la vostra istruzione. Attendete allo studio 
. della sacra Liturgia , mandate in esecuzione ciò che ap- 
prendete , ed il Signore Iddio che al dir dell’ Apostolo est 
dives in omnilnis ampia corona a voi, ed a me ne renderà 
nel giorno estremo della retribuzione delle opere. 

A finale conchiusione da ultimo del presente Sermone , 
ecco il prospetto dell’ Opera. Va Essa divisa in due libri, 
de’ quali nel primo trattasi ciò che in generale riguarda 
la Liturgia , e però può considerarsi come il Prodromo del 
secondo nel quale in particolare la Liturgia vi è trattata 
ed esposta ; e poiché queste idee generali possono riguar- 
dare o il Luogo nel quale eseguesi la Liturgia , o le Cose 
che ne accompagnano l’esecuzione, o le Persone in fine che 
debbono eseguirla : quindi è che diviso il I.° Libro in due 
Sezioni , e ciascuna di esse in Istruzioni , si espone nella 
prima tutto ciò che appartiene al Luogo, ed alle Cose del- 
la sacra Liturgia, cioè a dire si parla della Chiesa in ge- 
nerale con tutte le sue parti, e di tutti gli utensili, arredi, 
vasi, e di altro che abbisogna all’ esercizio della Liturgia : 
nella seconda poi si espone tutto ciò che occorre sa- 
persi in generale da’ s. ministri , che sono le persone alle 
quali è commessa 1’ esecuzione della medesima. 11 IL 0 Li- 
bro presenta il concerto delle persone insieme e delle cose 
indicate nell’ anzidetto luogo ; cioè a dire si espone in 
esso l’esecuzione in particolare di tutta intera la Liturgia 
Presbiterale, e come che questa o è ordinaria dell’anno, o 
straordinaria : perciò è che diviso lo stesso in tre Sezioni 
nella prima si tratta della Liturgia ordinaria , e nella se- 
conda e terza della straordinaria, siccome più chiaramen- 
te sarà detto nella introduzione al Libro Secondo. 

Le Istruzioni pertanto contenute ne’ due indicati Libri 
sono tutte poggiate sulle autorità de’Fonti Liturgici primari, 
o secondari che sieno, con tutto questo per altro io non pre- 
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sumo affatto della stessa , memore del proverbio : homo 
sum , humani nihil a me alienum pulo ; perlochè a que’ 
che vi noteranno alcuno errore ne addimando benigno 
compatimertto. Come Figlio poi della Chiesa al Supre- 
mo di Lei Tribunale , cioè al giudizio della Congr. de’ S. 
Riti sottopongo la mia Opera, e sinceramente mi protesto, 
di emendare tutto ciò, che da Essa potrà essere condanna- 
to e ripreso. 
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LIBRO I. 


SEZIONE PRIMA. 

ISTRUZIONE I. 

DEL LUOGO DESTINATO ili' ESERCIZIO DELLA 8. LITURGIA : 
CIOÈ DELLA CHIESA, E SUE FARTI. 


Chiesa presa a significare quel luogo (i) nel quale 
cscguesi la S. Liturgia , quantunque nella sua materia- 
le struttura non si presenti oggi interamente allo sguar- 
do quale fu da prima , secondo ce la indicano Tautoro 
delle Costituzioni Apostoliche , ed i più accurati scrittori 
dell’ antiea Ecclesiastica disciplina : Don però se ne disco- 
sta in guisa, da non lasciarne almeno in certo modo rav- 
visar lo stile , il quale tutto che al presente alquanto va- 
riato , non ò poi del tutto abolito cd estinto : per lo che 
senza punto occuparci in questa istruzione di quanto è 
proprio esclusivamente dell’ antichità spettante all’ erudi- 
zione , solo no formerà l’ oggetto , ciò cho riguarda 
la sua struttura , e la sua forma , non che quella delle 
sue varie parti , che attesa l’ attuale disciplina le ap- 
partengono , seguendo per altro là traccia trasmessaci 
da’ sacri Archeologi , i quali insieme attcstano essere sta- 
te in ciò uniformi ambe le Chiese, la Latina e la Greca, 
ove la vetusta polizia tuttora ravvisasi : Sunt enim otiti- 
quitatis Graeci laide studiosi. Goar. ad Euc/i. Graec. 

(i) Al solo esercizio della S. Liturgia deve servire la Chiesa, 
c però la Congregazione de’ S. Riti contro l’ abuso invalso in 
taluni luoghi di tenervi le accademie scientifiche , e letterarie , 
emanò il seg. decr. Removendas esse Academias ab Eeclesiis, et 
circa compositiones, literarias, guae ab Acadetaia recitantur Epi- 
scopus invùjilei. S. R. C. 19. Decemb. 1693. Baren.G. n, 3*^4- 
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in orti. S. min. n. lo. lo che manifestamente apparisce 
dalla Sciografia che ne da il medesimo autore lòia. 

Ciò posto : la Chiesa ha per antica disciplina la forma 
bilunga a guisa di nave , distinta talvolta per maggiore 
magnificenza con arcate e colonne in moltiplice ordine di 
navi , quasi portici laterali , dette minori , a differenza 
della principale , che dicesi maggiore. Sarnelli Basilico- 
grafia. C. i 3 . n. 2. é partita benanche a croce Greca o 
Latina (1). Le Chiese poi di forma rotonda ed ovale (dello 
quali pur tanti bizzarri moderni si dilettano nelle nuove co- 
struzioni, poco intendendosi di antichità ) sono ad imitazione 
di antichi Templi Gentileschi convcrtiti ad uso del Cristiane- 
simo. Tali sono p. e. in Roma le Chiese di S. Maria ad 
Marlyrcs già Tempio edificalo da Agrippa = di S. Bernar- 
do come parte delle (erme Diocleziano = di S- Stefano al 
monte Celio già tempio di Fauno = di S. Teodoro alle 
radici del Palatino già tempio di Romolo = di S. Costan- 
za già tempio di Bacco. Giova inoltre riflettore , che mal 
prestandosi tal forma aU’officiatura di taluni giorni dell’an- 
no , secondo il vero senso delle Rub. perciò ancora non 
merita imitazione. In vero secondo le Rub. nella Fe- 
ria V. della Settimana maggiore, il Sacramento da conser- 
varsi per In Messa de’ PrcsantiGcali della seguente Feria 
VI. devo riporsi in una Cappella della Chiesa. C. Ep. liò. 

II. c. 23 . n. 2. llub. Mis. ut in die. Meni. Hit. prò mi- 
nor. Eccl. Tit. IV. c. I. §. in Sacello, n. 1. che sia 
la più rimota .• «piani longius fieri polesl a corporc Ec- 
clesiae. Turriti. P. III. sect. 2. c. 1. sicché il suo festivo 
e solenne apparato non partecipi al rimanente lutto della 
Chiesa per intero denudata e spoglia di ogni qualunque . 
siasi ornamento. Ora in queste Chiese di forma rotonda la 
più rimota Cappella cioè quella presso la porta non è be- 
ne a proposito destinata a tal uso, perché trovandosi quasi 

I 

(1) La semplicità della prima scorgcsi presso noi nella strut- 
tura della Chiesa di S. Chiara : presentano poi la magnificenza 
dello seconde la Cattedrale , c le Chiese contigue dc’PP. dcl- 
P Oratorio detta do’ Gcrolomini , di S. Paolo Maggiore de’ PP. 
Teatini , non che quella della Trinità Maggiore della del Gesù 
Nuoro: questa in forma di croce greca, quelle in forma di cro- 
ce Latina , tutte con tripartito ordine di navi. Inoltre la sem- 
plice struttura di una Chiesa di nave unica , come la prima 
indicata di S. Chiara parlila di più anche a croce , si ravvisa 
nell’ antica Chiosa di S. Antonio presso quella indicata di S. 
Paolo. 
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di fronte all’ altare maggiore , è la più esposta allo irrive- 
renze del popolo, che fermasi nel grembo delia Chiesa per 
assistere agli Uffici del giorno, clic hanno luogo nel Coro; 

I’ espediente poi di riporre il Sacramento nella Cappella 
più prossima all’ Altare maggiore neanche interamente sod- 
disfa, e non è in tutto commendevole , poiché essa men- 
tre non è la più rimota , trovasi ugualmente esposta al 
popolo come I’ altare delle funzioni , e però non è in pari 
tempo la meno soggetta allo irriverenze dello stesso, mas- 
sime in tempo dell’ adorazione della Croce che da’ Laici , 
o dalle donne almeno , si presta fuori il Presbitero. 

Essa, come più regolarmente supponcsi in Rub. dovrei»- 
b’ essere isolata, e segregala da ogni altro edilizio profa- 
no (i) : orni’ è prescritto che nella consccrazione, o bene- 
dizione della stessa il Sacerdote co’suoi ministri giri d’ iu- 

(i) Le Chiese però quantunque aggregale od altri edilìzi , e 
contiguo alle Abitazioni particolari , non possono comunicare , 
c motto meno sottostare alle stesse ; come apparisce da’ decreti 
della Congr. do* S. riti fatti in occasione delle seguenti diman- 
do. i.° Deputati Seminarii Caiacensis supplicatimi deelara- • 
ri ; an liceat Clericis gemmarti Aabitare din , nocluque , et 
eliam dormire in domibus aedificatis super Cappelli s dexte- 
rae navis Ecclcsiac Calhcdralis , in quibus quolidie celebra- 
tur ? ( S. R. C. Resp. ) Non licere , sed omnino prohibendum. 
d. ii. maii 1 64 r . Caiaccnsi. Gard. n, 1178. a." Petitionem SS. 
V. N. factam ab Archiep. Elboren. ut quod ipse sinc consensu 
Capiluli sui fccit ; aperiendo quamdam parvam fenestrata , 
quae ex aedibus suis in Ecclesiam respicit , in loco satis allo , 
et decenti , quam edam transenna munivit , ut inde , non visus 
ab a/iis divina Officia quandoque audire possit , et per cam a- 
spicere , an per Canonicos , et ejusdem Ecclesiae Presbyteros 
et Clericos recte et decenter Ecclesiastica munia execudoni de- 
manàentur , Apca. auctorilale confirmarclur ( S. R. G. resp, ) 
prò usu, et persona Archiep. tanium concedi posse, dio 19. ju ■ 
nii 1604. Elboren G. n. 98. 3.° Iìemissa a SS. D. N. J nuo- 
cendo PP. XI J. S. R. C. supplici instantia Julii Marine della 
Leonessa Principis Scpini Bojancn : Dioccesis , supplicanti» 
sibi benigne imperliri facultalem conslruendi , et aperiendi in 
proprio palalio feneslram , seu ut vulgo dicilur , Coretto , a 
Intere Cappellae ab ipso in Ecclesia Archipresbyterali loci 
praedicli , simiiiter propriis sumpdbus constimela , prò con- 
seguendo, audicndi inibi Sacrum, exoptata consuetudine. S. R. 
C. resp. Negative. 2. Aug. 1698. Bojanen G. n. 3333. Inol- 
tro la S. Congregazione del Concilio non elio quella de’ Vesc. 
c Reg. hanno dichiarato altrettanto con vari decreti clic sono 
riferiti nel Compendio del Trattato della Visita Pastorale di 
M. Giuseppe Crispino. Napoli i85o C. VII . §. IN. n. a. 
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torno alla medesima nella parie esteriore per aspergerla : 
circumdant exlerius Ecclesiam Bit. B. Tit. ocned. n. 
Eccl. al che fa d’ uopo massimamente attendere per quan- 
to è possibile : prooidendum quod Ecclesia possit exlc- 
rius libere circuivi. Pont. jR. P. li. de Eccl. consecr. 

Per riguardo poi’ alle nuove costruzioni delle stesse , 
salvo sempre il giudizio de’ buoni Architetti , od i dettami 
dell'arte circa la direzione della fabbrica , la disposizione 
degli ornali ecc. alle seguenti cose debbesi massimamen- 
te attendere secondo la norma che si ha dagli atti della 
Chiesa di Milano , seguita eziandio da Marcello Cavalieri 
nella sua operetta liturgica : Il Rettore Eccl. istruito 
nella fabbrica della sua Chiesa. Dal Saruclli nella sua 
opera : La Basii tcoy rafia . Ed in generale da tulli quelli 
che hanno scritto sulla Visita Episcopale , fra i quali in 
pnrticolar modo sono da rammentarsi Mariano Sociuo. 
Monsignor Paulo Fusco, ed altri riferiti dal Gavanto : P ra- 
se is Compendiaria Visitat- Ep. §. HI. 

i. In quauto alla parte esterua: Che le porte d’ ingres- 
, so si trovino sulla facciala anteriore , e ove talvolta sem- 
bri opportuno averne altre ne’ laterali , queste per quanto 
è possibile non sieno dirimpetto agli altari , ma in com- 
petente distanza da’ medesimi ; lo stesso dicasi delle porle 
private della Sacrestia del Campanile ecc.- Convieuc inol- 
tre costruirle in forma quadrangolare , e sufficientemente 
ornale a distinzione di quelle de’ palagi , e di ogni altra 
semplice abitazione, e di più debbono essere ben ferme , 
e sicure , con le opportune chiavi : sulla porta maggioro 
non è fuor di proposito che vi sia un nicchio in forma di 
emiciclo con 1’ imagiue della SS. Vergine , o di quella 
del Santo in onore di cui è dedicata la Chiesa ; non si 
mettano però altri Santi , o imagini sulla faccia delle e- 
stcriori pareti, le quali per decenza dovrebbero essere tut- 
to' coverte d’ intonaco liscio o riccio con fregi , ornati, od 
altro secondo la possibilità, almeno nella faccia anteriore; 
in cima alla quale dev’ esservi la Croce proporzionata M. 
Cav. Tit. 1. Di più a mantener le mura intatte sempre 
ed asciutte , massime perchè non abbiano a soifrirne no- 
cumento le interne pitture; debbesi procurare, che il 
letto sia formato in modo , che lo scolo delle acque ed 
ogni sorta di stillicidio non cada sulle stesse , anzi deb- 
besi aprir loro un canale perchè neppure sij stagni verso 
le basi , e ne venga quindi^ danno a’ fondamenti ; per la 
stessa ragione debbo anche mantenersi immune il circuito 
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dette mura da ogni sorla di piantagione , e di alberi die 
pure sono causa di umidità, e danneggiano la fabbrica eoa 
te radici- come opportunamente prescrisse S. Carlo nel 
Conc. IV. Prov. di Milano per le Cinese della sua Dio- 
cesi : Arboree stirpa eie. arnputentur omnino. Vitti 
praeterea haederae , aliaeque id generis herbae. . . . 
prorsus convellantur. etc. 

e. In (pianto poi alla parie interiore : deve sopra ogni 
altro aversi cura che sia in ogni benché menoma parte 
vestita d’ intonaco e stucco liscio , e bianco : parietei 
Ecclesiae perpetuo eniteanl. Instruct. S. Carol. Fa - 
bricae Eccl. convenientemente fregiata nelle pareli di 
cornici , pilastri , rilievi, riquadri , Croci , pitture , ed al- 
tri ornati architettonici , e sacri : in particolar modo an- 
cora debbe aversi cura del soffitto, ove non v’è la volta , 
coni’ ò più regolare , che sia di tavole connesse e ben 
compatte , vagamente dipinte , e secondo le facoltà del 
luogo , decorale d’ intagli e sculture : il pavimento anco- 
ra sia ben compatto ed uniformemente uguale senza effi- 
gie di Croci , o altro che rappresenti istoria , o mistero , 
come il calice ecc. e so non potrà essere composto di 
marmo, sia almeno di mattoni, Inslr. S. Carol. ibid. de- 
ve badarsi ancora alla simmetria ed aggiustata disposizio- 
ne degli ornati , do’ dipinti , e delle parti , massime delle 
cappello , finestre , ed altri vani procurando che siano 
tutti P uno di rincontro all’ altro ; le finestre di più sia- 
no aperte ad una sufficiente altezza da terra , perchè sia 
impedito ogni commercio con altri al difuori , come pre- 
scrisse la S. Congr. de’ Vescovi con suo decreto in 
data degli ti. settembre f6iS. secondo riferisce il Cor- 
setto Traci, a. P. f. Scct. i. n. 84- ne mai si aprano 
sugli altari , c vicino o rimpelto agli stessi , cd ove il 
bisogno lo richiedesse, debbono essere costruite in modo, 
che lo scolo delie acque sia tutto nella parte esteriore ; 
sicuo inoltre munite di cancelli di ferro per sicurezza , 
con le soprapposle reti perchè non vi entrino uccelli , o 
altri animali , ed in fine di cristalli eoa gli opportuni te- 
lai mobili ; ne’ vetri però non possono esservi dipinti che 
Santi , specialmente quello a cui è dedicata la Chiesa. 
Jnstr. S. Carol. ibid. Le stesso posson anello costruirsi 
nel coro, sulle porle , c nelle Cappelle ; di figura ovale , 
rotonda , o quadra secondo l’ uso. 

E ciò sia detto in generale della struttura, e forma del- 
la Chiesa : in quanto poi alle sue parli a’ diversi usi ne- 
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cessano , alcuno sono interne , altre esterne : appartengo- 
no alle interne il Presbiterio , detto anello Coro e Tribu- 
na : le Cappelle minori : gli Altari , e con essi il Ta- 
bernacolo , ed il Ciborio : il llallistcrio col fonte battesi- 
male,. ed altri annessi: e da ultimo la Sacrestia col Sa- 
crario e Lavatoio : le Fonti dell’acqua lustrale, e gli Ar- 
madi delle sacre reliquie , c dell’ olio degl’ infermi ecc. 
Sono parli esterne poi della Chiesa. Il Cimitero co’suoi se- 
polcri : il Campanile o Torre: c l’Atrio o Portico; di cia- 
scuna delle quali solo ciò che principalmente è uopo sa- 
persi , verrà distintamente esposto ne’ seguenti paragrafi. 

§. I. Presbiterio ss Il Presbiterio, o Cappella maggioro 
costituisce la parte più nobile , c cospicua delia Chiesa, e 
trovasi nei più ùltimo luogo, a capo della stessa su di un 
piano superioro al quale si ascende per alcuni scalini, ed 
è dal resto della Chiesa distaccato , e quasi separalo con 
cancelli c balaustre dette in llub. Saepimcntum Altari» Bit. 
11 . TU. de Sac. Kttch. Ord. min. S. Com. — Cancelli. C. 
Ep. Lib. II. c. z 'J. n. 32 . ecc. c sono situate sul gradino più 
allo a tale altezza die possano servire di appoggio a quelli 
clic innanzi vi s’inginocchiano: il fondo delle stesse dev’es- 
sere fatto con tal lavoro che nou vi possano entrar cani ecc. 
Tal recinto è tutto proprio degli ecclesiastici (i) i qua- 

(i) Posta tale distinzione nelle chiese; dice a proposito Gugliel- 
mo Dorando : in parte exteriori populus audil et orat. In San- 
ctuario vero Clervs orat , praedicai , jubilal , et ministrai. 
Lib. i. C. i. n. S. E però il Cerini. Ep. stabilisce che nel Pre- 
sbiterio non possono affatto pigliarvi posto i Laici di qualunque 
condizione essi sieno : Sede s prò nobilibus atque ilìustribus vi- 
ri s Laida , Magnatibus , ac l’rincipibua quamlumlibet magma , 
et primariae nobilitali s plus minusve prò cujusquam dìgnitate , 
et grada ornatae , debèni extra Chorum et Presbylerinm col- 
locavi ; juxla sacrorum canonum praescriplum laudabilisque an- 
iiquae disciplinae documenta , jam inde ab cxordtis Cbrishanac 
ltcliyionis introducine , ac longo tempore obscrvatac. Lib. 1 . 
C. i 3 . n. i 3 . La Congr. poi de’ S. Riti con moltissimi decreti 
ha sempre in vari tempi confermala (alo Rub. riprovando P uso 
. contrario tuttoebe inveterato. Questi decreti sono segnali nella 
collezione del Cardellini a’ nurn. d’ordine 87 — S9, 111 , 2GG , 
710, 84i, 1018, 1091, nai, 1247, 1271, 1-4J4, 1SG7, s56S, 
1889, 1945, 20G8, 2122, 2173, 2221, 2*38, 22!) li, 2203, ad 1. 

2338, 2367, 2426, 2437, 248G, 2544 j 2S7 1 , 2g43, ad 3. 2980, 

3oo6 , 3oo7, 3 o 35, 3 oG 3, 3oG4, 8091, Si il», 3346, 3622, 8710, 

ad 5. 6. 7. 3765, ad 10. 3780, ad 3. 3789, 38oG, 3838, 386o, 

3‘J74 j 4<!iG, ad 5. 4289 — GG, 109, iu suppl. ab. an. 1IÌ88, ad 
»i>99> ecc. 
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li celebrano o assistono alla Liturgia; o però v'ha in esso 
1’ aliare coronato da’sedili, o banchi in diversi ordini di- 
sposti appartenenti al Clero, come prescrivo altrove il Ce- 
rini. Ep. conduplicatis sedilibus prò diversilato gradu- 
imi. L. I. e. 3 i. ». 8. Questo luogo è per tal riguardo 
chiamalo in Rub. C/iorus , Prcsbyterium , ed anche Tri- 
buna ibid. e. i3. n. i. dalla Cattedra episcopale , coro- 
nata dalle Esedre canonicali, detta Tribunale : inoltre dal- 
la forma semi-circolare , e dalla tutta propria soprastante 
volta diversamente anche talora costruita , c distinta da 
' quella della Chiesa , come nella nostra Cattedrale ad imi- 
tazione di molte Chiese antiche , è dello pure Absida , 
Fornii : si veggano lo indicate voci in Dufresne. A capo 
dello stesso di fronte ad una competente altezza si molte 
l’ iinagine o statua del Santo , in onore del quale c de- 
dicala la Chiesa, o l’altare. Islr. Clem. §. a. C. Ep. ibid. 
e. ia. ». / 3. (vedi l’Islr. seg. §. XXL) purché tal San- 
to sia Canonizzalo , siccome rilevasi dal seg. decr. della 
Congr. de’S. Riti. Non licere Patribus Eremitarum S. Au- 
g listini Pontificio indulto nequaquam munitis , assume- 
re in Tilularcm propriac Ecclesiac li. llilam de Cas- 
sia — Titularem sic assumptum debere supprimi , et 
alium prò eo de Sancto jam Canonizato substitui S. R. 

* C. die a3. Jan. iq4o. in Mcliapurien. G. n. 3<)ì)2. 

§. II. CArrEtLE=Le Cappelle minori secondo la presente 
disciplina, sono un’ altra parte della Chiesa. Cappella /iodio 
prò Ecclesiae parte accipitur. Macri Ilierolex : e sono 
delle in Rub. Saccllum=Sacella=C. Ep. ibid. c. 6. ». 2. 
o anche Cappcllae Rub. Mis. R. P. I. Tit. II. e si apro- 
no d’ intorno alla Chiesa ne' muri laterali , ad uso della 
quotidiana privata celebrazione della S. Messa, c sono più 
o meno spazioso a proporziono della maggiore o minore 
ampiezza della Chiesa , ed a somiglianza della Cappella 
maggiore , nella quale ha luogo la oflìcialura solenne , vi 
è creilo in ciascuna un altare. C. Ep. ibid. sebbene di 
mole più piccola , c di più semplice struttura come si dirà 
nel §. seg. c soprastano pur esse al pavimento della Chie- 
sa almeno per un solo scalino , e similmente sono chiu- 
se da cancelli , e balaustre : Saepimento altaria inunda 
conservanlur , quo arcenlur , et laici nc allaribus in- 
hacrcant indecorc. Gav. P. /. Tit. 20 . circa Jincni. Sa- 
rebbe poi a desiderarsi che comunicassero a vicenda, per 
ovilaro che i Sacerdoti per celebrarvi attraversassero 
le navi , massime quando nei di solenni sono ingombro 
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da numeroso popolo, anzi è gran pregio averle in eomu> 
nicaziono anche della sagrestia : ed è in ciò , a dir vero 
assai coinmendcvolo la Chiesa de’PP. dell’Oratorio di Na- 
poli , ove la sacrestia comunica col presbiterio , con le 
cappello laterali , e con quelle ancora che si aprono ne* 
portici della nave. 

§. III. Altare. =L’A ltare destinato alla celebrazione del 
divin sacrifizio dcbb’essere di pietra, ed ha due nomi in Rub. 
Ara, ed Altare. Ecco in fatti le parole della Rub. a tale pro- 
posito. Altare in auo sacrosanctum Alissae Sacrificium ce - 
lebrandum est , debet esse lapideum , et ab Episcopo con- 
sccratum ; vel saliera ara lapidea similiter ab Episcopo 
consecraia in eo inserta , quae tara ampia sii ut hostiam 
et majorem partem calicis capiat. Rub. Mie P. I. Tit . 
XX (i). Ciò posto : esso è preso a significare o la sola men- 
sa , o tavola sulla quale celebrasi la S. Messa , ed ha il 
nome di Ara sacrata : ovvero è presa a significare tutta 
quella struttura ed edilìzio di pietra, o di legno sulla quale 
poggia questa tavola o mensa , ed è dello. Altare quasi 
alta ara vel alta res. Gav. ibid. L. m. quindi 1’ altare 
o è fisso , o portatile : il primo ha due parti la mensa o 
la sottoposta base , detta stipite in Rub. Pont. Rom. P. 
II. Tit. de Eccl. consecr. e dicesi fisso per la conse- 
crazione ad modum jixi , che ne fa il Vescovo ungendo- 
lo nella congiuntura dello stipite con la mensa Rub. Pont. 
R. ibid. : per modo che separata 1’ una dall'altro I’ altare 
rendesi inetto alla celebrazione, come apparisce dalla rispo- 
sta della Congr. de’ S. Riti alla seguente dimanda : De - 
miss a nimis facies Arae maximae Cathedralis Ecclesiae 
SenogalUen : in altiorem formam reducta ttuper cura 
fuerit , superiorem lapiderà altaris ejusdem mensam ef- 
formantem a suo stipile amovere necessario oportuit : 
constai autem altare illud ad modum fxi fuisse conse- 
cratum , cttm sigillis , aique unclionibus mensam intcr 
et stipilem. Hinc diversa Canonicorvm studia quoad 
necessitatem illud iterum consecrandi. Ea propter a S. 
Rii. Cong. petitum responderi. Utrvm , amota mensa ab 
Altari ad modum Jixi, et non portatilis consecrati neces- 
sario nova indigeni consecr atione? e fu risposto. In casa 

(i) Attesa tale rubrica , può l’altare costruirsi lutto di legno, 
ed è sufficiente per la celebraziono della S. Messa, la pietra sa- 
cra soprapposta allo stesso : Io che trovasi confermato anche da 
alcuni decreti della Congr. de’ S. Ulti: Gard. n. Ì5i6, jgy3. 
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de quo affilar, Vi ìlare denuo consccrandum esse decrcvit. 
S.. R. C. iS. maii t8tg. Senogallien. G. n. 44/2. 11 se- 
condo costa della sola tavola sulla quale celebrasi c dicesi 
portatile per la consecrazione ad tnodum portatili s che ne 
fa il Vescovo, ungendola sulla sola superficie; la quale ta- 
vola incastrata o soprapposta ad un altare fìsso non con- 
sacrato , o a qualunque altra mensa la rende, finché non 
sia rimossa, abile alla celebrazione secondo la Rub. cit. Per- 
desi poi la consecrazione di entrambi gli altari, per la fra- 
zione del scpolcriuo insieme, e per la rimozione delle reli- 
quie ed apparisco dai seguenti decreti. , i.° Supplicatimi 
fuit a S. R. C. deelarari ut in supplici libello volgari 
sermone lenoris sequenlis : i Desiderando un Sacerdote ce- 
ti lebrarc in un Altare fìsso, il cui piano fatto d’una sola 
< pietra fu già 'tutto consecrato , ma al presente vi man- 
te cano le Reliquie , per essere state portate via insieme 
z col coperchio del sepolcréto d’esse, il quale resta tut- 
ti tavia al suo luogo iucavato nel mezzo dell’ istcssa pio- 
ti tra. Desidera sapere, se basti, che egli da per se stcs- 
s so vi riponga altre reliquie autentiche , con porvi nuo- 
ti vo coperchio o di pietra o di legno, ovvero so si riccr- 
« chi perciò nuova consecrazione? » S. R. C. resp. Debai 
consecrari. die 23 . martii 16S6. Nullius. G. n. 2g’J3. = 
a . 0 An Altana site portatilia sire non, suam amittant 
consecradoncm per Jracdonem tumuli in quo recondun- 
tur S. Reliquiae , et earumdem amissionein ? S. R. C. 
resp. Detur decretiti/!, Nullius. dici 23 . martii 16S6. in 
quo praescribilur Altana , de quibus sopra , consecrari 
debere die 23 . magi iS 3 S. in Constantien. G. n. Al- 
trettanto rilevasi dal decreto riferito al num. 5255 . = 3 . “Inol- 
tre deve attendersi a quest’ altro decr. Episcopus Bam- 
bergen. exposuit ut infra , videlicet : Episcopus dono ac- 
cepit Altare quoddam portatile , seu viaticum ut vocant, 
cum aut/ientico quidem testimonio consecrationis ab Epi- 
scopo quodam Magdeburgensi codem facto. Quia tamen 
illud notabili tempori t intervallo sub manibus Acutbo- 
licorum extitcral , timens memoratus Episcopus, ne ali- 
quod forte inconvenicns , maxime quoad Reliquias sa- 
cras mutai as tei falsatas contigerit; sccuritalis non cu- 
rio sitai is causa lignum , quo lapis incastratus filerai , 
amovit , et subtus cavitatela animadveriens , caia edam 
apcruit , et Reliquias impositas cxlraxit , luslravitquc 
utquc au t àentic as repcrians denuo composuit , loculum- 
qua ut prius occlusi t. Dubita tur mine, an per t am cau- 
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lam et ncccssariam aperihoncm, Aliare illtid , consccra- 
iionis sanctìlalcm vetcrcm amiseril , et nova indigeat ? 
K fu risposto. Quatcnus Eptscopus celebraverit in sopra- 
dicto Altari , non indi gore ulta consecratime S. li. C. 
die ti. martii i6g3. Bambergen. G.- n.* 3i56 == Ancho 
per la frattura perdono la cousecrazione gli altari,* però è 
da nolarsi la seguente distinzione data dalla Cong. de’ S. 
Riti. Quoties frac tura sit enorrnis, Mensa omnino reno - 
vanda et ab Episcopo consacranda erit , secus licebit 
super iis celebrare non obstaute levi fradura in uno, vel 
altero corna. Ex aud. Smi. 3 . mari. tSat. G. n. A4 2 !- 
Vedi le illustrazioni del Gard. al cil. deeeeto. Nou perdo- 
no poi la consecrazione gli altari per la mutazione de’loro 
Titoli, quando non si è mossa insieme la mensa, coinè di- 
chiarò la stessa Cong. de’ S. Riti: cum Aitarla non Son- 
di» sed Dea in honorem SS. dedicenlur. S. li. C. die 7 . 
julii tj3g. Brixien. G. n. Ai 27 . 

In quanto poi alla sua forma, e struttura. L’altare (fìsso) 
come apparisce manifestamente dal Cerini. Ep. non è che 
una semplice mensa più lunga , che larga , la quale con 
la sua sottoposta base si erge su di alquanti scalini ; di- 
fatti parlaudo il Cerimoniale cit. dell’ oruato dello stes- 
so , ne’ giorni solenniori dell’ anno dice : Aliare majus 
iti festivilatibus solemnioribus quo splendulius poterit prò 
temporum varietale et exigentia ornabitur .’ juod si a 
paricte disiunctum et separatum sit , apponentur , tam 
a parte anteriori , guam posteriori illius pallia aurea , 
vel argentea , aut serica auro perpulchre contexla co- 
lor is festivi tali congruenlis... Tum in superna linea rnap- 
pae mundae tres saliera explicentur, quae totarn aitar is 
plani tieni, et lalera conte gant ... Supra vero in planitie 
altari s adsiut candelabro sex argentea si haberi possunt, 
et aliquanto altiora spectabilioraque bis quae cacleris 
diebus non festivis apponi solent, et super illis cerei albi 
in quorum medio locabitur crux ... a cujus lateribus si 
A a ber cui ur aliquae reliquiae aut tabemacula cum san- 
ctorum reliquiis , vel imagines argenteae , seu ex alia 
materia , staturae competenti , congrue exponi pos- 
sent ; quae quidem sacrae reliquiae et imagines.... di- 
sponi potcrunt altemalim inter ipsa candelabro , d am- 
modo ipsa altaris dispositi et longitudo id paliatur.... 
Gradtts otarie s altaris inferiores coopeKÌantur.... tape- 
te. Lib. I. c. 12 . n. 11 12 . i3. I candcllicri dunque la 

Croce, le Reliquie, i vasi di fiori, c ogni altro oruato dovreb- 
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bcsi collocare, e disporre sulla superficie stessa della mensa 
coperta dalle tovaglio , stilla quale si celebra (i) : sia in- 
tanto per rendere più visibili i caudcllicri e la croce: al- 
tìora spcctabilioraque secondo I’ espressioni riferite ; sia 
per avere più spazio, a fine di non omettere veruno degli 
enunciati ornamenti , ( per altro non necessari al rito ) 
congrue caponi possenl... dummodo ipsa altaris dispo - 
silio , et lomjiludo id patiatur. iùid. sia anche per ado- 
perarli in maggior numero ne’ giorni solenti iori , in segno 
di letizia : fu necessario aggiungere alla parte posteriore 
della mensa alcuni scalini , per disporvi sopra in diversi 
ordini tutti questi addobbamenti; e questi inoltre con la sotto- 
posta base furono anche prolungati 'alquanto più della men- 
sa , con risalti negli estremi e nel mezzo , e fiancheggiati 
d’ ordinario da’ cosi delti capo altari , a foggia di modi- 
glioni, ridotti a cartocci, con rosette , ed altre decorazio- 
ni ; e tal’ è la costruzione di stile moderno. Lo stile ro- 
mano però ha in parte adottato quest’uso, secondo il quale 
alla mensa va aggiunto più comunemente un solo scali- 
no della stessa dimensione o lunghezza : de’ quali due dif- 
ferenti stili , sebbene il moderno oggi posto quasi da per 
tutto in uso , più pomposo renda I’ apparalo dell’ altaro 
ne’ giorni solenni , con tutto ciò lo stile romano nella sua 
semplicità, sempre grave, e maestoso; non e meno commen- 
devole rispetto al moderno , per ragioni anche particolari, 
i. Perchè i caudcllicri collocali sullo scalino clic soprasla 
alla mensa non ccccdcnto la lunghezza della stessa', se- 
guitano secondo la Uub. ad essere norma nell’ incensazio- 
ne dell’ Altare, di quei tiri, co’ quali s’incensa ne’ due 
lati della Croce, la parte posteriore dcU’Allare , cioè della 
mensa : siccome sarà dello nell' Islr. VII. Della Turifica- 
zione; Sez. II. di questo Libro, lo clic non si veriGea nel- 
l’incensazione degli Altari di stile moderno, che hanno gli 
scalini superiori di più lunga dimensione , su’ quali i can- 
delieri non possono essere norma de’ tiri da scagliarsi ver- 
so la parlo posteriore dell’ altaro , ove non vogliasi in- 
censare il sottoposto scalino, in vece della mensa, come par 
clic intendano taluni, i quali ingannali dall’ espressione della 
Uub. incensai altare ter ducens, thuriòulum acquali di- 
stantia prout distriòuunlur candelabro a medio cjus us- 

(i) Tali furono gli altari delle antiche chiese. Sol raggi Ant. 
Christ. Lib. a. e. a. §. 7. n. 19. tuttora in uso presso i Greci 
studiosi sempre e tenaci dojl’ Antichità. — Goar. ibid. 
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fjua ad corriti epitlolae : ubi demissa manu lAurificat 
i litui poslrcman partem inferiorcm , inox tuperiorem 
bis ducto /Attributo : Rub. Ali ». P. II. TU. IV. n. 4. in- 
censano con i primi tre tiri pii scalini della mensa sporgenti 
in fuori della stessa, prout disi ribtiun tur candelabro , e sca- 
gliano i due tiri seguenti verso la sottoposta loro base, c 
non verso i laterali della mensa , prescritti ad incensarsi. 
2 . Perche in quei giorni dell’ anno ne’ quali la Liturgia 
è in parte lugubre , ed in parte solenne, come nel gior- 
no della Purificazione di M. SS. quando non è proibito 
celebrarne la Messa , nel Sab. S., ne’ secoudi vesperi del- 
la Festa di Ognissanti ecc. agevole cosa è nell’ esercizio 
stesso delle sacre funzioni nel mutarsi il colore delle v<^- 
sti, c de’ palli secondo le Rub. prescrivono, addobbare in 
pari tempo , o anche spogliare l’altare di tutti quegli or- 
namenti suindicati, clic sebbene non richiesti dal rito, solo 
possono usarsi quando la Liturgia è solenne. Alem. Hit. 
prò aliq. praestantior furici, in min. licci. ParocA. 
TU. I. c. II. §. 1. ri. 4. §. IV. n. 3. = TU. VI. c. 
II. §. VI. ri. 6. Alcm. Hit. Alaj. Jlebd. TU. Vili. §. 
Vili. n. g. le quali istantanee mutazioni non sono cosi 
facili ad eseguirsi sugli altari di stile moderno , ove lutto 
oppoue difficoltà; il vario ordine degli scalini che lo com- 
pongono , c la ben nota estensione de’ medesimi , non 
die la moltipliciln stessa , e la corrispondente grandezza 
di tutti gli addobbi, che sono necessari ad abbellirlo in 
modo conveniente : e però non sempre può riuscire nel 
mutare il colore de’ palli, c delle vesti spogliare o vestire 
I’ altare secondo il bisogno richiede ; c quindi in tali gior- 
ni, o l’altare non dchbcsi pomposamente addobbare co' va- 
si di fiori , ed altri simili ornali ; e a dir vero co’ soli 
caodcllieri di rito, questi altari in tempo della Liturgia so- 
lennp nppajooo troppo semplici e meschini : ( non così gli 
altari di stile Romano ) ovvero a ninna mutazione debbo- 
no essere soggetti, cd allora si commette una lesione di 
Rub. Vero è che per ovviare a tale inconveniente, presso 
noi si usa cuoprire nel Sab. S. la parte supcriore dell’al- 
tare pomposamente addobbata , con una cortina di colore 
violaceo, in corrispondenza del pallio inferiore dello stesso, 
sotto al quale sta nascosto l’altro bianco nobile e ricco per 
la Messa, ina quest’uso non è poi generale di tutto le Chie- 
se , clic hanno I’ altare di stile moderno , almeno .fuori il 
nostro Regno, come sono assicurato da persone degne di fede; 
d’altronde ciò costumasi nel solo Sab. 5. ma nel giorno della 
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PuriGcasionc massime nelle Chioso di questo Titolo, certo 1 al- 
tare si para nobilmente fin da principio, o niuna mu Iasione si 
verifica, quantunque in tempo della Benedizione delle Cande- 
le, come nella prima parte della Liturgìa del Sab. S. si ado- 
peri il colore violaceo, non vi sia accompagnamento di orga- 
no, il canto sia lutto feriale, ed i ministri usino le pianole pie- 
gale. 3. Perchè l’altare di stile Romano facilmente può 
ergersi sotto il Padiglione o Ciborio usalo fin dalla piu li- 
mola antichità. Mabillon To. II- Mas. /tal. in Ori/, 
liom. Commetti. «. 1/1 §- Presbglerium itaque. Cata- 
luti, ad Cacr. tip. To. 1 1 . c. X 1 1 . §. XIII. n. IP. Goar. 
loc. cil. ctc. che lauta venerazione concilia allo stesso , 
e del quale quindi a poco occorrerà parlare ; 4- ' ,l fine : 
Perchè tale è lo stile delle più cospicuo chiese di Roma , 
massime delle Basiliche e Patriarcali, e delle Cappelle del 
Papa, /Uoroni Gap. Ponti \f. P. /- §- II. »■ I ■ P^a. Capp. 
Sistina al Paticano ecc. Dietro queste riflessioni pertanto, 
non è mio intendimento riprovare, come taluno potrebbe cre- 
dere, lo siile moderno posto in uso comunemente nella co- 
struzione degli altari : dico solo però ; *• Che 1 incensa- 
zione di questi altari , non deve regolarsi a norma dei 
candelabri. Si vegga l’ Islr. VII. cit. 2 . Che non deb- 
bonsi lasciare senza alcun covrimcnto , e quindi ove 
non riesca costruirli sotto il Ciborio , almeno debbo pen- 
dervi, sopra un Baldacchino di drappo siccome si dira in 
seguito- 3. Che ne’ giorni ne’ quali la Liturgia è in par- 
te lugubre , cd in parte solenne ; ad imitazione delle ben 
regolate Chiese , debbonsi eseguire a puntino le Rub. cir- 
ca° l’uso do’ suespressi ornati dell’ Altare dal rito non pre- 
scritti , secondo le regole clic vorrauno date nello ìslr. 
pari, sulla Liturgia Lib. II. 4- **> line: Clic , attese le 
esposto ragioni, essendo piu pregiato lo stilo Romano, me- 
rita lo stesso la preferenza sul moderno , e però nell’ in- 
culcarne P imitazione concbiudcrò col celebre P. Gavanlo: 
Gradus in altari majori nc Jìant tasi duobus cubitis 
tantum (il , minusve a pariate posteriori illud disici : 
Inacquo ejusmodi gradus tinus , pluresve decenter aditi - 
ieri poterunl ; ila tamen ut circuitila aitar is non impe- 
diatur , neqtte candelabro super eis posila extra aliare 
vìdeantur esse qitod esset contro rubricato de altaris tu- 
censalionc. In altari minori unus sii , isqua ligneus ; 

(i) Ogni cubito è circa un palmo c mezzo. Vedine la misu- 
ra nella tavola posta in fine di questo libro. 
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oa longitudine quae altare acquei , latitudine unciarum 
odo , altitudine totidem , *« quo candelabro cum cruce 
locanda erunt. P. ò\ de' mene. a. supell. la misura poi 
della mensa si ha dallo stesso autoro, dietro quello che S. 
Carlo Borromeo prescrisse per le Chiese della sua Dioce- 
si: Altare majus sit a scaoelli solo altitudine cubi forum 
duorum , et unciarum odo , et ad summum decem ; lon- 
gitudine cubitorum quinque , ac plurima prò Ecclesiae 
magnitudine ; altitudine vero cubitorum saltem duorum 
et unciarum duodecim. Altare minus elevetur cubitis 
quatuor , et dimidio ; nec minus quatuor saltem cubi- 
tis : latum sii cubitis dttobus .... Nullum foramen , 
nequc fenestella ibi sit , ubi quicquam osservar», recon- 
dite possit. Ibid. 

In quanto poi a’ gradini inferiori , po’ quali si ascende 
all’ altare , di cui essi sono come la base ; secondo dedu- 
ccsi delle parole innanzi addotte dello stesso Cerini, ibid. 
I’ altare maggiore almeno può averne vari, il perchè dice 
il citalo Cerini, parlando della situazione del Faldistorio : 
si altare haberet plures gradua , ita ut faldistorium in 
pavimento positum remanerct nimis depressum , posset 
ei supponi aliquod suggcslum , sei » tabulatimi acquai is 
altitudinis a terra cum infimo gradu altaris. Ibid. n. 
11 . Il Gavanlo però seguito da altri Liturgici determina il 
numero de’ medesimi secondo I' uso più comune, e ne as- 
segna tre al maggiore inclusa le predella (i): tres gra- 

( 1 ) Il i. gradino superiore dell’altare è chiamalo in Ruh- 
Altaris scabellum , C. Ep. Lib. i. c. ts, n. i3. ovvero zuppe- 
daneuni. ibid. n. i6. la quale voce è così spiegata dal Macri. 
Suppedancum: Scabellum qiiod sub pedibus poni solet ... ap- 
pellante edam suppedancum , scabellum quod sub pedibus unta 
Altare prò Celebrante inservii : Ilieroìex. v. Suppedancum. — 
Quod llalice , Prodclla , diciiur. v. Suggestum. c questo corno 
quello che sottoponesi a’ banchi è di legno. Suppedancum , uni- 
cus nempe ligneus gradus C. Ep. Lib. 3. c. 4 ■ n. 3. c ciò per 
comodo de’ Sacri Ministri perché Don si raffreddino i piedi ; il 
pcrchò comunemente si uso soprapporrc almeno una tavola dì 
legno , a tal gradino , ove è di pietra : la stessa è più conve- 
nevole che cinga l’altare, e faccia gradino d’ambi i lati. 
More. Cavalieri. Tit. FI. n. ti. longius pateat guani A tiare , 
non cubito, sed unciis crrciler sexdecim Gav. loc. cit. così che 
nell’ incensazione il Cclcb. fermatosi all’ estremità della stessa , 
può meglio , c più agevolmente scagliare i due tiri verso i la- 
terali della mensa : ( tal’ c la predella dell* Aliare maggiore del- 
la nostra Cattedrale ). Circa la larghezza, almeno dcr essere tre 
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dua esso debelli tres attieni inter gradua bra' 

della lignea numeratur. Ibid. all’ aliare minore poi asse- 
gna la sola predella , ibid. come par , che supponga il 
Cerini. Ep. Lib. /. e. 12 . n. 16 . circa Jìncni. Deb- 
bono di più questi gradini disiare alquanto da’ cancelli, o 
balaustri clic chiudono I’ altare : tale spazio intermedio 
per I’ altare maggiore e fìssalo nell’ Istr. più volle citata 
di S. Carlo : Altare majus , co loco constitui deberet 
ut ab ipivs Aliarla gradii infimo , usgue ad cancel/os 
spatium intersit sallcm cubilorum odo , vel ad nimitnn 
guato or in Eccl. non Collegiata. Gav. ibid. per le cap- 
pelle basta lo spazio di circa due palmi. 

Il luogo proprio ed allatto alla costruzione degli al- 
tari sonò le Cappelle , e non è conveniente tenerli innan- 
zi a’ pilastri , o in altra guisa nella nave della Chiesa , 
siccome rilevasi da un decreto della Congr. de’ S. Riti 
alla quale essendo stata chiesta la facoltà , di erigere un 
altare di legno in mezzo alla Chiesa , per esporvi l’ ima- 
ginc di S. Anna , a fine di potervi con maggior como- 
do celebrare le messe privato e solenni nel giorno della 
sua festa , e ne’ precedenti della Novena, ed in altri an- 
cora dell’anno, non prestandosi convenientemente a ciò il 
piccolo altare sul quale detta imagiuc trovavasi riposta; e la 
Congr. risposo: Arbitrio Ordinarli prò diebua et occasio- 
nibus indicatis dumlaxat , (si noti) dummodo perpensis om- 
nibus absit periculum cujuscumguc scandali , aut irrc- 
vcrenliac , alias collocari mandai in altari majori site 
alio stabili ejusdem ccclesiae. S. 11. C. die 2 J. marlii 
177 S. Assisien. G. 11 . 4-^0-’ oltre a ciò come si ha dal 
seg. dccr. del Couc. IV. l’rov. di Milano .• Allaria om- 
nia amoveantur , guac aut columnae pilaeve hacrcntia , 
aut adversa Altari majori , aut Ecclesiae , gattaia ni- 
mis propingua , aut alias atiavis ratione incommoda , 
aut pericolosa Episcopi juaicio sunti massimamente poi 
è riprovevole I’ uso di costruirli sotto il pulpito, o la can- 
toria , corno è detto nel Manuale Episc. del Gavanto .* 
allaria ne acdificentur sub organo aut pulpito. Pr. 1 
v. Altare. 

palmi , acciocché il Sacerdote possa comodamente inchinarsi al 
Sacramento quando celebra. Jnstr. cit. S. Carot. 1’ altezza inol- 
tre della stessa come quella de’ sottoposti scalini dev’essere di 8 
once. Gav. Ibid. La Predella in fino è necessaria iu tutti gli 
altari , come ha dichiaralo la Gong, de’ S. Riti. Die t0> Jun* 
tC63. Granatemi. G. n. 2016 . ad 4 ■ 
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* Tabernacolo = Inoltre fa parte dell’altare il Taberna- 
colo , cioè a dire quel piccolo Armadio , ove si conserva 
l’Eucaristia, il quale come elio mobile, secondo supponesi 
in Uub. si trova solo sugli altari a quest’uso destinati, e però 
l’ Istr. Clem. parlando della benedizione nel giorno ultimo 
dell’ Orazione delle 4°- «re, dice : clic data la stessa con 
I’ ostensorio : il diacono immediatamente chiuderà il 
Sacramento nel Tabernacolo aitale , ( si noti ) per ta- 
le effetto dovrà ritenersi nell’ altare dell'Esposizione 
n. 2 t. in fine. La Rub. poi del Rit. parlando del Sa- 
cramento dell’ Eucaristia dice : Curare porro debet ( pa - 
rocAus ) , ut particulae consecratao .... conserventur 

vi pi/xide bene clausa albo celo cooperta .... 

in Tabernaculo clave obserato. Hoc autem Tabernacu - 
lum , conopaeo decenler opertum , alane ab omni alia 
re vacuimi (i) in altari majori vel in alio quod ve- 
nerationi et cullai tanti sacramenti comodius , aut de- 
ccntins videatur, sit collocatum; ita ut nullum aliis sa- 
cns functionibus aut ecclesiasticis offeiis impedimentum 
afferatur. Tit. de SS. Euch. Sacravi. Frequenti ancora 
sono lo espressioni : si in co ( altari ) sii Tabernaculum 
SS. Sacramenti , della Rub. del messale , e del Cerini. 
Ep. dalle quali rilevasi altrettanto Sub. Mis. P. II. Tit lì 
n. II. C. Ep. Lib. II. c. rj. n. i. etc. 

Quantunque poi in una stessa chiesa vi sieno più Ta- 
bernacoli fissi , con lullociò in un solo di essi devesi ri- 
porre il SS. siccome ha dichiaralo la Coogr. de’ S. Riti. 
SS . Eucharistiam conservandovi esse in uno tantum Al- 
tari. S. R. C. die 21 . fui. tdgff. Aurjustae Pretoriac. G. 
n. 324-3. ad 3. Di più fa d’uopo avvertire che oltre alle 
Chiese Parrocchiali quello sole de’ Regolari , e de’ Moni- 
steri canonicamente cretti possono ritenere il Tabernacolo 
col SS. essendo alle altre affatto proibito come rilevasi dai 
seg. decr. della stessa S. Congr. Moniales S S. Annuncia- 
ti onis de IJastia supplicar unt prò facilitate asservandi in 
corum Ecclesiis SS. Eucharistiam. S. R. C. resp. Aut ilio- 
naslerium est canonico erectum, et non indiget: aut non : 

( 1 ) .In conferma di tale Rub. la S. Congr. de’ Vescovi c Re- 
golari con suo Decreto in data de’ 3. Maggio i5g3. ordinò al 
, Vescovo di Girgenti .• Dal Tabernacolo del SS. Sacramento si 
debbono levare i vasi degli O/ei Santi, le Reliquie , e qualun- 
que altra cosa , dovendovi restar solo il SS. Sacramento . 
neppure i Saci i Calici ecc. Questo decreto è riportato nel Com- 
pendio della Visita del Crispino innanzi cit, C. VII. §. t.n, C % 
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et non est adprobamhtm S.R. C.d. 1 6. aprii. tC 4 f.. HI aria tien 
G. , 34 9 . % — « Confralrcs sociclatis misericordiac Nicien 
« Dioecesis a S. H. C. declarari pelicrunt : posse in altari 
« cortnn Orniorii Tabernaculum augustissimi Sacramenti 
< ( reti neri ) ibidemque esponi, s S IlC. resp. Requisita li- 
centia Episcopi qtioad exposilionem SS. Sacramenti : Ta- 
b emaciti uni vero in eorum altari retineri noti licere d. 7. 
Septemb. tffò'S. Nicien. G. n. 1780. gli altri dccr. in 
conferma di ciò possono vedersi nella stessa collezione ai 
num. 5 o 8 . 567. 3(109. ad i 3 . 37G0. ad 5 . Ciò posto pri- 
ma di passare oltre , bene a proposito qui torna ricer- 
care, qual sia propriamente l’altare meglio adattato a con- 
tenere il Tabernacolo col SS. e da prima fa il* uopo por 
mente a ciò elio dice il Cerini. Kp. in conformità della 
Rub. del Kit. H. poco innanzi citata. Altare ubi est SS. 
Sacramentum diversum esse salci ab altari tnajori , et 
ab eo, in quo Episcoptis vel alias est tnissam soletnnetn ce- 
lebrai urus. Nani licei sacrosanto Domini Nostri Je.u 
C liristi corpori, omnium saeramentorum Jouli pvaecellen- 
tissimus, ac nobilissimi is omnium Incus in E. desia con- 
veniat, ncque humanis viribus tantum illttd venerari , et 
colere unouam valeamus, quantum deeet, tcneamurque ,* 
lanieri calde opportunum est, ut illud non collocetur in ma- 
Jori vel iti alio altari , in quo Episcopio, vel alius solern- 
tiilcr est missarn seu vesperas cclebraturus ; sed in alio 
sacello , vel loco ornatissimo , cum omni deccnlia et reve- 
renti a ponatur. Quod si in altari tnajori vel alio in quo 
celebrandum erit collocatimi reperialur , ab eo altari iti 
ahtid omnino transferendum est; ne propterea ritus et or- 
do caercmoniarum, qui in hujusniodi missis et ojjiciis ser - 
vandiis est turbelur et ideo non congruum, sed maxi- 

me dcccns esset, ut in altari ubi SS . Sacrameli/ um situiti 
est, missac non celebrenlur, quod untiquilus observatum 
fuisse videmus. Lib. I. c. tz. n. S. g. e l’Islr. Clcm. in se- 
guilo pubblicata per T Oraz. delle 4.0. ore, parlando delle 
messe votive e conventuali da cantarsi nel giorno interme- 
dio, altrettanto prescrive: Nel giorno medio oltre la mes- 
sa conventuale si dovrà cantare dopo Nona la messa vo- 
tiva prò pace o altra , che verrà comandala da N. S. 
Nelle Chiese non collegiate ; e dove noti è obbligazione dt 
cantarsi la messa conventuale , dovrà in detto giamo' 
medio cantarsi solamente la votiva suddetta. Questa pe- 
rò dovrà cantarsi ad un altro altare che non sia quel- 
lo dell esposizione , ne quello dove sta il Tabernacolo 
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col SS- incluso , ed in quelle Chiese, che hanno V ob- 
bligo di cantar la messa conventuale , questa pure si 
canterà ad altro altare come si è detto. §. io. Dal che 
manifestamente pare due cose doversi dedurre: i.° che es- 
sendo r altare maggiore il più nobile, od il più degno fra 
quanti sono nella Chiesa cretti , stdlo stesso , ove conser- 
vasi il SS. convicn clic sia collocato e riposto il Taber- 
nacolo , contenendosi sustanzialmenle in esso l’ autore me- 
desimo de’ Sacramenti. Aliare Tabernaculo destinatum, 
vide tur quod debeai esse majus , cimi vere inserviat non 
soltim majori Sacramento , sed ipso Sacramenlorum au- 
etori. Baruff. ad Rii. Ji. Tit. XXI 1J. §. V I. n. 6q. 
2 .° d’altra parte essendo questo medesimo altare destinalo 
alla solenne officialura , cd alle s. funzioni: le quali c 
per la varietà de’ riti , e per la diversità delle cerimonie 
onde cscguonsi; ove trovisi su tale allure il SS. o debbesi 
delle stesse turbare I’ ordine , occorrendo amministrarlo ai 
fedeli ; o distrarli dalla adorazione al Sacramento dovuta ; 
o anche impedirne loro la partecipazione : nihilominus , 
continua lo stesso autore, cum ibi conservavi non possit, 
nec semper debita veneralione coli ob varias Junctiones, 
quae ad aliare, majus so'ent haberi ; textus limitai et 
pennini l ut erigi possit in alio altari ; sed hoc eliarn 
t tcbct esse in loco conspicuo , et nobiliori : et ratio prae- 
cipua est quia cum missa conventualis , ut pluriinum ce- 
lebre tur ad altare majus , et prope illud solcai esse 
chorus , seu odeum ad psallendum non ila facile horis 
propriis , accedere possunt Jideles ad siisi ipiendum Sa- 
cramentum ad illud altare : dum enim contorce psal- 
lunl si extraheretur pyxis e Tabernaculo surgere debe- 
rent ; alqtie ideo rei esset magni incommòdi, rei adesset 
pericolimi irreverentiae. ibid. Per lo che a conciliare 
insieme 1’ una , c f altra cosa la stessa llub. mentre as- 
segna da prima l’altare maggiore, come il più degno per 
riporvi il Tabernacolo, limita questa regola , e non esclu- 
de , che si collochi su di altro aliare anche cospicuo cd 
opportuno r quindi ove non si voglia sempre il SS. rite- 
nere in un altare della Chiesa distinto e separato da quello 
ove celebrausi i s. offici, come può benissimo praticarsi 
nelle Chiese di grande struttura , almeno in tempo degli 
stessi fa d’uopo rimuoverlo. Altrettanto rilevasi anche ma- 
nifestamente dalla llub. del Hit. 11. Tabernaculum SS. Sa- 
cramenti in altari majori , vel in alio , quod venerati o- 
ni et cultui tanti Sacramenti commodius ac decenti us 
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vtdealtir, sit collocatoti! ; ita ut ttullum, alti* sacri* f un- 
Ctiomùus aut ecclesiasticis officiis , impedimenlum afferà- 

*“ r \ Euch ‘ Sacr - 5- hoc atitem. E questo 

va dello delle Cinese non Cattedrali , e Collegiale , ove 
non cosi di frequente liannosi ad eseguire solenni offici , 
ne giornalmente vi si esercita la solenne liturgia; essendo 
dichiaralo per le prime, che il Sacramento non debba ri- 
tenersi all altare maggiore, ma in altro. S. C. Ep. et Re- 
gul. d io. Feù. iSgq. Lucensi. ( Itevi.) d. 29. Aug. t $oA. 
Aquilana' Questi decreti sono citali dal Mercanti nelle suo 
Istituzioni di Diritto Canonico. Tom. II. P. I. Tit. I. Sez I 
Appendice. Nola in piedi di pagina. Il Baruffalo poi con- 
clude esser cosa lodevole avere in dette Chiese quesl’al- 
tare unicamente addetto a riporvi il SS. co quia i: a nut- 
um impcdimentum off eri ecclesiasticis officiis , seti sa- 
tris Junctionibus quae occurrunt. iòid. Per ciò che ri- 
guarda in fine la forma dello stesso , ecco quanto suffi- 
cientemente no dice il P. Gavanlo dietro gli atti della 
Chiesa di Milano : Taiemaculum SS. Eucharistiae no- 
tile elaboratimi, pii $ Deterioravi passioni* C /misti i,„a- 
fftnt us exculptum esse debel : intrinsecns tabuli.* popu- 
lei* circumarnictum, quibus ab humiditale SS. Eucbari- 
S lt J ( e J e ’ i alur • forma vel octanrjula , seu sexanqnla , 
rei quadrata , vel rotunda: in nummo adsit imago C /tri- 
sti rcsurgenlts , vel sacra vulnera ex/iibenlis .■ tum be- 
ne c ave sii mum tum , guae etiam auro liniri debere t: 
a j! on e altari* stimma pronti collocatimi cxlct , non 
minus cubito uno , uncii * sexdecim, ita ut corporale late 
t xpan 1 , et pijxis si casus acctdal , commode in al- 
tari poni possit : neque sub co sii ullum armariolam , 
neque asservand,* quidem libri s , supeUectiliva Ecclesiae 
su loca* : panno serico albi coloris itiltts ab ovini par- 
te vcstialur : osliolum habeat ab anteriori parte orna- 
tum sacra xmagtne C liristi Domini erucifixs , aut resur- 
gcnlis , aut vulneratola pectas exhHentis , aut alia pia 
eipyie. I . V. de mens. Oggi però più comunemente si 
costruisce di pietra corrispondentemente all' altare , e si 
fodera al di dentro, con lamine di rame dorala: la Con^r. 
poi de S. Uni in conferma di ciò ha dichiarato , doversi 
lo stesso costruire in modo , che non si vegga affatto la 
Pisside iv. rinchiusa 5 . Il C. d. 20. Sept. 1806. Toleta- 
na ' r,i /*' 4355 . ad 2. Il Cerini. Ep. inoltre aggiun- 
ge : labernaculum ubi custodi/ur SS. Euc/iaristia di- 
ligentissime et Jìdis clavibus obseretur. Lib. I. c. 6. n. 2. 
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Al elianto è dolio ne! RH. R. ibid: §. curare porro eie. 
Lo stesso in line deve coprirsi col rispettivo conopeo. Vedi 
1’ Iste. IV. di questa Sezione, Clas. I. §. IV. (i). 

* Ciborio = l)a ultimo compie la struttura dell’ altare il 
Ciborio : E questo una specie di tetto, o copertura a volta sor- 
montalo da una Croce, e sorretto da colonne che sorgono 
da’ lati dell'altare, sul quale si eleva a covrirlo; tale in fatti ce 
lo indica il Catalano : Ciborium nihil aliud significai , 
quam lurritam aediculam quatuor columnis innixam Al- 
tari imposi/am ; ut ridere Aodieque est Romae in va- 
nii Basitici» ac praeserlim S. Petri , S. Joan. Lute- 
rani, et S. Manne Majoris ibid. n. 4 ■ Goar. ibid. et §. 
sii ergo : e suol farsi di pietra o di marmo in confor- 
mità dell’ altare C. Ep • Lib. I. c. /a. n. i3. t4 • — c. 
i3. n. 3. se ne fanno di legno, c talvolta pure di bron- 
zo, tal’ è quello che maestosamente elevasi sull’altare del- 
la confessione di S. Pietro nella Basilica Vaticana; e seb- 
bene sembri non potersi lo stesso agevolmente adattare 
sugli altari di stile moderno, non però secondo il Cerim. 
Ep. or ora citato , possono gli altari rimanersi senza un 
tal coprimento , fino dalla più ritnola antichità , non senza 
mistiche ragioni usato sugli altari , qd accrescerne ezian- 
dio la venerazione ; Goar. ibid. e quindi ove 1’ altare 
non ha sopra il Ciborio , dev’ esser sottoposto ad un’ al- 
tra specie di coverlura di forma quadrala pendente dal- 
la volta , che dicesi nel comune linguaggio Baldacchino , 
ad imitazione di quello che nelle processioni portasi sul 
SS vedi l’ Istr. cit. Clas. II. §. i. cosi il Cerim. Ep. 
desuper vero ( altare ) in allo appendalur umbracu- 
lum, quod Balduchinum vocant , J'ormae quadratile coo- 
periens altare , et ipsius altari s scabellum colori s cae- 
terorum garamenlorum ; quod Buldac/tinnm etiam supra 
statuendum eri I, ti altare sii a pariete sejunctum, nec su- 
pra habeat aliquod ciborium ex lapide atti marmore con- 
Jectum. Si aulem adsil tale ciborium non est opus umbra- 
culo. ibid. Attesa la quale Rub. la Congr. de’ S. Riti alla 
dimanda: c An in omnibus allaribus sive Cnthcdralis, sivo 
« aliarmi! Ecclesiarum , debeat erigi Baldachintim, vcl in 
« majori tantum in quo asservatur SS. Sacramcntum ». Ri- 


fi) Oltre a questo Tabernacolo, un altro se ne conosce in 
Rub. destinato per esporvi la SS. Eucaristia nell* Ostensorio: del 
quoto occorrerà parlare nella Istr. scg, P. i. §. XL. 
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spose : in omni&tis. S. lì. C. d. 27. Aprii. Co- 

tronen. G. n. $272. E con altro posteriore decreto in 
ordino anche allo stesso punto , disse : Kpiscopus vo//<U 
Cupitulwn , ut ponat Balduchinum super Aliare mojus. 
S. lì. C. ao. Au<j. 1729- Fertilana. G. n. 383 i. ad 6 . 

Siffatto covriuiento poi sovrasta tuttora sugli altari dello 
Chiese di Roma, o in forma di ciborio, come oltre alle 
indicate Basiliche, osservasi in quella di S. Paolo ed in 
altre ancora ; ovvero , pendente dalla volta : come nelle 
Chiese di S. Andrea della valle , di S. Maria ad Mar- 
tjres , di S. Maria supra Minervaro , in quella di O- 
guissanlì , nella Basilica di S. Marco, ecc. Card, in 
§. 5 . lstr. Clem. n. 2. ed in fine nelle cappello del 
Papa. Moroni. Cap. Pont. P. I. §. II. n. I. art. bua 
sono ecc. E se nelle nostre Chiese sembra meno comune 
sugli Altari 1 ’ uso del Ciborio , o Baldacchino , non però 
in tutto se n’ è la idea smarrita , e perduta : molle hi 
fatti sono le Chiese del nostro Regno, anche Cattedrali , 
nelle quali osservasi questo venerando vestigio deH’ anti- 
chità : anzi anche in Napoli per lacere delle altre un si- 
curo indizio nc sono quel Baldacchino di legno doralo af- 
fisso al muro della Cena, nell’ antica Basilica di S. Resti- 
tuta , al quale sottosta 1 ’ altare di stile moderno : e nella 
cappella de’ Minutoli posta a capo della nave sinistra del 
Duomo in uno de’lali della Crociera, l’altare principale 
«li stile Romano che la decora , è sormontato da uu cibo- 
rio di marmo, il quale per la sua ampiezza, non pare co- 
struito per i soli sepolcri, che sorgono dietro l’aftarc, eom’ù 
quell’ altro che nella cappella di S. Susanna nella stessa 
nave covre il solo sepolcro eh' è dietro I' altare anch’csso 
di stile romano : in fine tali sono i due cibori di marino, 
che nella Chiesa di S. Chiara covrono oggi i due piccoli 
altari presso la porta maggiore, non che quello, ciré an- 
che di marino , posto a ridosso di uno de' pilastri del lato 
destro , covre il piccolo altare dedicalo alfa Vergine , ivi 
cretto ; inoltre nella Chiesa delle Cappuccinelle a Ponlc- 
eorvo , l’ altare maggiore pur esso sottosta ad un baldac- 
chino di stucco affisso alla volta del coro ; e nella nuova 
Basilica di S. Francesco di Paola rimpetlo la Regia , ad 
mutazione di quelle di Roma , il grande altare ad oriento 
rivolto, posto all ingresso della Tribuna, è coverto da mi 
magnifico Baldacchino di stucco sporgente in fuora sul 
cornicione. La sua forma poi, come si ò gin accennato , è 
quadra ; e componcsi del Ciclo , intorno a cui pendono 
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quadro fregi, o fasce, orlate di trine, e frange; dello stes- 
so così parla il Gavanto : Umbella qua a super altare po- 
uitur, undique late pateat, ita ut altare ipsum et sa- 
cerdos ibi celebrane omnino conleganlur : quo ille et 
altare , a pulvere otnntque labenli sorde defendanlur, ab 
altari tanien decore citila , ut facile quoque purgari queat 
P. V. de mene. s. stipel. 

Finalmente in quanto al luogo atto alla collocazione 
dell’ aliare, debbesi aver riguardo alla situazione del coro , 
ed alla disposizione de’ sedili , e banchi dello slesso : poi- 
ché se questi sono disposti a capo della Tribuna nell’eini- 
ciclo o quadratura, coinè vedcsi nella indicala basilica di 
S. Restituì» ; allora I’ aliare inellesi nel mezzo, o a prin- 
cipio della stessa ; sicché il coro resti nella più intima 
parte dietro 1’ altare : se poi per lo contrario, il coro vuol 
tannarsi nella parte anteriore della Tribuna , 1’ altare si 
inette in fondo a capo di essa aderente al muro dell’ emi- 
ciclo , o quadratura , o anche alquanto discosto dal me- 
desimo ; sicché i sedili trovinsi a’ lati della Tribuna come 
nella nostra Cattedrale (i): da ultimo l’altare regolarmente 
è rivolto con la faccia anteriore al corpo della Chiesa , 
sebbene in molte Chiese, massime di Roma, nelle basiliche 
e Patriarcali , la faccia anteriore guardi 1* interno della 
Tribuna. Catalan. Ibid. §. XI. n. IP. per avere se- 
condo I’ antichità, se non tutta la Chiesa almeno l’altare 
ad oriente rivolto. Circa la dedica degli Altari , per T i- 
magiue degli slessi si vegga il §. XXII. dell’ Istr. se- 
guente. 

(l) Queste due diverse situazioni del Coro le presenta nel me- 
desimo tempo la gran quadratura della Basilica Vaticana , nella 
quale oltre all’ altare della Cattedra posto in fondo alla stessa 
aderente al muro , ove ofliciano i Canonici della Basilica ; un 
altro ancora ne sorge di rincontro , cioè quello della Confessio- 
ne , che è 1’ altare Papale , isolalo , rivolto ad oriente ; eretto 
sotto il magnifico Baldacchino in bronzo doralo , al quale so- 
prasta la duplice maestosa cupola che corona la Basilica : per 
mo<lo che i banchi o sedili disposti nella quadratura, quando l’of- 
iiciaturn ha luogo presso l’altare della Culledra perche Canoni- 
cale: allora il Coro è nella parte esteriore della Chiesa rispetto 
a questo aliare ; quando poi vi si tengono le Cappelle Pont, e 
1’ ofTiciatura per contrario eseguesi presso 1’ aliare della Confes- 
sione , questi medesimi banchi, a capo de’ quali sta il trono dot 
Papa eretto innanzi all’altare della Cattedra, costituiscono il 
Coro nella parte intcriore. 
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5- IV. Battisterio = Il Battisterio luogo proprio delie 
Chiese parrocchiali : secondo il comune linguaggio , cd il 
moderno siilo di (alone Chiese , non è altro che la stes- 
sa fonte Battesimale ; nel suo vero senso però , c se- 
condo F aulica disciplina della Chiesa conservata in cer- 
to modo nello Chiese di più esatta costruzione , sono duo 
cose distinte; intendendosi propriamente per Battisterio, quel 
luogo in dove è la fonte, nella quale si conserva F acqua, 
e si amministra il Sacramento : Tal luogo fu distinto da 
prima, e separato dalla Chiesa , coinè tuttora ci significa- 
no le parole del Hit. 11. Troprius liaptismi admini strati- 
di loculi est Ecclesia , in qua sii fons Bnptismalis , 
vel certe Baptisteriwn prope Ecclesiam. De Sacr. liapt. 
TU. de tempore ecc. §. ac licei : dalle quali parole, in- 
J'crtur dice il Barull'aldo : antiqua instituiio fontium 
Baplismulium , qui extra ecclesiam erant, et adfiuc in 
aliquiòtis civilatibus, et ecclesiis extant. TU. IX. §. II. 
il. tf Portata per tanto nella Chiesa la fonte Battesi- 
male ; nelle più cospicue cd ampie , che a preferenza 
delle altre conservano in parte F antico stile nella ma- 
teriale struttura , vedonsi le fonti erette in luogo parti- 
colare e distiulo presso la porta : a sinistra ingredien- 
tium parte. Ad. Eccles. Medio! ovvero a destra : prò 
situs catione, ibid. munito di cancelli , c segregalo da 
ogni altro uso; ove trovasi ancora il Sacrario , o pi- 
scina del Battisterio , e con essa gli armadi opportuni a 
conservarvi gli olii, ed altre cose dal rito prescritte, ne- 
cessarie per F amministrazione del Battesimo : c questo 
luogo è d’ ordinario una cappella stessa della Chiesa , 
nella quale v’ è pure l’altare , come supponcsi nella Rub. 
del Hit. R. TU. Bened fonlis extra Sab. Paschae , et 
Peni. — Sacerdus cum suis clericis desccndit ad fori- 
tela , et ibi , vel ante altare Baptislcrii , dicit litanias 
ordinarias. Tale altare dice il Cavalieri è opportuno, che 
sia dedicato a S. Giovanni Battista Tit. S. prescrivendo 
la Rub. stessa del Hit. altrove, che presso la fonte vi sia 
tale imaginc, come or ora diremo. In altre Chiese poi 
la Ponte non ha questo particolare edilìzio lutto suo pro- 
prio ; comunque però ciò sia la Rub. del Rii. parlan- 
do della fonte Battesimale , che chiama pure Battisterio 
nel senso indicato , dice : Baplislerium sii in decenti lo- 
co et forma , materiaque solida , et quae aquam bene 
contineat, deceder ornuluin, et canceltis circumseplum y 
sera et clave munitimi , atque ita obseratum , ut pul * 
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zia, tei alme sor des intro non penetrent , in eoque nói 
commode fieri potcst, depingatur imago S. Joannis Chri- 
stum Baptizan. is. ibid. §. Baptist crìttm. Essa consiste 
in un pilastro o colonna, della periferia di circa tre pal- 
mi. Ad. Eccl. Med. sulla quale poggia una conca , o 
bacile di sufficiente grandezza , così elevata da terra , 
che arrivi al petto del Ministro ; coverta , come dice il 
Cavalieri ibid. da due tavole lisce , c connesse insieme 
nel mezzo con fìbbia di ferro , in modo che possa cia- 
scuna alzarsi , ed abbassarsi , e facciano un sol piano 
con la bocca della fonte. Sulla quale inoltre debbo ele- 
varsi in modo di piramide il covcrchio superiore , o ci- 
borio , anche di tavole levigate , ben connesse , e com- 
patte , ornate e dipinte ; il quale parimente per metà si 
apra al di fuora in due , da quella parte , ove si am- 
ministra il Sacramento , cioè verso la porta della Chie- 
da , sicché sia il Battezzando col Sacerdote rivolto all’al- 
tare maggiore, cioè al supposto oriente; alla quale por- 
ta esteriore debbe corrispondere 1' altra interiore indicata. 
In cima poi a tale ciborio si mette la Croce, o meglio 
I’ imagine di S. Giovanni secondo la Rnb. innanzi rap- 
portala. E conveniente poi che questo Ciborio sia costrui- 
to iti modo da potersi nel Sab. S. onninamente rimuo- 
vere per meglio eseguire la Benedizione dell’ Acqua a vi- 
sta del popolo circostante, massimo dovendo in esso per 3. 
volte abbassarsi il cereo acceso ; e versarsi 1’ acqua al- 
quanto fuori di esso : come sarà detto nell’ Istr. sulla 
Liturgia di questo giorno. Tale Fonte di più ov’è il Bat- 
tislerio situasi nel mezzo avanti I’ altare , giusta la ca- 
pacità della cappella (i). 

* Sacrario = Nel Batlislerio in fine come si è dello in- 
nanzi dev’esservi il Sacrario, e 1’ Armadio per gli olii san- 
ti, cd altre cose : Il Sacrario si costruisce nel muro in for- 
ma di finestrino, sufficientemente grande , e ad una giu- 
sta altezza dal pavimento, nel piano di esso s'incastra una 
concoliua di marmo, o di altra soda materia, cou un bu- 
co nel mezzo , e canaletto corrispondente al di sotto, pel 
quale l' acqua della concolina, passi nella cislernuola di 

(i) Tal’ è la forma più comune del Battistero, ove il Batte- 
simo amministrasi per infusione m ,* circa poi la forma del Bat- 
tistero pel Battesimo che amministrasi per immersionem; si veg- 
ga ciò clic dico il più volte citato Marc. Cuvulieri , dietro quel 
clic ricavasi dagli atti della Chiesa di Alitano. 
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competente rapacità, così costruita che l’acqua ivi gì Fer- 
ini , e non scorra fuori la Chiesa. Marc. Cavai. Tit. 8 . 
n. 26 . Tal finestrino poi dov’esscr custodito con In pro- 
pria porticella munita di chiave. Il Sacrario inoltre può 
anche costruirsi presso al fonte, in forma cioè di altro 
piccolo fonte senza il ciborio. M. Cav. ibid. sul quale 
in tal caso si amministra il Battesimo, facendovi scorre- 
re immediatamente I’ acqua , senza adoperare il bacilo ne- 
cessario a raccogliere 1’ acqua che scorre versala sulla te- 
sta del Neofilo : turi slalim in sacraritim dejluat. Jiub. 
Rii. li. ile Sacr. lìapl. Tit. de Sacris. oleis. 

* Armadio de’ s. olii.= L’Armadio poi necessariissi- 
rao per la conservazione c custodia do’ s. olii. C. Ep. 
Lib. 1. c. 6 ■ n. 2 . ed altro ; anche si costruisce noi 
muro, bipartito al di dentro, e decentemente vestilo, nel- 
la cui parte supcriore si conserva la scatola degli olii , 
e nella inferiore tutto ciò che occorre per l’ amministra- 
zione del Sacramento ; e fra le altre cose , ove il Batte- 
simo si amministra per infusionem , il bacile col corri- 
spondente cucchiaio di materia decente , non frangibile, 
'l'ale armadio anche debb’ essere custodito con chiave , e 
visibilmente al di fuori distinto dal Sacrario , con la scrit- 
ta di sopra : Olea S ancia ( 1 ). Ove però non potesse as- 

( 1 ) Io questo armadio oltre alle ampolle deir olio del Crisma 
e de’ Catecumeni può anche riporsi in altra tcca distinta, l’ am- 
polla dell’ Olio degl’ infermi, con la propria epigrafe : in vate 
ab alti * separato. C. Ep. Lib. 1. e. 6. n. a. Vedi l’Istr. III. 
di questa Sezione. Clas. 3. §. 1 . Nelle Chiese poi che non han- 
no il Battistero col Fonte, e devrsi intanto conservare quest’o- 
lio; 1’ armadietto per lo stesso si costruirà, ove torna piò como- 
do, nel Coro ; tam in corna Evangeli!, gaam in corna Episto- 
le. S. H. C. 16 . Jan. i663. Anminen. G. n. aoyt. secondo 
1’ antica consuetudine della Chiesa , la quale da prima in simili 
armadi, fu solita custodire pure l’Eucaristia; lo che, fu poi 
in quanto all’ Eucar. proibito dal Conc. di Trento : Euchari- 
stia. . . . ante Conciiium Tridenlin.m , così il Alacri , corner - 
Vabatur in fora mine muri , sicul asji.e nane Oleum sanctum 
conservatur ; quae foramina , intende di quelli dell’ Eucaristia, 
in multis ecclesiis adirne videntur ; seti praefalum Conc. Tri- 
dent. hoc fieri velati, v. Ciborium. Sacrarium — Baruff. Tit , 
XXV 11. §. a. n. 38. et seg. La Congr. poi de’ S. Riti ha 
proibito, che i Parochi tenessero tale Armadio nella propria casa; 
excepto lumen cosa magnae disiammo ab Ecclesia, quo in ca- 
sa omnino tervelur etiam domi Rubrica , uuoad honeslam , et 
decentem , tutamgue eustodiam. S. R. C. die tC. Dccem. t 8 a€. 
G audacia. G. n. 4 4 7 4„ 
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•cgunrsi al Fonie un luogo separato, o costruirsi sotio un 
particolare edilìzio , almeno non mauclii di un baldacchi- 
no superiore, o di un nicchio in luogo di Absidi,, sem- 
pre però cinto da cancelli chiusi con chiave: ed in lai 
caso gli olii, e le altre suppellettili necessarie, possono 
conservarsi nella Fonte medesima : nempc in ejus pro/m - 
laeo. Barujf. Tit. X. §. 7 . n. a4 ■ ed allora il Sacra- 
rio si terrà in Sacrestia , o altro luogo opportuno, co- 
ni è costume di parecchie delle nostre Parrocchiali Chie- 
se. La fonte Battesimale però iu ogui caso debb’ essere 
coperta dal proprio conopeo, come si ò detto innanzi del 
J aberuacolo al §. IH. Vedi il §. IV. dell' Istr. IV. di 
questa Sez. Clas. I. 

S; Sacrestia = La Sacrestia detta in Rub. Secrc- 
Uinum = Sacrisi, a. C. Ep. Lib. 1. c. 6. §. 3. è un 
luogo che fa parte della Chiesa , nel quale si conserva- 
no i vasi , le vesti , ed altre suppellettili della Chiesa 
necessarie per la liturgia de’ vari giorni dell’ anno ; in 
essa si radunano gli Ecclesiastici prima di dar principio 
a s. u Ilici , per assumere gli abiti opportuni , e vi si 
fermano anche in orazione , massime i Sacerdoti innan- 
zi e dopo la celebrazione del divin Sacrifizio ; per la 
qual cosa debb’ essere fornita, in modo conveniente dispo- 
sti , di banchi, genuflossori , e di mense con le sottopo- 
ste predelle sulle quali si apparecchiano i paramenti , e 
le altre coso necessarie per I’ ufficiatura ; e queste stes- 
se nella parte inferiore e superiore , trovansi comune- 
mente fornite di armadi opportuni, con ripostigli , c fo- 
deri, per conservare le ecclesiastiche suppellettili; debbo- 
no però essere da giudizioso artefice falli costruirà in mo- 
do da poter servire convenientemente alle diverso specie 
di suppellettili , delle quali alcune vogliono tenersi spie- 
gate e distese : come le pianete , dalmatiche , e lunicel- 
le ; altre sospeso: come i piviali; altri più larghi e spa- 
ziosi da servire pe’palliotli con i loro telai ccc. Quelli 
poi in particolar modo fra questi , che sono destinali a con- 
servare i purificaloj , con gli animiti! per la giornaliera 
celebrazione , uopo è che sieno distinti fra loro, ed ap- 
positamente assegnali a ciascuno de’ Sacerdoti soliti a ce- 
lebrare '.conventi emm cuù/ue satin, purifica torium. Cav. 

J • V. de mi. s. suppcll. §. purijìc. 

La sua forma dev’ essere più lunga che larga , corri- 
spondente all’ ampiezza della Chiesa , al numero de’ mi- 
nistri che la frequentano, eri alla suppellettile da conscr- 
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Tarsi : regolarmente va situata verso i) mezzo giorno, con 
la porta priucipale nel grembo della Chiesa, Tornila di 
cancelli , per impedire, che vi entrino i laici ; con altra 
più piccola porta, ove può riuscire, nel Coro, per como- 
do degli ecclesiastici , e delle s. funzioni. A capo della 
stessa si suole costruire un Altare con la Croce e can- 
delieri , ovvero si tien sospesa al muro , o in altra gui- 
sa disposta la Croce , o altra imagine , alla quale fac- 
ciano riverenza i ministri nel partirsi dalla stessa , o tor- 
narvi secondo le Rub. da citarsi a’ rispettivi luoghi. Si- 
milmente su’ genuflessori, si tengono sospese con la ta- 
bella della preparazione alla messa , altrettante Croci più 
piccole , o altre pie imagini Marc. Cavai. Tit. ig. n. 6. 
e presso alcuni di essi si terranno delle sedie a brac- 
ciuoli, per le confessioni degli ecclesiastici quando occor- 
rono. ibid. n. 7. 

* Lavamano e Sacrahio= In luogo opportuno da ultimo 
nella sacrestia, si tiene costruito il Lavamano, che secon- 
do 1’ uso comune è di marmo; ha due parti il serbalo- 
jo dell’ acqua nella parte superiore , dal quale con ap- 
posita chiave si fa scorrere l’acqua nella conca inferio- 
re , donde poi va a perdersi nella cisternuola per mezzo 
del sottoposto canaletto fabbricato nel muro: a’ lati dello 
stesso si tengono due tovaglie sospese ad un asta tor- 
nila, mobile: A ine inde ex instrumento tornatili pendeant 
manulergia : Pise. Castald. Lib. I. Sect. a. c. t. 
n. rj. per comodo de’ Sacerdoti celebranti e de’ loro mi- 
nistri C. Ep. Liò. I. c. 6. n. 4 - Queste tovaglie se- 
condo 1’ uso più commendevole sono duplicate, per non 
usare della stessa innanzi, e dopo la messa. Gav. P. II. 
Tit. 12. r. b. L. i. circa Jinem. Merati ecc. 

In quanto poi al Sacrario : Sacrarium dice il Macri .• lo- 
cum denotai ubi res sacrae quae usui amplius non in - 
serviunt projiciuntur. Hierolex. v. Sacrarium. Tali co- 
se però prima si bruciano in qualche vase, e la rima- 
nente cenere si ripone nel Sacrario, coinè rilevasi dalle 
Rub. del Messalo. P. III. Tit. 16. n. 5 . a scq. del Rit. R. 
de Saer. Bapt. Tit. de s. oleis : etc. per la qual cosa dice 
altrove lo stesso autore, che da’ greci questo luogo è chia- 
mato: Furnus Sacrus : quia in eo res sacrae combustae 
et in cinerem redactae projiciuntur. v. Piscina. Nello stes- 
so si versa similmente l’acqua, che togliesi dal fonte Battesi- 
male quando deve rinnovarsi, e quella, che togliesi dalle acqua- 
santiue, a vespro della Feria V. della Settimana Maggiore 
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ccc. Esso nelle Chiese ove trovasi il fonte Battesimale si 
costruisce nel Battistero medesimo, c perciò è talvolta in- 
dicalo col nomo dì Batlisterio (i), cioò adire: piscina 
del Battistero. Bartiff. TU. IV. §■ a. n. io. cosi il 
Vescovo nell’ ordinazione de’ Suddiaconi , ammonendo que- 
sti del loro uffìzio dice : Ubi corporale. s paline lotae J'ue- 
rint, nnllum alimi linleamen debet larari , ipsai/ve lo • 
tionis aqua in Baplisleritnn debel vergi. Pont. II. P. I. 
Della sua forma si è già parlalo nel §. anlec. 

Alla Sacrestia in fine molto opportunamente va annessa 
anche qualche stanzetta per riporvi tutti quegli ordegni , ed 
arnesi necessari alla decenza, c nettezza di tutta la Chiesa , 
altari ccc. come : strofinntoi, pertiche, scale, scope gran- 
di, c piccole, la raspamela ecc. In essa parimente heuo 
a proposito è, tenere i vasi dell’ olio con gli opportuni stru- 
menti, per infonderlo nelle lampanc ecc. In essa ezian- 
dio gli ecclesiastici potranno riporre e conservare i loro 
cappelli , le sovrane , i ferrajuoli ecc. e perciò ivi si ter- 
ranno sospese al muro, o in altra guisa, le tavolette con 
più piruoli sporgenti in fuora distinti anche co’nuin. a 
fine di evitare , che si lasciuo sulle mcnso della sacre- 
stia, confusi con gli arredi : in essa inoltre quando arri- 
veranno con le scarpe , e le vesti insozzale da fango o 
loto a causa delle strade luride, potranno ripulirsi, prima 
di assumere nella Sacrestia le vesti sacre, per le funzio- 
ni ; cosi il Gavanlo : Nullus saeerdos ad mi* sani fa- 
ciendum accedat foedis cale eia, ani crepidis , ideo sem- 
per habendae esserti in Sacrislia crepidue ad hunc usum. 
llabcalur cor am in sacrislia scopala , qua sacerdotes 
et clerici utantur , ad vestimento comunia mandando 
antequam vesliant sacra P. V. de nit. ecc. Ed il 
Bauldry .• Sii in Sacrislia panntis allritus : quo sacer- 
dote calceos lutosos ditit/enler exterqant. Pari. I. c. li. 
Art. j. n. tj. 

§. \ I. Fonti dell’ acqua lùstr.ile = Armadi delle 
s. reliquie , e de’ s. olii. = Finalmente sono da rimar- 
carsi nella Chiesa le fonti piccole , dette comunemente 

(i) Anche nella Liturgia Armena è indicato con tal nome 
quel luogo , ove il Sacerdote lavasi te inani terminala la Mrssa; 
siccome rilevasi dalla Rul». seg. Tandem ( hoc est completa Mis- 
ta Saeerdos ) recedcns ab Altari , pernii ad Uaptisterium, et la- 
rat manne dicerie Anliph. eie. Orilo Dìo Mie. Armenornm, 
Uomae Tgjv's S. Cottgr. Propag. F idei. t 64 '* pag. 128. 
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pile • • ih «juìbut asservalur aqua benedicta. Pont. Jt. 
P. II. de Eecl. consecrat. e gli armadi ore si ten- 
gono in opportuni ripostigli, nelle teche conservale le ». 
reliquie. In quanto alle prime queste si costruiscono a 
guisa di piccola fonte Battesimale, e consistono nella sem- 
plice cotica sostenuta da un pilastrino, o affissa al muro; 
e si mettono d' ordinario quasi dappresso a tutte le por- 
le della Chiesa a destra e sinistra ; le due però che si 
tengono presso la porla maggiore , d’ ordinario si usano 
distaccate dal muro , e valgono anche per le porte mi- 
nori collaterali. Oltre poi a queste fonti debbe tenersi in 
sacrestia , o in altro luogo opportuno , ove meglio 
riesca, un seibatojo della stessa acqua benedetta, donde si 
attinga secondo il bisogno , per versarlo nelle varie fonti 
della Chiesa quando viene a mancare (i). la quanto poi 
all’ armadio delle s. reliquie, ove se ne hanno delle insi- 
gni , ed in buon numero , debbesi determinare un luogo 
della Chiusa più opportuno per riporvele : ut Jideliter et 
honorifice asserventur. C. Ep. Lib. I. e. 6. n. a. dal 
quale possano per altro estrarsi, quando occorre esporle 
sugli altari ,* e però secondo la pratica delle Chiese ben 
regolale; questo luogo deve consistere, in un armadio ne’ 
muri laterali di taluna delle cappelle più cospicue , ovve- 


(i) c Ciò 6 analogo > dice a proposito il Chiaris: Can. Ferri- 
gni nel suo supptimcnto al Dizionario S. Liturgico del Diciich. 
Art. C.iovcdi S. ( alla Rub. del Messale ( Orda ad fae. A (piani 
« bctio.d. ), ta quale prescrive, che in ciascuna Domenica il Sa- 
c cerdotc in Sagrestia faccia I' acqua benedetta ; e per verità se 

< non vi fosse questo serbatojo in sagrestia , sarebbe necessario 
« clic si moltiplicassero le benedizioni secondo il diverso nurne- 
s ro dello Pile della Chiesa , e della Sagrestia medesima , cd 

< indire se queste aon fossero di molta capacità , o vi fosso 
« concorso di popolo, l’acqua, che contengono non potrebbe ba- 
« stare lino all’ altra Domenica. Dippiù : dovendosi mettere l’Ac- 

< qua benedetta nella secchia per la Comuniòno degl’ Infermi , 

< per 1’ Estrema Unzione , e pei Cadaveri , nou pare che sia 

< decente attingerla dalle Pile della Chiesa , dove tutti i Fedeli 
« intingono le loro dita: oltreché per riempire dell’ Acqua San- 
« ta la secchia non potrà tuffarsi nelle Pilo della Chiesa, quan- 
( .do queste non fossero di vasta capacità , cd ancorché potes- 
( se riuscire , rimarrebbe quasi vuotata la Pila dove I’ acqua 
t stessa si è attinta. E necessario dunque che vi sia in Sagre- 
f stia un recipiente per conservare il deposito dall’ Acqua sau- 
« ta ecc. t. 44/4- 
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ro del Coro medesimo (i). Ciascuno poi di essi armadi 
devesi scavare nel muro, in altezza circa palmi sei dal pa- 
vimento , facendosi corrispondere la interna capacità del- ^ 

lo stesso al numero delle reliquie ; custodito nella parte 
anteriore con le porle munito di serrature e chiavi. Cor- 
set. Tract. II. P. I. Sect. 12 . n. 3. sicché le Reli- 
quie vengano a stare , in loco latissimo. Bauldry. P. I. 
c. II. art. t. n. 3. Inoltre dev’essere al di dentro 
foderalo di un drappo , conveniente pel colore , a’ Santi 
do’ quali conservausi i preziosi avanzi. Corset, ibid. n. 6 . 
abbellito ancora con fregi ed ornati, anche corrispondenti 
alla diversa dignità ed ordine di Martiri, Confessori, Pon- 
tefici ccc. Dippiù lutto I’ armadio dev’ essere diviso in di- 
versi ripostigli , in ciascuno de’ quali si collocano i cas- 
seltini , e le teche ove sono rinchiuse le reliquie , di- 
stinte con le opportune epigrafi dc’nomi de’Santi , ed ove 
questi s’ ignorassero potrà apporvisi la scritta : Reliquiae 
Sacrae quorum nomina ignorati tur. Marc. Cavai. Tit. 10 . 
n. S. (2). Questo luogo in molte Chiese dice il Cerim. 

Ep. è costituito sotto 1’ altare maggioro , cd ha il nome 
di Martirio o Confessione. Lib. I. c. ti. n. 16 . dal } 

quale poi I’ altare dicesi della Confessione : cosi nella Ba- 
silica Vaticana, l’altare Papale diccsi altare della confes- 
sione di S. Pietro ecc. Circa l’armadio degli Olii vedi in- 
nanzi la nota al §. IV. pag. 25. 

§. VI. CiMiTEno=Il Cimitero detto in Rub. Coemeterium 
Ri/. R. de Bened. nov. coem. E un luogo benedetto destina- 
lo alla sepoltura de’ fedeli : Coemeterium est locus bene - 
dictus fidclium sepulturae dedicatus. Barujf. Tit. LXX1P. 
n. is. Tale luogo supponesi iu Rub. secondo 1’ antichità 

(1) E qui a notarsi il seg. decr. della Congr. de’S. Riti: fu 
dimandato alla stessa : c Mouiales S. Calharinae Terrae S. Ge- 
« mini Ordinis S. Clarae licentiam potierunt retinendi Corpus 
c S. Antonini Martjris in Oratorio , quod intra claustra Mona- 
< stoni coastructum reperilur. ». E la Congr. rispose: S. R. C. 
inhaerendo decreti s Cong. S. Conditi , quibus caulnm reperi- 
lur , ne asserventur Reliquiae Sanclorum in Monasteriis , sect 
in exteriori Ecclesia, ad pelila negative respondetidum duxit. 
die rj. Aprilis 1660. Narnien. G. n/900. 

(a) Tali armadi veggonsi in talune delle nostre Chiese di Na- 

B ili : massime nello due tra le altre cospicue , della Trinità 
aggiore, ed in quella do’PP. dell’Oratorio; cd in ambedue tro-, 
vansi in una delle Cappelle collaterali al Presbiterio, e propria- 
mente in quello che ò a capo della Nave destra minore. 
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distinto dalla Chiesa , e non in tulio aggregalo nlla stes- 
sa , ma contiguo : di falli nel Rit. Rom. Tit. cit. leggesi: 
Sactrdos in sacrìstìa paralus amictu , alia eie. «dhi - 
bilis al ir/ ito t sacerdolibus , et clericis .... procedi t ad 
coetnclerium benedicendum , al quale proposito dice il Ba- 
rull'aldo : quando Bui. dicit. in sacristia paratus , sup- 
ponit coenielerium esse ecclesiae continuum , ut regula- 
riter esse solet . . . sed noji per hoc seguitar quoti om- 
nia cocmeteria proxima sint alieni ccclesiae de necessi- 
tate. iiid. n 26. lo slesso appacisce dalla Rub. del Rit. 
cit. Til. Bitus reconciliandi Eccl. viola/am si nondum 
erat ai Ep. consecrata ; nella quale è dello : Dum An- 
tiph. et Psal. dicuntwr , Saceraos curri aqua benedir ta 
aspergi t in circuita exlrinsccus Eccl. et Coemet. simul 
aspergendo alternativi ad parietes Eccl. et ad lerram 
Coemet. A ciò in line allude l’ espressione della Rub. 
del Pont. R. Pontijex cum mitra exit ad coemeterium. 
l J . 111. Ordo ad visit. paroch. nell’ uno, e nell’ allro caso 
è sempre il Cimitero un membro della Chiesa. Anaclet. 
Tit. 28 ■ 11. S. To. 3 . anzi aggiunge lo stesso BarufTaldo 
un membro necessario : inutilis enim redderetur ecclesia 
( loquor de Parochiali specialiter ) si aisque coemcterio 
aedificaretur , tei ad Hi sepelienda cadavera defuncto- 
rum , vel reponenda ossa cum evacuantur sepulchra ec- 
clesiae prò quibus causis cocmeteria instituta esse declo- 
rai divus Carolus. Acl. §. 24 - c. 27. de Septil. et Coe- 
met. iiid. n. 12. Per lo che dice la stessa Rub. del Rit. 
Tit. de exequiis : Ubi viget antiqua , consuetvdo sepe- 
liendi morluos in coemeteriis retineatur, et ubi feri po- 
tasi restiiualur ... e quindi proibendo d’ interrare i ca- 
daveri fuori il cimitero couchiude in Gne col dire .* cac- 
terum verno christianus in comunione fdelium defunctus 
extra eeelesiam aut coemeterium rito benedictum scpcliri 
debet. Sed si necessilas cogat , ex aliquo evento , ali- 
quando ad tempus aliter feri; curetur, ut qualenus feri 
poterit , corpus in loctnn sacrimi quamprimum transfe- 
ratur. 

Ciò posto : ecco a che debbesi massimamente attendere 
nella costruzione dello stesso secondo quel clic rilevasi da- 
gli atti della Chiesa di Alilauo. Clic sia per quanto si può 
costruito verso il lato settentrionale della Chiesa con la 
porta principale sulla publica via, in fronte alla quale, sia- 
vi la Croce, e sotto la stessa in seguo del luogo, la Ggu- 
ra di un crauio nudo , ma n<yi vero , e naturale : ri- 
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guardo poi alle finestre , al (etto , ed altro si attenda a 
ciò, che si è detto della Chiesa. Nella parte interiore poi 
vi sia intorno un portico , per disporvi le diverse sepol- 
ture , fra lo quali quelle de' laici convien , che sieno di- 
stinte da quelle degli Ecclesiastici secondo la Rub. del 
Rii R. SepulcAra Saccrdulutn et Clericorum cujuscum- 
que ordinis, ubi feri potest a sepulcAris laicorum sepa- 
rala sint , ac decentiori loco sila, atque ita ubi coni- 
modum fuerit ; ut alia prò Sacerdotib us , alia prò in- 
feriori ordinis eeelesiae ministrili parala sint. Tit. do 
exeq. Inoltre deve anche serbarsi la distinzione fra’ laici , 
almeno tra gl' infanti , e gli adulti, come insinua la Rub. 
stessa cit. admonendi sunt ParocAi, ut juxta vetustam 
et laudabilem ecclesiarum consueludinem parvulorum 
corpuscolo non sepeliantur in communibus , et promi- 
scui coetneleriorum et ecclesiarum sepulturis ; sed ut 
prò illis in Pnroc/iialibus ecclesiis , et illarum coemete- 
riis , quatcnus commode fieri potest ; specialilcr , et se- 
parato . s ab aliis loculos et sepoltura s Aubeant , seu fe- 
ri careni, in quibus non sepeliantur, nisi qui baptizaii 
fuerint infantes , vel pueri qui ante annos discrelionis 
obierunl. Tit. de exeq. parvulorum. La quale Rub. tro- 
vasi pur confermata da un decreto della Congr. de’S. Riti 
in data de’ia. Decembrc i6ao. Civilatis Castellanae. G. 
n. Oltre alle', sepolture, devesi ancora nel cimitero co- 
stituire un luogo più opportuno, ed adatto, formato a modo di 
nicchio, o iu simile guisa per potervi comodamente riporre 
le uude ossa de’ cadaveri , che si estraggono da’ sepolcri , 
in modo che sieno visibili, ma custodite da cancelli per- 
che non siano trasportale altrove. E conveniente ancora , 
che a capo dello stesso, siavi eretto un altare adattato alla 
celebrazione , come anche che in mezzo allo stesso , si 
tenga una Croce sufficientemente grande poggiata sulla sua 
base , cioè quella che si adopera quaudo si benedice la 
prima volta, secondo le Rub. del Kit. medesimo. Tit. Ili- 
tus bened. nov. coem : non manchi in fine questo luogo 
della pila dell’acqua saula presso la porta , coinè si è 
detto della Chiesa , non clic di opportuni , adattati orna- 
menti e pitture. 

L’ uso per tanto, ricevuto delle scpullure nella Chiesa , 
non è in tutto riprovevole , purché i cadaveri uou si sep- 
pelliscano presso gli altari , e dippiù sieno ouninamenlo 
sotto il pavimento siccome prescrive la Rub. del Rit. R. 
ylt vero cui locus scpulturae dabilur in Ecclesia , Aumi 
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tantum detur ; cadavcra attieni prope altaria non sepe- 
liantur. Tit. de exeg. Non ostante però tale savissima legge 
conforme alla decenza del luogo sacro; la umana superbia 
portata fin oltre la tomba, non contenta di veder rinchiuse le 
fredde ceneri de’ cadaveri, e le spolpate ossa de’inorli in ma- 
gnifici mausolei , e sontuosi sepolcri eretti nelle Chiese , 
ardì financo con la più sfrontata insolenza , portarli talvol- 
ta nel più sacro recinto, e presso gli altari , ove i divini 
misteri ai celebrano : anzi ciò, che è più orrendo a dirsi, 
l’inalzò come sacri depositi , al di sopra degli altari me- 
desimi, e sotto nobili baldacchini; quantunque degli stessi ne 
fosse priva la s. mensa , che di tali sepolcri , è per cosi 
dire la base : adeo ut humanam superbiam ad sidera us- 

f ue extollerenl .Baruff.ad fi il. lì. Tit. XXXI F . §.g. n. gg. 

I però contro un tale abuso, ci sia lecito ripetere col Ma- 
cri : Quid exclamnret Optatus , si posi/us fuisset in su* 
perbiain saeculorum tioslrorum? in guibus adeo Magna- 
timi exerevit luxuries , ut cum illis omnia vitia exlin- 
guanlur praeter superbiamo nani laudari desidcrunt ubi 
non sunt , et cruciari non curant ubi sunt ; erigunt si- 
guideni intra divina penetralia superbissima sepulchra , 
guae in speciositale altaria excellunt ; et vanitale se 
aelernizatidi , cum ipsonict Deo aelerno dimicare tentoni ; 
unde satis recte exclamat Bernardus , guod fornicator 
in se ipsum , infuriosus in proximum , al superbus in 
Deum peccai. lìicrolex. v. Sepoltura. Al quale abuso 
sempre più crescente negli andati tempi , per opporre un 
convenevole rimedio il S. Pontefice Pio V. nella sua Co- 
stituzione : Cum primutn , al §. 6. ordinò quanto segue: 
Et ut in Ecclesiis ni/til inde cene relinquatur Udem ( Or- 
dinari i ) provideant , ut capsae omnes , et deposita , seti 
alia cadaverum conditoria , super terroni existentia om- 
nino anioveantur , prout alias statutum fuit , ut dej'un- 
ctorum corpora , in tumulis profundis infra terroni col- 
locenlur. Kal. Aprii, an. 1566. Coerentemente a lutto 
ciò la Congr. de’ S. Riti con più decreti ha dichiarato 
quanto segue: Scpulchrum non emineat supra c fiori pia - 
ni tieni , negue immineat altari constructo vel construendo 
in Confessione. S. li. C .d. 20 . feb. i 62 j.Bellunen. G. n. & 2 j. 
S 8 g. e 1’ uso contrario impedisce la celebrazione in detto 
altare, siccome rilevasi da altri decreti della medesima Congr. 
di falli alla dimanda: ( An possit cclchrari in Altari sub quo 
« sint sepulla cadavere dcfunclorum ? » la Congr. rispose : 
Xon posse. S. R. C.d. il. Jun. i 62 g. Turritan. tì. n. 


■4 34 * 

6~ t ! . — donec siili sub eo ejusque prò della cadavcra. S. 
J{. C. d. 7 . Jtd. f]66. Veneliurum G. n. 4tS3. gli altri 
decreti possono vedersi nella stessa Collezione a’ num. 179 . 
1276 . ad 1 . i3i3. 1 G 81 . 20 G 1 . ( 1 ) Siffatte leggi poi 
volle vederle eseguite a puntino nella sua Diocesi, quel Pa- 
store zelantissimo de’S. Riti S. Carlo Borromeo, il quale 
in un cdiilo del Concilio provinciale j.° detestando la 
umana superbia, così parla al g. II. Non est fer ernia no- 
stri temporis insolentia sepulchrorttm , in quibus putida 
cadavera , tanquam sacrorum corporum reliquiae , ex- 
celso , et ornalo loco in ecclesiis collocantur , circum- 
que arma , et vexilla , trophaca , et alia victoriae ti- 
gna , et monumenta suspenduntur , ut jam non Divina 
Tempia , sed Castra bellica esse videantur. Ambitiosam 
igitur /tane in mortuprum corporibus decorandis arro- 
gantiam detestante s, et Eec'esiarum decori consulenles 
ejusmodi sepulc/ira exeelso loco posila , et ea quae pa- 
rictibus inclusa , tei adjuncta etiam in una parielnm 
parte eminent , ntsi marmorea a ut aenea tini ; site illis 
corpora con ' egantur , site inania , et ibi tantum, hono- 
ris causa sint constitula , et eorum omnis generis orna- 
lum et apparatum, ad tres mense» amoveri ac l olii om- 
ni no jubemus , ossaque ac cinerei in sacro loco aitine 
in terroni defodi , ila conditos, ut sepulckrum e solo 
non cmineat. Altrettanto aucora fu confermato con diversi 
altri decreti , clic per brevità tralasciamo riferire. 

g. Vili. Camcami.e o Torre. = Il Campanile del qua- 
le si fa menzione nel Ponlif. Rom. P. 11. TU. de Be- 
ncd. Sigili vel C'ampnnae : è quel conosciutissimo edilizio 
clic fa parte della Chiesa , costruito d' ordinario in forma 
di torre , nella cui parte supcriore sono sospese le Cam- 
pane , per mezzo di un asse mobile di legno. Durand. 
L. 1. c. 4- §• 7 . Campanile' Solissima Turris in qua Cam- 
patine suspenduntur Alacri Ilierolex. v. Campanile. Il suo 
silo è a principio dell’ atrio innanzi la faccia della Chie- 
sa , ovvero ove manca l’atrio, presso alla stessa a de- 
stra di chi entra; dev’essere isolalo con la propria porta 
per ascendervi , la quale si costruisce anche ai di dentro 

( 1 ) Ciò però non s’intende di quelli altari, presso a’ quali 
non v’ è il sepolcro, ma la porta semplicemente, che conduce 
agli stessi ; siccome dichiarò altra volta la Congr. de’S. Riti, 
con decreto particolare in data de’ i3. Settembre rjto. Sena- 
rum. G. n. 368». 
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della Chiesa quando il Campanile è appoggialo alla stessa, 
ove poi la povertà o strettezza del luogo , non permette 
che si assegni alle campane questo edilizio particolare , 
basterà secondo il numero delle stesse, costruire degli ar- 
chi presso il tetto della Chiesa, ove torna meglio comodo, 
per appendere le Campane, in modo però, che le funi noi» 
scendano nel Coro , o in altro luogo della Chies.a ove re- 
chino imbarazzo. Sul letto dello stesso vi si mette la Cro- 
ce, ovvero un Gallo secondo dicono i liturgici Marc. C'a- 
valìer. cit. Durando ibid. c. t. n. za. ccc. Nell’ interno 
poi, ò bene a proposito apporvi la lapide, che indichi l’e- 
poca delia loro Benedizione ed altre circostanze , che si 
giudicheranno opportune. 

§. IX. Atrio. = L’atrio co’ suoi portici il quale fu da 
prima una parte necessaria della Chiosa , tuttoché vegga- 
si innanzi a talune delle moderne sul modello delle anti- 
che edificale ; è per altro quasi comunemente omesso nella 
costruzione delle nuove Chiese anche insigni. Che che sia 
però di tutto questo ; corto il semplice atrio almeno , o 
vestibolo , cioè quel recitilo di colonne coperte dal letto 
con la sottoposta volta , ed intramezzate da cancelli , nel 

2 uale si aprono di fronte le porle , che introducono alla 
liiesa, oltre all’essere necessario per I’ esercizio di quelle 
funzioni che occorrono talvolta farsi fuori la porta della 
Chiesa : tali sono nel' Sab. S. la benedizione del nuòvo 
fuoco , e de’ grani d’ incenso : il canto dell’ inno Gloria 
Laus. nella Doin. delle Palme : gli esorcismi su’ Catecu- 
meni da battezzarsi eoe. ( le quali cose tutte debbono secon- 
do la llub. eseguirsi fuori la Chiesa ) ; concorre non poco 
alla debita decenza del sacro luogo , al decoro della sa- 
cra liturgia , che in esso esercitasi : di fatti a dir breve 
senza andare in lunghe declamazioni , per lo stesso s’im- 
pedisce a tanti vagabondi oziosi , sdraiarsi su’ gradini del- 
la medesima , e passarsela iu discorsi , che bene spesso 
offendono la santità del sacro luogo ; iuollre si evita , o 
almeno si scema in parte , a proporzione della sua mag- 
giore o minore ampiezza , il baccano, le grida, i clamo- 
ri della publica via , massime nelle città popolose e com- 
inercevoli , che disturbano non di rado la publica officia- 
lura , e distraggono 1’ attenzione del popolo circostante : 
Dippiù pel rapido passaggio dalla Chiesa alla strada , non 
ostante I’ uso delle portiere , o cortine , presso la porta 
maggiore, da tenersi immobili siccome co nanda ldstr. Clem. 
in tempo dell’ Esposizione, perché il Sacramento non si veg- 
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a di fuori; ($. 6. non sempre si evitano talune irrivereme 
e’ meno cauti concorrenti, nell’ uscire o entrare. Il per- 
ché da più anni in molle Chiese di Napoli , in massima 
parte prive dell’atrio , trovasi introdotto il lodevolissiino 
costume di tenere presso alle porle non un tappete mobi- 
le , ma un recinto di tavole quasi piccolo atrio o vestibo- 
lo in forma bilunga , il quale aperto solo ne’ lati , non 
lascia vedere dalla via l’ interno della Chiesa, e fa sì che 
insieme si evitino non poche irriverenze. 

ISTRUZIONE II. 

DELLE SUPPELLETTILI RIGUARDANTI l’orNATO DELLA CHIESA; 

DE’LIBKI ; ED ALTRE COSE RICHIESTE PER L’ESERCIZIO DEL- 
LA S. LITURGIA. 

Molte e varie cose sono dalle Rub. richieste per l’eser- 
cizio della s. Liturgia , delle quali altre propriamente di- 
consi: Suppellettili, istrumenli, ed Utensili nel Cerim. Ep. 
Lib. 1. c. 6. n. a. e sono quelle , che appartengono al- 
1’ ornato della Chiesa , degli altari, cd in parte anche al- 
1’ esercizio del rito come : i candelabri, i turiboli, i ceri , 
i libri ecc. Altre poi appartengono esclusivamente all’eser- 
cizio del rito , e servono talvolta alla materia de’ Sacra- 
menti , o de' Sacramentali , e non possono dirsi assoluta- 
inento Suppellettili , tali sono p. e. l’acqua, la cenere, le 
paline , il pane , il vino , l’ incenso , ed altre cose che 
adoperausi nella s. Liturgia. A procedere pertanto con 
ordine nella presente Istruzione, si tratterà divisamente dì 
tutte queste cose ; e però sarà essa divisa in due parli : 
esponendo nella I. a ciò , che riguarda le suppellettili , ed 
altro che all’esercizio del rito necessita; e nella II a 
ciò , che riguarda in particolar modo i libri ; serbaudo 
in ambedue 1’ ordino alfabetico. 
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PARTE I. 

DELLE S0PPELLETT1 LI , E T0TT’ ALTRO TTECESSARIO 
• ALLA S. LITURGIA. 

§. I. AcguA. = L’Acqua nella Liturgia si adopera da 
prima no’ Sacramenti del Battesimo , e dell’ Eucaristia : 
del primo n’ è assolutamente materia : Bit. R. de Sacr. 
Bapt. Tit. de Materia: nell’Eucaristia poi si mesce in 
poca quantità al vino da consecrarsi , e quantunque non 
necessaria al Sacramento , non può lasciarsi senza colpa 
grave : Si ( vino ) non fuerit admixla aqua , confici tur 
Sacramentum , sed conjiciens graviter peccat. Rub. Mis. 
R‘ R • HI, Tit. IV, n'.'z. Si celebrane adverlat post 
consecrationem calici a , non fuisse appositam aquam , 
nullo modo apponat , quia non est de necessitate Sa- 
cramenti. ibid. n. 7 . Inoltre santificata con la Benedillo* 
ne del Sacerdote , è un Sacramentale , e serve ad asper- 
gere i fedeli , le case, le Chiese, ed in generale tutto ciò 
che benedicesi dal Sacerdote. Rub. Rii. B. Tit. de Re- 
ned. Reg. gen. = et Tit. Ordo ad fac. aqu. bened. eie. 

Da ultimo si adopera nelle lavande ed abluzioni * mas- 
sime delle mani del Sacerdote, e suoi ministri , come ap- 
parisce dalle Rub. ad ognuno di questi usi però , che 
sia destinata l’ acqua , sempre richiedesi , che sia natura- 
le , pura, e monda. Di quella in fatti del Battesimo dice 
la Rub. cil. del Rit. R. Ac primum intelligat ( Paro- 
chtisj , cum hujus Sacramenti materia sii aqua vera ac 
naturalts , nullum alitm liquorem ad id adhiberi pos- 
se ... si vero corrupta fuerit , Parochus in fonlem be- 
ne mundatum , ac nitidum , recentcm aquam ìnfundat , 
eamque benedica/, ibid. Di quella da mescersi al vino 
pel Sacramento dell’ Eucaristia dice la Rub. del Messale 
R. Si vino fuerit admixta aqua rosacea , seu allerius 
dutilla fiotti s ; conficitur Sacramentum , sed confciens 
graviter peccat. ibid. Lo stesso dicasi di quella , che 
serve per le semplici Benedizioni ; così la Rub. del Rit. 
/ raeparala aqua munda Benedicenda. Tit. Ordo ad fac. 
aqu. bened. Ob dignitatem ( nota il Barulfaldo ) rei sa * 
crae , et ne inquir.et res seu personas , supra quibus 
projicitur. Tit. XLV. §. 1 . n. za. E perchè quest’ acqua 
benedetta facilmente contrae sozzure cd immondezze , e 
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difficilmente conservasi incorrotta fuori la sua fonte per 
più giorni , la Rub. del Rit. R. comanda, che si rinnovi 
ogni otto giorni, ibid. Lo stesso è detto nel Ceriin. Ep. 
Aqua Benedicla singiilis salterà hebdornadis renovelur. 
Lib. 1. c- 6 . n. a. Finalmente 1' acqua delle lavande , 
ed abluzioni anche dev’ essere monda , anzi talvolta si 
usa aspersa di erbe odorifere, come al Mandato della Fe- 
ria V. della seltim. mag. lo che nel Cerini. Ep. è pur 
prescritto per la lavanda delle mani del Vescovo ne’ Pon- 
tificali. ibid. c. il. n. ia. 

§. II. Ambome.=II Cerim. Ep. Lib. I. c. ia. n. 18 . a3. 
ed il Poulif. R. P. III. de pubi. Fest. fanno parola del- 
l'Ambone, del quale non più si usa nelie nostre Chie- 
se; e poiché non è nostro scopo disserire al presente del- 
la parte erudita de' Riti ; tralasciando descriverne la for- 
ma ed il luogo in che era collocato nelle antiche Chiese, 
rimettiamo i lettori agli scrittori di tali cose , e fra gli 
altri al Bona Lib I. c. 6 . §. 3. ecc. e qui solo per quel, 
che fa al nostro proposito diciamo : Che il medesimo ser- 
viva nell’ aulica Chiesa in vece del Pulpito , allora non 
usato ; anzi adoperavasi nelle s. lunzioni più di quello , 
che og^i non serve il Pulpito; quindi dallo stesso , su di 
apposito legile coslumavansi leggere l’Epistola, il Vangelio, 

10 Profezie, le lezioni della s. Scrittura, la Passione, il Preco- 
nio; onde accanto al medesimo vedevasi costruita una colonna 
atta a sostenere il Cereo. Mobil. Mus. Ital. in Ord. lì. Gom- 
me, ». n. 111. §. Media. Si leggevano dallo stesso i Dittici , si 
publicavano le feste mobili , le costituzioni episcopali , si 
predicava , e si spiegavano le Scritture ecc. Bona. ibid. 
E quindi il Cerim. Ep. dice : che anello al presente, ov’ò 
l’Ambone, si cantino dallo stesso I’ Epistola , cd il Van- 
gelio ; cosi al Lib. II. c. 8. n. 3o. leggesi : che il sud- 
diacono nella Messa solenne cauta 1’ epistola : a Intere 
sinistr o Altaris , vel ubi ita corisueturn sit in ambone. 
Similmente al n. Ifi. si vero in ecclesia fuerint ambo- 
nes , vel legilia in illis poter il cantari Ecangelium. Ed 

11 Pontificale R. comanda , che dallo stesso si auuunziino 
le feste mobili nel giorno dell’ Epifania , e dove non v’ ò 
1’ Ambone, dal Pulpito : Archidiacon us pluviali paratus 
ascendit ambonem , vel Palpitimi eie. Andato per tanto 
in disuso 1’ Ambone : Bona. ibid. c non essendo rimasto 
tale avanzo di antichità , che iu qualche Chiesa solo di 
antica struttura , come iu Roma : nelle Chiese di S. Cle- 
mente , di S. Pancrazio, di S. Lorenzo extra mttros ccc. 
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Fu al medesimo surrogala la Caltedra, e fu chiamala Pul- 
pitturi ; e però lai voce , è presa talvolta in Rub. a df- 
no:arc I’ Ambone : Pulpitum inler ecclesiaslicos pio am- 
bone accìpitur. Alacri llierolcx. v. Pulpitum. Onde 
«] uando dicesi nella Rub. Passio canittir super riudum 
Pulpitum llub. Mis. Per. li. tu Parasc. o come dice 
il Cerini. Ep. Jn pulpito sccundum consuctudinem ec- 
clesiarum. Lib. II. c. 21. n. io. s’intende, chela Pas- 
sione, o deve leggersi sull’ Ambone, ove trovasi , come fu 
costume aulico: ovvero , che debbasi cantare al luogo 
del Vangelo sul legile , come diremo appresso , e non 
gi;\ , che debba cantarsi sul nostro pulpito : « In fatti 
« come in una cattedra da predica potrebbero entrarvi , 
« c situarsi con ordine tutti tre i Cantori del Pns- 
« sio ì » (i) Non avendo il Pulpito l’estensione , c 
1’ ampiezza dell’ antico Ambone : e di falli per la stessa 
ragione nella Cappella Pontificia , il Preconio cantasi dal 
legile, cosi il Cancellieri : t II diacono genuflesso aven- 
t do preso il libro dell’ Exultet gli chiede la Benedizio- 
« ne , ( ni Celebrante ) dopo di ciò va al legile , sopra 
« del quale pone il libro , che incensa con tre tiri. Seti, 
e S. c. VI. ii. a. i. Inoltre se mal non mi appongo 
riflettendo attentamente sulla Rub. del Cerim. Ep. e del 
Messale R. scorgesi , che la voce Pulpitum abbia un 
doppio significalo, dinotando taluna volta la semplice cat- 
tedra da predica sostituita all’Ambone, come si è detto fi- 
nora 5 e talvolta anche il semplice legile, dal quale Icg- 
gousi oggi le profezie ecc. Iti vero significa in Rub. 7a 
voce Pulpitum il s. suggeslo dal quale si predica , e lo 
da chiaramente ad intendere il Cerim. Ep. sempre, che 
111 esso parlasi della predica , ne’ quali luoghi tutti , la 
parola Pulpitum vedesi adoperata assolutamente ; c da 
prima nel Lib. /. c. /2. n. 18. leggasi ; Pulpitum ubi 
senno vel concio habert solet. Lo stesso dicesi al c. 7. 
n. 4 e nel Lib. II. c. 8. n. Si . ove parlasi del sermo- 
ne recitato da un Canonico dopo il Vangelo. Ed al e. 11. 
n. 10. ove parlasi dell’ orazione funebre dopo la messa 
de requiem / al c. 12. n. 6. Ed in line al c. 20. n. 20. 

(') Si riscontri a tal proposito la nota 3. del Chiaris. Can. 
Ferrigni Pisouc al 11. iia 7. della Guida Liturgica del Pavone : 
ove il dotto Annotatore con questa ed altre buone ragioni , di- 
mostra ebe la voce Pulpitum ; è ivi presa a significare I’ Am- 
bone. 
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ove parlasi della predica di passione. Significa ancora qne- 
sta voce Palpitimi il semplice legile , ed apparisce da 
quel , che leggesi nel Cerini, cit. Lib. II. c. z8. n. 5. 
ove , parlandosi della funzione del Sabato S. con I’ assi- 
stenza del Vescovo è dello : Finito praeconio loeabitur 
in medio ebori, seti presbyterii Pulpitvm ntidum, et de- 
dui e! tir a caerem. clericali ad cantandam primari prophe- 
tiam. Ora conforme alla pratica della Chiesa, la cattedra da 
predica è situata fuori del coro o presbitero ; come dunque 
può agevolmente in tal tempo trasferirsi nel recinto del coro 
tal cattedra ? onde per la parola Pulpitum debbesi in- 
tendere il legile , dal quale difatti soglionsi leggere le 
profezie, e perciò quasi sempre la Rub. adoperando la 
voce Pulpitum a signiGcare il legile, si esprime con le 
parole pulpitum sire legile ; cosi ove parlasi della lavan- 
da de’ piedi nel Giovedì S. il Cerim. Ep. dice : praepa - 
retur palpi um , site legile pallio cooperlum super quo 
liler evangeli i povatur . ... et aliud nudum prò can- 
toribus. Lib ■ li. c. 24 n. 4 • ed al e. 27 . n. i3. ove 
parlasi della Liturgia del Sabato S. celebrando il Vesco- 
vo , è detto : che dopo Mona vestitosi il Vescovo degli 

abiti Pontificali per la messa , va all’altare, lo bacia, 
indi ritorna alla Sede : et locatur in medio c/iori seu 
presbyterii , Pulpitum sive legile nudum , et deducilur a 
caerem. acolythus qui cantal primam prophetiam. In simil 
guisa parlasi delle lezioni del Matutino al c. 1 4 - n. 6. ccc. 
dai quali luoghi scorgesi chiaro, che la voce pulpitum , è 
presa a significare il legile; perlochè quando la Ilub. di- 
ce : Passio canitur super nudum pulpitum s’ intende an- 
cora , che cantasi sul legile nudo. Da ultimo ancora più 
chiaramente rilevasi tutto ciò dal c. 8. n. 43- dello 
stesso Cerim. ove dopo essersi parlalo del modo di can- 
tare il Vangelo secondo la pratica comune si fa questa 
eccezione : si vero in ecclesia f aerini legilia , vel am- 
bones in illis poterit cantari Evangelium ; videlicet si 
cantabitur in legili seu pulpito , subdiaconus stabit 
post illud amplectens legile , quod si cantabitur in am- 
bone lap 'deo ad quod per gradus ascendittir, prout ad- 
huc in pluribus ecclesiis juxla antiquari consuetudinem 
hujusmodi ambones reperiuntur , lune Subdiaconus af 
sistet, et minis/rabit Diacono opportune , stane a late- 
re rjus dextero , videlicet porrigens thuribulum , et ver- 
tens J olia libri Evangeliorum , cum opus crii. Dal cho 
si scorge chiaro, che cantandosi il Vangelo dall’ Ambone il 
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suddiacono deve stare a destra del diacono , ma cantan- 
dosi dal Pulpito, o legile deve stare dietro allo stesso le- 
gile, in allo di sostenere il libro; e però in tal luogo per 
il Pulpito deve intendersi il legile; altrimenti ( ove volesse 
intendersi della Cattedra da predica ) avrebbe dovuto la 
Rub. dei Cerini, rassomigliare il Pulpito non al legile, ma 
all’Ambone , e quindi in lai caso, il suddiacono come al- 
l'Ambone dovrebbe trovarsi a destra del diacono, et mi- 
nistrabit por rigens thuribulum. eie. mentre , che ivi di- 
cesi : Si cantabitur in legìli seu Pulpito Subdiaconus sta - 
bit post illud ampleclens legile. Ciò posto questa catte- 
dra ha vari nomi : Pulpitum , Suggestum, Pyrgus , onde 
in italiano Pergamo. Alacri IJieroleX. v. Ambo. Il 
suo sito è il grembo della Chiesa verso il lato del Van- 
gelo in luogo comodo , e cospicuo, ove possa 1’ Oratore 
essere veduto ed udito da tutti, discosto però alquanto 
dalla Tribuna ; com’ èpnr detto nel Manuale Episcop. ri- 
portato dal Gavanto ». Ecclesia n. 35. Suggeslus 
convenit potius ut sii a latere Evangeli! . Prov. IV. 
Però nelle Cattedrali ove il Trono del Vescovo occupa 
questo luogo , il Pulpito sarà situato di rincontro allo 
stesso. Similmente il Pulpito dev’ essere scoperto ( per 
quanto si può ) come era l’Ambone ; sebbene nelle gran- 
di Chiese possa usarsi sullo stesso il paravoce : Si vox 
concionaloris debilis id requirat. Bauld. P. 1. c. X. 
n. 4- La sua forma è quadra , o semicircolare , di tale 
ampiezza , che il predicatore possa al di dentro muoversi 
con lutto comodo ; deve anche avere il suo corrisponden- 
te sedile mobile , e la opportuna scaletta per ascendervi ; 
e deve di più esser decorato della Croce proporzionala, mo- 
bile, posta in un bracciale al lato destro dello stesso: cum 
ca calde prosit ad augendam populi devotionem Baul- 
dnj. ibid. n. 2 . In fine dev’ esser chiuso con la propria 
porta. Mure. Cavai. Til. 1 3. Materia ejus sit ex mar- 
more, vel ex labulis subtilibus , et decenti opere ac for- 
ma. Bauld. ibid. n. 3. 

§. III. Arcndine. = Dell* Arundinc , cioè di quella 
canna , che si adopera nella Liturgia del Sabato 5. per 
1’ accensione delle tre candele ; ecco quel tanto che no 
dicono le Rub. Praeparelur arando cum tribus candelis 
albis in summitate positis. C. Ep. Lib. II. c. 2 j. n. /. 
Rub. Mis. ut in die. Inoltre il Meni . Bit. prò minor. 
Evcl. parla di una base, sulla quale si ferma quando non 
si tiene in mano : Paretur pes ligneus , vel basis mar- 
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moren , prò firmando annidine. Tit. VI. c. 1. §. in 
Alt. n. 3. I rubricisli poi insegnano i.' Che queste tro 
candele : In calce unum quid esse debercnt et deinde 
di slin qui in tres , ad desiqnondum mystcrium Unita li s , 
et Trinitatis. Gav. P. IV. Tit. io. rub. S. L. m. Baul- 
dry ripete lo stesso ed aggiunge: Unde non placet usus 
corum , qui in summitate illius arundinis , apponimi 
trio relitti cornua copine. P. IV. c. XI. art. i. n. ta. 
c cita in favor suo e del Gavanto la figura del Cerim. 
Ep. loc. cit. a.* Il prefato autore dice : che tal canna 
dev’essere dell’altezza di circa dicci palmi ibid. 3.° iu 
fine dal citalo Mcm. Rit. dcduccsi ; che dev’essere orna- 
ta : Arando ornata , cum tribus candelis in summitate. 
ibid. (jj. extra portata princ. ri. io. ed il Gavanto con- 
chiude essere consuetudine ornarla di fiori : Solet ornavi 
fioribu ;: ibid. vel edam chart’S depictis. secondo (il Catala- 
no ad. Caer. Ep. To. II. c. XXVJI. §. Vili. n. //. 
In fine aggiunge il Gavanto stesso : Ita ornetur , ut ap~ 
porcai ex parte arando , nec bacai us seu quid aliud. 
ibid. Pise. Castald. Lib ; III. Sect. 8 . c. i. n. 3. ecc. 

§. IV. Aspersorio. = È questo uno strumento adattalo 
ad aspergere , ed a porgere ad altri 1’ acqua benedetta ; 
è detto in Rub. Aspcrsorium , Aspergi! lum. onde dice il 
Macri : Aspergillum. Aspersorium quo aqua benedicta 
porrigitur vel aspergitur. ». A s per gii. Dello stesso dice 
il Barulfaldo : hoc aspersorium ex quacumque materia 
confici potest , edam ex Ugno , e pilis , ex erbis, prout 
antiquitus. TU. XXVI. n. i3j. l’uso comune è che si fac- 
cia della stessa materia della quale , è il vase dell’ acqua 
benedetta , col fjuale ha relazione , cioè di argento , o 
di rame ; e così d’ ordinario si usa : onde dal citato Li- 
turgista è chiamato altrove , Aspergillum consuelum. 
Tit. LXX1V. n. 28 . ed è composto di un manico diritto 
della lunghezza di un palmo , o poco più, avente ad una 
delle estremità attaccato con piccola vite , un globo di 
dentro vuoto, con una spugna , perchè resti assorbita l’ac- 
qua da spruzzarsi con i ripetuti colpi, per mezzo dei fo- 
rami del globo medesimo. Talvolta però la Rub. vuole , 
che tale strumento sia formato dell’ erba Issopo. Rit. R. 
Tit. Rit. bened. n. Eccl. etc. Finalmente si usa fare 
anche 1’ aspersorio di peli attaccali all’ estremila di una 
bacchetta, a guisa di pennello, e questo adoperasi d’or- 
dinario nelle fonti dell’ acqua , clic sono ella porta della 
Sacrestia per Taspersiouc de’ Ministri, che vanno all’Altare. 
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§. V. Bakco. = I Banchi nella Chiosa servono al dop- 
pio uso per inginocchiarsi, e sedere Alare. Cavai. Tit.iB. 
n. 3. i primi sono delti gcnuflessori cosi il Cerim. Ep. ge- 
nujlectet Antisles super ligneo scabvllo ( quod yenujlexo- 
riurn vocila tur ) , ante aliare accomodato. Lib. III. 
c. 4 n. I. Istr. Clem. n. 7. ecc. I secondi sono detti 
semplicemente Banchi, Scanni , o Sedili, e si adoperano 
in Coro dal clero , il quale secondo il rito comanda , as- 
siste a’ divini uffici in piedi, genuflesso , o seduto. Rub. 
Alis. lì. P. 1. Tit.XPII. e questi sono composti del sedilo 
propriamente dello col postergale , e con la sottoposta 
predella ; e sono disposti iu diversi ordini , e formati 
per modo , che i Banchi anteriori costituiscono col pro- 
prio postergale il gennflessorio de’ Banchi posteriori come 
può agevolmente osservarsi in tutti i Cori. 

L’ uso poi degli stessi in quanto al popolo circostante , 
che assiste a’ divini uffici , è tolleralo : Sedes fxae 1/1 
Ecclesia lam prò viris, guani prò foemims non sunt re- 
tinendae. S. R. C. d. 24 • Jan. lò'gJ. Polentina G. 
n. Sg. in sappi, ab un. 1 $ 88 . ad gg. Dovendo assiste- 
re alla liturgia o in piedi , o genuflesso ; difatli la Rub. 
del Messale 11. dice: Che i circostanti alla Messa privata 
debbono stare genuflessi : Circumstantes attieni in Alissts 
privatis sernper genita Jlectunt eliam tempore paschali , 
pruelerquam dum legilur Evangelium. ibid. n. 2. poiché 
come nota bene a proposito il Cardellini : Ecclesia locus 
est orationis , et dum preces fundimus coroni Domino 
Dominantium , renunciandum forel comoditati, adii sup- 
plici opus esset : sed quia humanae vifirnutati consulen- 
duni est tolerantur scarnita , et sedes in Ecclesia’, el uti- 
nam iisdem illi soli uterentur , qui sunt senio confecti , 
aut injìrmilatibus atlri/i, aut habitu corports imbecille! , 
nec proinde valerent dia, tei pedibus stare, tei Jlexis ge- 
nttbus permanere, n. 4- iu §• 27. Jnst. Clem. Tale tolleran- 
za però non deve eccedere i suoi limili , e quindi come il Ce- 
rim. Ep. accordandone l’uso a’ personaggi nobili, ed illustri, 
a’ Magistrati , e Principi. Lib. 1. c. i3. n. i3. comanda 
che si uniformino qual’ altra specie di Coro , a quello de- 
gli Ecclesiastici , circa lo stare in piedi , seduto , o genu- 
flesso. ibid. c. 18 . cosi concedendosi anche al resto del 
popolo F uso do’ Banchi , dice d’ altra parte , che i Ceri- 
monieri per se stessi , o per mezzo de’ loro ajulanti deb- 
bono invigilare, perche si serbi nel popolo tale uniformità: 
Ordinali scisionum inlcr laicos advertendo , eosque ad' 
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moncndo , quando surgere , sedere , vel genujlcclere de- 
bearti, tlnd. c. i>- fi. 7. massimo poi quando in modo par- 
ticolare il popolo entra a parte delle s. cerimonie . conio 
quando è salutalo con la turificazione voti i l’Istr. VII del- 
la Scz. seg. L’uso però de’ banchi dall’ Istruzione Clcm 
e proibito espressamente nelle Chiese in tempo dell’orazio- 
ne pubblica dello 4°- ore, a qualunque persona di qual- 
siasi sesso, grado, e condizione §. 17. Quisquc entra , 
dice il Cardellini : experiri debel stras vires, et cuique li- 
crum est , si dtuhus acquea t genvjlexus permanere ab 
ecclesia decedere. Sedere namque relate ad populurn 
non ad ritum perline/ sed ad comodilatem. ibid. n. 4 - Questi 
ione 11 de laici poi qualunque sia la loro dignità non possono 
airatto collocarsi nel Presbiterio , il quale luogo è esclusi- 
vamente proprio degli Ecclesiastici destinali al ministero di- 
vino. vedi la nota al §. I. dell’ Istruì, precedente, pag. 6. 
in SlC tf 81 . ,nollre non debbono situarsi molto dappresso 
a ri obitorio , ma sufficientemente da esso discosti attesa 
seinpie la lunghezza della Chiesa , dippiù il mezzo della 
stessa debbo tenersi libero e sgombro pel passaggio , e 
cosi parimenti deve rimanersi libero il passaggio da en- 
trambi 1 lati , massime ove sianvi gli altari "laterali; e 
disposti in modo , che sedendovi non si voltino le spalle 
fl a CU J ,( J allori. La forma de* medesimi come anche 
quella de genullessori è ben nota , e non fa d’ uopo qui 
u leriormenle indicarla , avvertiamo solo però , che deb- 
.. n ?. esserc mobili, consimili , modesti, decenti, e net- 
1 ’ ' ,a . ampiezza che non rechino imbarazzo alla Cliie- 

sa. Qui Ili poi elle si adoperano nel Coro talvolta sono fis- 
si , c. di alquanta diversa struttura perchè corredati di 
jracc'ali , che li puniscono in diversi posti con altrettanti 
sei 1 1, a tavoletta de quali è mobile, per modo che quando è 
tempo i 1 stare in piedi si alza , ed ognuno rimane al suo 
poso come in un nicchio, separato dagli altri per mezzo dei 
bracciali; sono ancora forniti questi banchi del Coro di op- 
poituni foderi incassonati nel genuflessorio anteriore, posto 
su orso del postergale de’ banchi di secondo ordine; ovvero 
iversamente formali, e disposti secondo la diversa slmttu- 
ra c e medesimi ; i quali tengonsi ripieui di sottilissima 
povcic di .cgno , o di piccole pietre spongose , alfine di 
sciarvi ca-ler dentro gli spuli, onde non macchiandosi il 
pavimento, si mantengano pulite anche le vesti : comunque 
ciò sia}, 1 banchi dc’Chicrici per distinzione si lasciano sen- 
za postergale c bracciali. Oltre agli scanni cosi costruiti 
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capaci di contenere più persone, il Cerim. Ep. parla di 
allei scanni piccoli , anche di legno adattali per una sola 
persona, senza postergale e predella sottoposta , ma sem- 
plici , e son quelli che si adoperano ne’ vespri , e nella 
officialura solenne di altre ore can. da Pivialisli o altri ; 
c sono chiamati scabclli. In fine è da avvertirsi, es- 
sere un abuso ollremodo riprovevole , quello di usare nel 
Coro in vece de’ banchi , le sedie camerali pel Celebrante 
col Diacouo , e Suddiacono nella messa solenne , e per 
I’ Ufficiente e suoi assistenti nel vespro ecc. Poiché anche 
per essi prescrive il Cerim. suddetto l’uso di un banco co- 
perto di drappo , e non solo nelle Cattedrali , ma anche 
nelle Collegiale , ed in altre Chiese ? ove nè celebra, nè 
assiste il Vescovo: In ccclesiis Collegiata ubi Episcopio 
nec ceìebrans , nec praesens est .. . satis erit scamnum 
oblnngum coopertum aliquo tapcle , aut panno apiari 
a Intere epistolae , in quo sedeat Sacerdos ceìebrans cum 
Diac. et Subdiac. Lib. 1 . c. 12. n. 22. ed altrove parlan- 
dosi delle cerimonie del vespro nelle stesse Chiese è detto: 
Canonicus paratus ceìebrans accedit ad scamnum panno 
coopertum in corna epistolae praeparatum. Lib. II. c. 3 . 
n. 4 - Unus e presbyleris paratie .... accedit ante 
Celebrantem ... et praeintonat illi anlipbonam primi 
psalmi qua per Celebrantem repetita , ipse ilertim rece- 
dii ad sedilia in plano cAori disposila bine inde , con- 
fra aliare , et ornata panno viridi , aut tapelibus , ubi 
sedei cum aliis presbyleris paratie, ibid. n. 6. et alibi. 
Tale disposizione poi trovasi ancor confermala da più de- 
creti della Congr. de’ S. Riti, co’ quali, non ostante qua- 
lunque contraria consuetudine , è proibito espressamente 
1 ’ uso delle sedie camerali invece del Bauco. Sacerdotem , 
Diaconum, et Subdiaconum solemniter cclebrantes pos- 
se, et debere sedere in Banco , dum cantalur Gloria et 
Credo , etiam si sint Beneficiati vel Cappellani prout 
sedent Canonici , et servalur in omnibus Ecclesiis Ca- 
tledralibus et Collegiatis , non obstante qualibet consue- 
tudine S. R. C. d. 10. Jan. 1611. in Pemsina G. n. 2 8g. 
Celebranles, et Assistente s in vesperis et missis solemni- 
bus, etiam in solemnitatibus, debelli sedere in scavino, et 
non in sede camerali. S. R. C. d. 3 t . Jul. 1660. in Re- 
ginaten. in Calabr. G. n. 2igt. E propostosi altra volta 
il dubbio : « An tolerandus sii abusus qui niraium inva- 
le luit , adhi bendi in Missis solemnibus prò Celebrante , 
« loco scarniti coopcrli tapcle , sedes cameralcs serico da- 
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i masceno ornalas , et prò Ministris siinilia scnbclla , vel 
« polius reprobandus atque damnandus ?» E la Congr. 
aderendo sempre alla disposizione del Cerini. Ep. cd ai 
decreti anteriori rispose : Negative ad primam parteni , 
affermative ad secundam: e l*io VII. che approvò il de- 
creto , ordinò che si publicasse : locorum ordinante stri- 
de praecipicns, ut ommmodam illius observanliain auge- 
rent. S.R.C. in una dubior. d. 1 7. Sept. 1812. G. n. 444 ° • 
ad 7. su i quali decreti fondata da ultimo la Istruzione Clein. 
ordiua : u II Celebrante non dovrà usare la sedia ca- 
merale secondo il decreto della Gong, de’ S. Riti ma 
un Ranco ( che neppure abbia le braccia ) , con il po- 
stergale ornato di panno rosso, 0 di altro colore decen- 
te in cui sederà insieme con i Ministri Sacri. §. rj. si 
riscontrino le note del dotto M. Cardellini alla medesima. 
Gli altri decreti poi della Congr. de’ S. Riti possono ve- 
dersi presso Io stesso autore a’ nurn. d’ordine 34.1. 54o. 
ad 2. 801. n 56 . 3837 . ad 3 . et 4 * 391. 1 * ». ad 1. et 2. 

. §• VI. Bambagia. = La Bambagia si usa nella Litur- 
già : ad abstergenda loca Sacris Oleis inuncta. Rub. 
Rii. 11 . de Suor. Rapi. Tit. de Oleis , et aliis requisi- 
ti 3 ' Ttt. Ord. Min. Sacram. Extr. linci, etc. Inoltre 
si adopera nelle Ampolle , ove si conservano i S. Olì , 
massime in quella , clic si porta agl’ infermi : ad evilan- 
dum effusioni periculum. Rub. liit. R. ibid. Invece del- 
la bambagia può auclie adoperarsi in dette Ampolle il li- 
no , la seta sciolta , o una piccola spugna , permettendo 
la Rub. di adoperarsi altra cosa, che alla stessa equival- 
ga. Infine serve pe’ lucignoli delle lampane, e delle can- 
dele come si sa per uso. 

S- VII. Campane. = Questo strumento o vase metalli- 
co , come lo chiama il Durando : Taso aenea. L. I. 
C. IF. n. 1 . detto in Rub. Signum vel Campana. Pont. 
R. P. II. de Rened. Camp, e dal Alacri chiamato: In- 
strumentum convocalorium. v. Campana. Come rilevasi 
da’ libri rituali, adoperasi principalmente nella Chiesa per 
convocare il Clero , per invitare e chiamare i Fedeli alla 
Liturgia , per invitarli alla preghiera nel transito de’ mo- 
ribondi (1) , e nelle tre diverse ore del giorno, all’ an- 


(i) Sono d a rimarcarsi i due seguenti decreti : il 1. della 
Long, de Vescovi e Reg. Est abusus non tolerandus nuoci cam- 
pana altc/ua prò solis nobilibus pulsare reservelur , sed pulsavi 

debet prò quibuscumque petierint. S. C. Ep. et Reo. d. tg Jun. 

•oò 3 . tn Manuali Eccles. seu Colt. Decret. S. R. C. Tit de 
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gelica salutazione ; per l' iudizio delle solennità , e negli 
atti precipui della 8. Liturgia, in onore della Divinità ec. 
Le quali cose tutte sono dalla Glossa indicale uc’ seguen- 
ti versi : 

Laudo dcum veruni, plebem voco, congrego populum. 

Defunctos ploro , nimbum fugo , festaque h onoro : 

In exlrav. de off. cust. v. /. ff. 

, In ogni Chiesa, tranne quelle de’Mendicanli, trovasi in- 
trodotto 1’ uso di averne parecchie , fino a selle. Alare. 
Cav. Tit. rj. e la Congr. de’ S. Riti ha dichiarato es- 
ser ciò ad arbitrio, g. Jul. tj/S ■ Nullius Gnostellae. 
G. n. 3]6o ad /. almeno è necessario , che ve ne sia- 
no due nelle Chiese minori , più o meno grandi , attese 
le facoltà , ma sempre di calibro diverso , sicché poste 
in concerto , facciauo sentire vario armonioso suono. Le 
stesse si benedicono dal Vescovo pria di sospendersi nel 
Campanile. Pontif. Rom. P. II. (i), quod aliqui abu- 
sive Baplizari dicunt , ex eo , quia Episcopus nomea 
alicujus Sancii illis imponit. Àlacri ibid. il quale Santo 
d’ordinario suole anche scolpirsi, o effigiarsi in bassorilie- 
vo sull’ esteriore faccia della campana. A memoria poi di 
questa benedizione , va molto bene a proposito , apporre 
nel Campanile una lapide , che ne segni l’epoca ecc. Ve- 
di il §. Vili. dell’Islr. prec. pag. 35. Per tale motivo, furo- 
no esse tenute in tanta venerazione da prima, che il Con? 
cilio di Colonia. P. 3. c. 3i. ordinò che fossero sonale 


Sepali, n. s83. Romae Typ. S. Congr. de Propag. Fide, il s. 
della Congr. de’ S. Riti in occasione della seguente dimanda: 
< An jubente Ordinario ut quibusdam solcmnitalibus, rei in alio 
( peculiari casu sonus Aeris Campani omnium Ecclesiarum e- 
t datar ; Ecclesiae quantumvis excmplne ejus mandato parere 
a tcneantur ? i S. R. C. resp. JJJir illative, d. 3. Aprii. i8*f. 
in una dubior. G. n. 44^8. ad 3. 

(i) In ordine a tale benedizione, è da notarsi il seguente 
decreto della Congr. de’ S. Riti; fu dimandato alla stessa : c A* 
« signa seu campanae prò indicandis horis in Horologiis publicis 
t possint benedici eadem formula qua ex Pontif. Rom. benedi- 
« cuntur Sigila Ecclesiarum ? s e la Congr. risposo. Negative , 
praeterquam in casu , quod eadem signa nedum prò horai-um 
indicatione pulsando sinl , verum e li am prò sacris aclionibus. 
S. R. C. d. ij. Seplemb. 1822 . in una dubior. G. n. 444° ■ ad ». 
c con altro simile decreto altra volta rispose: Non videnlur pos- 
se benedici solcami rtlu Campanae , guae xolwn deserviuut usi- 
bus profanis. S. R. C. d. 16 . Jul. i'ig4- Perusina. G. n. 83. vi 
suppl. decr. ab anno tS 88 . ad iSgg. 
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da un chierico vestilo di colla , qual# decreto S. Carlo 
Borromeo volle fosse osservato nelle sue Chiese. Ad. Eccl. 
Med. P. II. c. 3. e di falli nel Pontificale Romano 6 
assegnalo agli Osliarì tale uffizio. Ostiariui n oportet per- 
altere ct/mbalum , et campanam : lo che sebbene som- 
mamente fosse a desiderarsi , come assai conforme allo 
spirito della Chiesa, non polendosi per altro almeno sem- 
pre ottenere , specialmente quando le campane di ben 
grossa mole , suonansi a volo nelle grandi solennità ; al- 
meno debbousi per quanto si può impedire le irriverenze, 
che a questo riguardo troppo frequentemente commettonsi 
da giovani senza divozione, a’quali si da il carico di suo- 
narle. Qui poi non Lorna fuor di proposito avvertire, che 
P armonioso concento di questi s. bronzi , debb’ essere in 
corrispondenza della solennità , più o meno festivo , con- 
forme allo spirilo della Liturgia : di fatti il Cerim. Ep. 
parla del rito soleune della pulsazione delle campane 
nella ricorrenza delle grandi celebrità ; così p. e. par- 
lando della publicuzione del Sinodo Diocesano dice : 
debenl campanae solenuli ritu pulsnri. Lib. /. c. 3f. 
n. g. c l’Istruzione Clem. La sera avanti il giorno del- 
1’ esposizione , dopo il segno dell' ave Maria, si suoni- 
no le campane solennemente §. g. ed in seguito : du- 
rante la processione , si suoneranno le campane solenne- 
mente. §. i3. Inoltre il Rii. Rom. parla di un suo- 
no lugubre da serbarsi ne’ funerali , di falli al Tit. 
de exequiis parUulorum, dice: In funere parvulorum , ut 
plurimum non pulsantur campanae , r/uod si pulsenlttr , 
non sono lugubri , sed potius festivo pulsavi debenl. Tal 
suono lugubre poi d’ordinario consiste nel battere le campane 
a tocchi ripetuti, ma interrotti e confusi. Oltre a questi due 
modi comuneineutc osservasene un altro intermedio, meno 
solenne del primo ed è detto: suono alla roinanella. 
Marc. Cav. ibid. il quale è a lutti ben noto. Oltre le 
Campane , in fine , poste nella Torre, o Campanile si fa 
uso nelle Chiese delle campanelle che tengonsi sospese al 
muro presso la porta maggiore della Sacrestia , che si 
apre nella Chiesa , le quali massimamente si adoperano , 
per avvertire il popolo circostante dell’ iucominciamenlo 
delle ecclesiastiche funzioni , massimo nell’ uscita del Sa- 
cerdote dalla Sacrestia per la privata celebrazione Istr. 
Clem. §. io. nel decorso delle quali a richiamare quan- 
do occorre l’attenzione del popolo , si fa pure uso di cam- 
panelli manuali , e talvolta anche pensili. Da ultimo fra 
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questi fa il' uopo nvcrne alcuni più grandi , specialmente 
nelle Chioso curalo , da suonarsi quando si accompagna 
il Viatico, c nella Liturgia del Giovedì e del Sabato S. 
all’ intonazione del Gloria, ecc. 

§. VI|I. Candele. = Le Candele delle quali Ta usa la 
Chiesa nell’ esercizio della s. Liturgia, debbono essere as- 
solutamente di cera , conio dice il Barulfaldo : ex cera , 
non vero ex alia materia. Tit. XLVI. n. 8. cd è proi- 
bito , usare invece dello stesse i lumi ad olio , come 
rilevasi dal seg. deer. della Congr. do’ S. lliti. « An die - 
c bus ferialibus doni horae Can. canlanlur pennini pos- 
« sit , quod loco faculnrum adhibeanlur duo lumina cura 
« oleo t. S. R. C resp. Negative, fi. io. Settem. rjot. 
Cortonen. G. n. 344-8. acl tS. Ondo dice il Macri del- 
le slesse: Candela. = Cereus funiculns, a verbo candeo, qua 
in ejus functionibus ulilur Ecclesia, v Candela. Le stesse 
in Rub. sono nuche chiamate Funalia . C. Ep . Lib. Fc. 12 . 
n. 20 . Siccome poi la cera non purificata, è di un colore oscu- 
ro piuttosto, quasi giallo, c quella purificala por lo contrario 
è di colore bianco ; cosi delle candele lavoralo da am- 
bedue queste cere fa uso la Chiesa ne’ divini Uffici, cioè: 
dello prime no’ Malutini dello Tenebre; nei Venerdì S. 
ed in ogni altra Liturgia de’ defunti ; c delle seconde in 
lutti gli altri uffici : ed a distinguere le uno dalle altre, 
chiama le prime, candele di cera comune , e le seconde, 
candele di cera bianca : cosi nel Cerini. Ep. parlandosi 
della solennità de’ Santi dicesi , che dopo i Vespri solen- 
ni di lai giorno, pel Vespro de’ defunti da dirsi immedia- 
tamente dopo : poterit miliari palliavi allaris , et can- 
delae , videlicet remotis albis apponi ex cera comuni. 
Lib. II. c. io. n. 2 . e qui fa d’ uopo avvertire, che tic’ 
giorni di lutto indicali, ne’ quali adoperasi la cera comu- 
ne, tutte le candele dovrebbero usarsi , per conformità , 
dello stesso colore, e non p. e. le sole dell’ altare, e del 
Triangolo , ma pure quello che servono ad illuminare il 
Coro , ed il restante della Chiesa ; lo stesso dicasi di 
quelle, che ne’ funerali mellonsi intorno al feretro, le qua- 
li comunemente si adoperano di cera bianca. Sappiamo 
per altro , essersi mollo bene a proposito , più volte in 
Roma usale ne’ funerali do’ Cardinali , intorno al feretro 
le candele di cera gialla ; cosi leggesi in un Diario mss. 
di Francesco Valcsio nello magnifiche esequie celebrate 
al Cardinal del Giudice : « Giovedì ad un ora o mezza 
« di notte fu portato il cadavere dal Palazzo , ove abita- 
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« va in piazza di Sciarra , alla Chiesa di S. Marcello 
( sua Parocchn , Venerdì manina si fecero le solenni 
i esequio nella delia Chiesa , che era con bellissimo or* 
i dine parala di lullo , con gran trine e frange di oro. 

< Vi assistettero Benedetto XIII. sotlo il trono 

<c ed il cadavere; era circondato da fiaccole gialle i. lito- 
foni Cuppel. Pont. II. Cappe l. a Funz. straordin. n. 8. 
§. Benedetto XIII. Inoltre lo slesso Moroni parlando del- 
la cappella papale per I’ esequie di un Cardinale defunto 
dice : Tutta la cera comprese le 6. dell' altare , le 2 . 
degli Accoliti , e le 4- torce per l' elevatione , è gial- 
la ; e poco dopo parlando della cera che si dispensa 
in tale occasione alla famiglia Pontificia, non che a quel- 
la de’ Cardinali , ed altri , avverte : però questa cera 
di dispensa, è tutta bianca, ibid. §■ dopo che i Religio- 
si. Le candele poi di cera bianca , talvolta per maggior 
solennità sogliono ornarsi con carte dorale , e fregi di 
talco di diversi colori ; lo clic niassimamenlo presso noi 
costumasi nel giorno della Purificazione , per le candele 
che si dispensano alle persone più cospicue, la qual cosa 
ha fondamento nella llub. del Cerini. Ep. secondo la 
quale il Vescovo : accipìt candelaia ptilchre orna/am. 
Lib. II. c. t6. n. 8. Inoltre è costume universale orna- 
re in simil guisa il Cereo Pasqualo , o almeno effigiarvi 
una Croce. Alerai. P. IP. Tit. X. §. /. Il de Bralion 
consente che possano anche vagamento ornarsi le candele 
dell' altare ne giorni solenni: juxta q ita! itale ni festi , ani 
consuetudinem locorum. Append. 2 . c. 2 . il. 4- Q u ‘ ri- 
tti s , aggiunge il Catalano , ho di eque servatur in rariis 
Ecclesiis insignitine , praeserlim vero in Cappella Pon 
tificia, Papa celebrante, ad C. Ep. To. I. c. XII. §. XX. 
n. II. 

La grandezza ed il peso delle medesime regolasi a pro- 
porzione de’ candelabri , come anche dalla dignità dello 
persone, massime nella dispensa del giorno della Purificazio- 
ne. C. Ep. ibid. n. 9. 12 . I più grossi ceri sono quelli che 
si mettono su’grandi candelabri laterali dclfaltare, c quel- 
lo clic si inaugura solennemente dal Diacono nella Li- 
turgia del Sabato S. col canto del Preconio P. , il 
cui peso regolasi secondo la lodevole consuetudine dello 
Chiese : nani quanta esse debeat illius magnitudo , non 
est determinatavi. Alerai, ibid. il Cerim. Ep. però dice 
in ordine alle cattedrali : praeparetur cereus pascli ali s 
praegrandis ibid, c. 27. n. 1 . e tal’ è quello, che al dir 
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del Mcrati adoperasi nella Basilica Latcrancsc del peso 
di 80 . libro, ed in alenilo altro Chiese di 33. libre tbi d. 
convengono poi i Liturgici, che almeno debba essere 
di 5 libre. Lo più piccolo candclo poi dello quali si la 
uso nella Liturgia, sono quelle elio nel giorno della Pu- 
rificazione si dispensano al popolo , come apparisco dal 
Cerim. Ep. ove sono dette: minutiorcs. ibid. c. 16 . n. tz. 
cioè almeno di un oncia , come quelle che la Rub. stessa 
ordina , doversi mettere innanzi alle ìa. Croci dipinte 
sullo pareti della Chiesa , nel giorno della consccraziono 
della stessa : ad caput cujuslibet Crucis affigatur una 
candela unitis unciae. Potiti f. Rom. P. li', de Eccl. 
Consecr. La Rub. stessa pertanto con diversi nomi di- 
stinguo le piccolo candele da’ grossi Ceri , chiamando lo 
primo semplicemente candelae : od i secondi funalia , cosi 
nel Cerva. Ep . Lib. II. c. 33. n. , 4 . Icggesi in ordine 
alla processiono del Corpus Domini; Praeparcntur fu- 
nalia , et candelae in numero sufficienti ; cioè le torce, 
e le candele alquanto più piccolo , e però dice il Bralion 
della stessa 1 Omncs in bue processione deferre debent 
juxta Caerem. tam Laici, guam Religiosi, si non funa- 
ha , sai lem candelae. P. 3. c. 16 . n. a. Inoltre i più 
grossi ceri sono anche detti intorticia. Rub. Mis. R. P II. 
TU. Fili. n. 8 . In Missa solermi ad finern prae folio- 
ms accenduntur duo saltem intorticia ab Acolirthis , cune 
cxtmguuntur post Elevationem calicis : dippiù si fa an- 
che menziono in Rub. di que’candcliui comunemente delti 
cerini, de quali si fa uso nell’ accensione dello candele, 
perche non goccioli la cera sulle vesti ed altre suppellet- 
tili, ove si adoperassero le candele più grandi, come par 
che talvolta suppongano i Liturgici: Bauld. Pie XI F 
art. / ». 6 . Merat. P. IV. TU. X. Rub. 6 . §. 6 in 
Oav. L. m. e di questi caudcliui, dice la Rub. doversi 
formare quello croci da bruciarsi sugli altari nella loro 
consoci-azione , cruces parvae > factae de candelis cerne 
sublilibus. Pont. R. loc. cit. Finalmente soglionsi le cau- 
dele benedire, allorché si dispensano a’fedcli per divozione, 
e pero v hanno nel Rit. R. due Benedizioni diverse: l’una 
pel giorno della Purificazione, e l’altra per le diverse oc- 
correnze fuori questo giorno. 

§. IX. Candelabri. = I Candellieri , o istrumenti de- 
stinati a sostenere le candele , formano dell’ altare il più 
cospicuo ornamento ; e si costruiscono secondo il Ccrim. 
£p. di varie materie , cioè di argento , di ottone , 0 ra- 
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me dorata. Lib. 1. e. ts. n. il. in mancanza de’ quali 
si supplisce con quelli di legno secondo I’ uso comune : 
inoltre lo stesso ferita. Ep. parla anche di candellicri di 
ferro , da mettersi nel fero per illuminarlo , come nella 
notte del S. Natale. Lib. II. c. i.j.. n. 3. Alla diversa 
nobiltà per tanto delia materia, onde essi sono costruiti, 
debbe corrispondere secondo lo stesso Ceriin. la maggiore 
o minore grandezza , la semplicità o ricchezza de’ fregi , 
che li adornano; sicché corrispondano in tutto alfa diver- 
sità del rito solenne , meno solenne , o semplice : Supra 
cero in planitie altaris , adsint candelabro sex argen- 
tea si haberi possimi ; sin minns ex unric balco, aul ca- 
pro aurato , nobilius fabricata , et aliquanto altiora , 
speciabilioraqtie bis, quae caeteris diebas non festins 
apponi solent , et super illis cerei albi. Lib. I. c. ts. 
n. il. e nella Rub. del Venerdì S. Icggesi : super altare 
collocentur candelabro , et baec non sint argentea. 
Lib. II. c. sò. n. s. nel quale giorno , come pure , 
sempre che adoperatisi le candele di cera comune , dico- 
no i Liturgici che si mettono i candellicri di più oscura 
materia , siccome meglio diremo nelle Istr. particolari 
sulla Liturgia : inoltre alla diversa solennità del rito , si 
corrisponde benanche col maggiore o minor numero dei 
candeliieri , conio da ad intendere la Rub. medesima ; 
difatti dice il Cerini. Ep. che ne’ doppi minori , nc semi- 
doppi , ne’ giorni fra le ottave , nelle ferie di quaresima, 
dell’avvento, delle quattro tempora , o delle vigilie : Suf- 
Jicient in alluri quatuor candelae in candelabri ; sed 
in feslis simplicibus et feriis per annnm duae. Lib. I. 
e. la. n. 24 - ne’ giorni poi solenniori : funalia apponi 
possent in alto loco , in j'rontipicio tribtmae , maxime 
si celebrarci aliquis S. R. E. Cardinali , et locus es- 
set ad id aptus. ibid. n. 20 . il perchè dice il Gavanto : 
in solemnioribus misi regulariter sex in recta linea 
debent adbiberi ( candelabra ) . . . sed et plura quam 
sex poni possimi. P. I. Tit. XX. L. x. In fine con- 
chiude : non tamen ultra sex in linea recto, ibid. §. tre 
feslis, molti ancora se nc adoperano aggiunge il Bralion 
nelle esposizioni solenni del Sacramento : praescrtim etmt 
supra altare majoris ornamenti ergo , construilur ali- 
qua velut machina assurgens per gradus , super quos 
apponuntur vasa Jlorum. P. 4 • Xppcnd - a. c. a. 
». 3. Questi candeliieri poi dell’ altare , secondo por- 
ta 1’ attuale consuetudine da per tutto ricevuta , sono in 
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ciascun ordine dell' istessa altezza, tuttoché dica il Corim. 
Ej>. Ipsa candelabro, non nini asinino inter su acquatta 
sed paulalim , quasi per qradus ab utroque aliarti la- 
lere sur genita , ita ut ex eis al ti or a, siut immediate bine 
tilde a laleribus crucis posila, ibid. n. fi. 12. Olire a 
questi dell’ aliare se no adoperano anche de’ più grandi 
nel Coro per accenderli nello grandi solennità , i quali 
nelle Chiese insigni sogliono tenersi presso la balaustra , 
ad imitazione di molle Chiese di Itoiua : nelle cappelle 
poi pontificie , olio se ne veggouo sull’ architrave de'can- 
cejli delle balaustre. Moroni Cap. Pont. P. II. n. t. 3 . 
su quali, secondo il rito richiede, si mettono le candele 
bianche o gialle, ibid. n. 4» dippiù si mettono gli stessi 
iu diversi puuli del Coro quando occorre illuminarlo come 
ne’Malutiui delle Tenebre; nella notte del S. Natale ccc. 
C. Ep. ibid. c. 29. n. 7. Lib. II. c. 14. n. 3 . ccc. 
cd intorno al feretro, ibid. c. 33 . n. i 3 . Quelli iu fine che 
si portano dagli accoliti nelle processioni , ed altri uffici , 
debbono essere alquanto più piccoli do’ primi dell’ altare , 
cioè secondo il Ceriin. Ep. come quelli che sono iu mag- 
giore distanza dalla croce : allitudinis, et formae , prout 
duo minora ex bis quae super altari posila sant. Ltb.I. 
c. fz. 11. fg. 

In quanto alla forma , la triangolare è più pregiala 
della rotonda. Gav. P. V . de mensur. la baso poi degli 
stessi è sorretta da piedi , ed è unita alla parte supcrio- 
re , che sostiene il bacile , per mezzo di un nodo o glo- 
bo. C. Ep. ibid. c. //. ;j. S. talvolta si fanno parti- 
re dal bacile dello stesso più rami , o braccia , per ap- 
porvi altrettante caudele ; 0 si costruiscono anche in fi. 
gora di Angeli. Islr. Clem. §. a. A sostenere inoltre le 
candele si adopera un’ altra specie di candelabri •• voluti 
comua copine. Buuld. P. IV. c. XI. art. I. n. 12. i 
quali si affiggono al muro , cd hanno il uomo di brac- 
ciali , o anche cornucopì ; gli stessi ineltonsi secondo or- 
dina la Hub. innanzi alle croci dipinte sulle pareli della 
Uùesa cousecrala. Ponti/. II. P. HI. de Eccl. con- 
se /' M caput cujuslibct crucis fi gai tir unus clavus , cui 
ojpgatur una candela ; cd in generale usatisi comune- 
mente innanzi alle imagini sospese al muro, e dove noti 
possono adattarsi i candelabri eou la base. 

eia t candelabri poi della prima specie se ne distinguono 
due : il primo allo a sostenere il Cerco P. c questo in 
corrispondenza del Cerco stesso , e dei suoi misteri , de- 
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v’ essere grandioso , elegante , nobile : PraeparetHT , dice 
il Cerira. Ep. ceretta Paschalis praegrandts in alìquo 
magno candelabro condecenti : Lib. II. c. 27. n. /. 
La sua forma poi è simile agl* indicati ; in talune Chieso 
però studiose dell* antichità , si vede costruito in forma di 
Colonna , ed ò commendevole tale uso : Antiquitus ac - 
cendebatur ceretta super candelabrum lapidettm in for- 
ma columnae ... et adhuc extant Atijttsmodi candela- 
bro in antiquis Galliae ecclesia, ac Romae via untar..., 
in s. Maria Transltjberis adhuc extat prò substentacu- 

10 cerei alia similis Columna. Alacri v. Cercus. Altret- 
tanto attesta il Merali della Basilica Lateranese : in ( qua ) 
collocalur super Columnam Alarmoream tortuose elabo- 
ratala , et etiam in alila ecclesiis, Romae super coluta- 
nata ceretta iste' ponitur. Imo aggiunge ab origine sua 
Aie cereus , columna erat cerea. P. II'. Tit. X. §. t . 
in Gav. L. a. Catalano, ad C. Ep. To. II. c. XXV li. 
J. I. II. n. VI. et seg. perchè come dice il Gavanlo: 

. Significai ceretta Chrislum reaurgentem ;... antequam vero 
illuminelur , repraesental columnam nubis ; illuminatila au - 
iem columnam igni», quae praecedit cathecumcnos /iodio 
transeuntea per mare Raptismi. ex Durand.P.l V.Tit.to. 
Rub. 6 . n. 8 . In quanto poi all’ uso di quelle Chiese, che 
mettono il Cereo nel Bracciale diremo col Merati: Licei non 
videatur improbandum, praesertim prò ecclesiis minor ibtts, 
convenicntius lumen est uti praedicto Candelabro magno , 
et eminenti, ibid. però è da notarsi che il Alem. Rii. prò 
praestanlior. function. in Eccl. minor, ancho prescrive 

11 candelabro grande. Tit. VI. c. I, §. in Aitar. muj. 
n. S. Il Castaldo in fine approva la figura di un Angelo, 
che sostiene il Cereo , come che congruo al Mistero. 
Lib. III. aect. 1. c. 1. n. /. L’altro candelabro poi 
cioè quello che adoperasi ne’ Matutini delle Tenebro per 
sostenere lo iS. candele di cera comuno, è detto in Rub. 
Candelabrum Triangolare. C. Ep. Lib • II. c. 22. n. 4 - 
cosi dello dal Triangolo poggialo in piedi per traverso 
sulla sommità dello stesso; devo ussero di legno , di un 
colore piuttosto oscuro, in conformità delle candele, che de- 
ve sostenere di cera comune : perlocchò dico il Bauldry 
parlando dello stesso : AJJìgantur bine inde (candelae) gra- 
datila inaurgentibus septenis clavis ferreis , in supre- 
mo loco habentes quintum decimimi , acqua 1 i/er inter 
se distonica , cum suia luccrnulia , seu gtjrcllia opere 
tornatili elaboratia. P. IV. c. Vili. n. 2. 


•o- 55 £*■ 

§. X. Cakkstiio. = A due usi massimamente servono 
nell’ esercizio della Liturgia i canestri : i.° per riporvi le 
candele , e le palme, cho si benedicono solennemente per 
distribuirsi al popolo : Sacrista saper credentiam ponit 
in cista capaci caudelas cerae aline liauldnj P. IV. 
c. HI. art. I. n. 3. nella cappella poi Pontificia atteso 
il gran numero di quelli, che hanno luogo in essa, a 'qua- 
li tulli si deve fare la distribuzione , in vece de’ cane- 
stri si usano diverse casse : Moroni Gap. Ponti f. P. I. 
§. X. ». 12 . a.® si usano i canestri nella denudazione de- 
gli altari, per riporvi dentro le tovaglie, ed altri ornati dei 
medesimi, da trasferirsi in sacrestia : Ferrigni Nuova llacc. 
To. 3. append. al C. VI. Avvertirà, in Jìne ». a. Gli stessi 
debbono ussero ampi sufficientemente , c più piani che 
concavi , coverti con panno violaceo, ibid. Oltre a questi 
poi, altri più piccoli bisogna anche leuerne, ad uso della 
sacrestia , per riporvi i purificatoj che si cambiano, i cor- 
porali , e le palle da purificarsi , pria di mandarsi al bu- 
cato : conviene però elio a questo solo uso essi sicno ri- 
serbati : Corporalia. . . cum reinoventur ponanlur in ca- 
nistro ad eurn tantum usura destinato. Gav . P. V. Gap. 
de Nit. v. Corporalia, 

$. XI. Catafalco. = vedi Tomba. 

§. XII. Ce.vere.=A vari usi serve la Cenere nella Li- 
turgia : per aspergerne il popolo nella feria IV. dopo la 
Dom. di Quinquagesima : liub. JUis. ut in die. C. Ep. 
Lii. II. c. 18 . inoltre si adopera nella consecrazione e 
riconciliazione di una Chiesa , per mescerla nell’ acqua 
col salo , c col vino , per lo ripetute aspersioni , ovvero 
si sparge sul pavimento, per segnarvi i due alfabeti il gre- 
co , ed il laliuo. ecc. Ponti)'. Iiom. P. II. de Eccl. con- 
secr. reconcil. ctc. Ciò posto , in quanto a quella clic 
adoperasi per 1’ aspersione del popolo , la ttub. ordina , 
che si faccia dal residuo dello palme , o di altri rami be- 
nedetti nella Doni, dello . Palme , del precedente anno : 
Denedicantur cineree Jacti de ramis olivariirn , sive alia- 
rurn arborum procedenti anno bcncdictis. Ilub. Mis. 
ut in die. la Congr. poi de’ S. lliti ha dichiaralo circa 
la stessa: Cincres aridos esse debere , et in modurn pulveris 
in Eccl. universali. S. R.C. d. aS.tnaji. i6o3. Egitanien. 
G. ». 1 ) 1 . ad 6 . Laonde b necessario passarle da prima per 
un ben Sottile crivello , a fine di averle sottilissime. Ca- 
stald. Lib. III. s. 4‘ c - 2 - n - 4 • I Q quanto poi a quella, 
che adoperasi nella cousccrazioue , o riconciliazione di una 
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Cliicsa , per ora non occorre parlare*; non occupandoci al 
presento , clic delle semplici funzioni presbiterali. 

§. XIII. Confessionario. =A d ascoltare lo Confessioni 
ordina la Ilub. che vi sia nella chiesa una sede adattata 
pel Sacerdote, die esercitar devo tale ministero : Sacer- 
dos b abeai in Eceles-a sedem confessiona/eni , in qua 
sacras Confessione s excipiat: Rii. IL 'Bit. de Sacr. Poen. 
nota poi a proposito Marc. Cavalieri, Ti'. t3. che il numero 
di queste sedi dcbb’essere in ogni Chiesa corrispondente alla 
capacità della stessa , non che al numero de’ Sacerdoti 
Confessori , ed all’ affluenza de’ penitenti , massime nel 
tempo delle Missioni, del Giubileo ecc. e per quanto si può, 
che sieno quelli degli uomini distinti da quelli delle don- 
ne : ut evileltir scandalum promiscuae ajjlnentiae tam 
midierum , quam virorum. Bar uff. Tit. XVIII. §. 3. 
». i3. La forma di queste sedi ò ben nota , e però 
è superflua cosa minutamente descriverle ; basterà solo 
avvertire i.* ciò che dice la stessa llub. del Rit. R. Se - 
dea Confessionalis croie perforata , inter poenitentem 
et Sacerdotem sii instructa : sulle quali parole uota il 
Bai ufìàldo : ad partem vero otiae respici ‘ Confessori imi, 
solevi nonntdli applicare velum demani subniyri colo - 
ris. Fencstvlla ista cura croie , laudabile est ul claudi 
possi! vel ossero , vcl tabula pollicibus ferreis innixa , 
ad hoc , ut dum Cotìfessarius loquitur cttm uno pocni- 
tenle , alter poenitens e converso , nequeat audire ver- 
bo ab eo prolata. ibid. 2 .” ciò che rilevasi dal Ma- 
nuale de’ Vescovi riportalo dal P. Gavanto : Confessio- 
tialia sera claudanlur , imaqines piac affyantur, lami- 
na forata , et lenuis tela adhibeatur. Prov. IV . v. Con- 
fessarius ». 3t . Nulla sii ibi capsula prò electnosynis. 
ibid. ». 3z. Jlabeantur ibi Bulla Coenue et Tabella 
casuum reservalorum. ibid. ». 33. 3.“ ciò che Marcello 
Cavalieri prescrive ; cioè , che nella parte anteriore di 
detta lamina a traverso la tavola divisoria , siavi un altra 
tavoletta la quale covra in parte il penitente, ed in parte 
il Confessore , perchè non sieno da’ scaltri circostanti no- 
tati i diversi loro atteggiamenti , e quindi qualificali in 
certo modo i peccati, ibid. In quanto poi al luogo ove 
deve porsi nella Chiesa, dice la 6lessa Rtib. del Rit. R. 
Sedes ( Confessionalis ) patenti , compievo, et apio Ee- 
clesiuc loco ( sii ) posila, ibid : dal che inferiscono i Li- 
turgici , clic non debbono questo sedi mettersi nelle Cap- 
pello , o nel Coro , ma nella Chiesa fuori il Presbitero , 
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non presso gli altari , o i bandii posti nella nave della 
Chiesa , ma accosto a’ muri laterali, o I’ una di rincout.ro 
all’altra per quanto ò possibile. Baruff. ibid. altrettanto è 
detto nel Manuale citato do’ Vescovi, n. 3 o. 

§. XIV. Credenza. = La Credenza detta in llub. A • 
bacus , Mensa , Credendo : è quella tavola , sulla quale 
si prepara presso 1 ' altare , lutto ciò che occorro por le 
sacre funzioni. lìttò. JUis . P. II. Tit. II. n. S. C. Ep. 
Lib. I. c. 12. n. tg. c. 2!). n. / 4 ■ ecc. ond’ è della dal Ma- 
cri : Paratorium , o Praeparatorium. Ilierolcx : v. cit. 
il Gavaulo ne dice : Jit e tabuli s populeis abigenisve.P. 
V. de mens. v. A bacus. La stessa suole farsi di diverse 
grandezze , secondo le funzioni a che serve; di falli dice 
il Cerini. Ep. ibid. che pe’ Pontificali solenni : ejus men- 
sura regulariter erit palmorum odo in longitudine , in 
latitudine qualuor tei circa , in altitudine quinquo rei 
inodicum ultra: quando poi il Vescovo, nec Celebrane } 
ncc pruesens est : soggiunge altrove : mensa multo bre • 
vior , et demissa erit adhibenda , cum pauca siut in eo 
reponcnda. ibid. ». 2 a. cioè come dice il G avanto : 
lungo patene circa cubitos tres prò Ecclcsiae magnitu- 
dine , c borite seu presbylerii r adone ; late cubilis duo- 
bus. ibid . c fa d’ uopo averne varie per le diverse occor- 
renze , bisognandone p. e. un altra simile nel giorno della 
Purificazione, e delle Palme, presso l’altare, per riporvi le 
candele, ed i rami da benedirsi. C. Ep. Lib. 11 . c. 77. 
11. 2. c. 21. ». 2. e questa stessa bisogna nel Sab. S. 
fuori la porla principale della Chiesa , per prepararvi i 
paramenti bianchi del Diacono. Pise. Castald. Lib. 111 . 
Sect. S. c. 1. ». 4 • c dippiù bisogna nel Giovedì S. 
nella Cappella ove si fa la lavanda , ed un altra nel me- 
desimo tempo ne occorre nella Cappella détta del Sepol- 
cro * oltre quella del Coro. Queste credenze si coprono 
con una tovaglia di lino pendente d’ ogni Iato fino a ter- 
ra ; vedi l’Islr. IV. di questa Sez. Clas. 2. §. !f. Da ul- 
timo v’ è la credenza che servo per la messa privata , c 
questa ò mollo piccola , come apparisce dalla llub. del 
Messalo, nella quale ù chiamala : parva mensa : P. I. 
Tit. XX. e nel Cerim. Ep. Mensula : Lib. I. c. ig. ». 2 . 
Dal fin qui detto rilevasi inoltre , che la stessa non devo 
avere alcuno scalino sulla parte superiore : erit creden- 
lia sme gradibus : Cav. P. 11 . Tit. 2 . n. b'. L. g. 
Sed ncque Crttx , ncque Sanclorum ima g ine s in ea po- 
nendae su ni. C. Ep. ibid. n. 2 o. Circa il luogo ove 
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deve situarsi , ò maggior comodo che sia : in cornu 
Epistola o, ond’ 6 detto noi Cerini : Ep Ea. . . . prac- 
pararì solet a Intere Epistolao in plano presbi/terii : 
perù soggiunge : ti loci disposilo patta tur. ibid. ed 
ove per In strettezza del luogo ciò non riesca , si può 
preparare verso il lato del Vangelo, ina ò meglio in 
tal caso dietro I' aliare verso il lato dell' Epistola ; con- 
vengono poi i liturgici, che situandosi in cornu Epistolae. 
Ejus pars anterior , si Jieri potei! setnper respiciat 
atptilonem ; cioè il corno del Vangelo , così Fra gli altri 
il Bauhlry. P. 111. c. li. art . a ». a. Il Cerini. Ep. 
iu fine vuole che si tenga discosta dal muro, perchè die- 
tro possano prendervi posto i familiari del Vescovo ; ma 
ciò vale pc’ Pontificali. 

§. XV. Croce. =□ Circa la Croco b da premettersi iu- 
nanzi lutto col Eivizzani, nella prefazione al suo opuscolo 
liturgico : Siynum vivificae Crucis .... aut sola manu 
fonnatur : aut sculplum cernilur , piotuin , itscisum , 
iutextum , sive cuivis materiae appesitimi j aut postre - 
vio (juucumque ex re fabrefactum ejjertur , sive ali- 
quo in loco ad venerandu/n popolo proponitur : Ciò 
posto: in i| unii lo a quello, che si forma cou la inauo , uo 
sarà detto quaiilo occorre saperne nella lslr. 1. della Sez. 
li. di questo libro : l’oggetto poi del preseule §. è la 
Croce, a cosi dire, materiale, la quale o è lissa, o mobi- 
le ; incisa , scolpila , o dipinta che sia. Varia permuto è 
la forma di questo strumento, elio si adopora ucll’ esercizio 
della S. Liturgia, siccome indica il Mncri alle voci: Crux.~ 
dittata , Commista , Decussata , Iminissa ; qua e po- 
strema est ordinaria crucis forma. ìbid. Essa però è 
di vario stile, Greco o Latino : la prima è di forma per- 
futtamcnlo equilatera , siccome è quella che d' ordinario si 
adopera ad ornalo do’ sacri paramenti , clic secondo la 
Rub. debbono essere forniti di Croco , non che quella 
che si effigia, s’ imprime , o si scolpisco ad ornato sulle 
pareti delia Chiesa , iu fronte allo stipilo degli altari, ed ’ 
alle sacre suppellettili , ed utensili ccc. La seconda ha i 
tre lati superiori equilateri , ed il solo inferiore ò molto 
* più prolungato ; tal’ c quella cho si adopera sugli altari; 
c questa o si adopera nella sua base per esporla sugli al- 
tari , o si tiene in cima di un asta , per trasferirla nello 
s. processioni , ed è della Astile , o Portatile : la pri- 
ma cioè quella degli altari , va sempre iu corrispondenza 
de’ candcllicri , a’ quali è uniforme per la materia ; c la 
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sua baso pel lavorio, e per la struttura sì assomiglia per ret- 
ta mente u cancellieri laterali ; anzi essa è un caudelliere 
più grande , sul quale poggiando la Croce , fa si che 
questa soprasti a’ candelieri laterali destinati a sostener 
le candele ; tanto rilevasi dal Cerini. Ep. In quorum 
( candelabrorum ) medio , localntur Crux ex eodem 
metallo , et opere praealta, ita ut pet Crucis aequet 
oltitudinem vicinorum candelabrorum , et Crux ipsa 
tota candelabris superemineat , cum imagine SS. Cru- 
cijixi versa ad interiorem Altaris faciem. Lib. /. c. 
ss. n. ss. 

Attesa la quale disposizione della Rub., è da ripren- 
dersi altamente la consuetudine di quelle Chiese , nelle 
quali adoperandosi sugli altari , oltre all* imagiue prin- 
cipale del Santo posta sulla parete posteriore , in di 
cui onore, e memoria sono consecrati; altre imagini scol- 
pite o dipinte , le quali come che collocate pure nel mez- 
zo , impediscono che si metta fra' candellieri, la Croce di 
quella competente grandezza , cho sia visibile non al Sa- 
cerdote solo che sacrifica , ma al popolo eziandio che as- 
siste ; essendo ciò manifestamente contrario alla Rub. ed 
allo spirito della Chiesa: ond’è da dirsi illecita la celebra- 
zione fatta su di questi altari. Contro il quale intollera- 
bile abuso invalso nelle Chiese di molti , per privata au- 
torità , cosi bene a proposito parla Benedetto XIV. Pon- 
tefice versatissimo nella scienza de’ Riti nella sua Costi- 
tuzione : Accepimus a praestantium virorum , in data 
de’16. lifglio 1746- lllud permittere nullatenus possumus, 
quod Missae Sacrijlcittm in bis altaribus celebretur 
quae careant imagine Crucijìxi , re/ ipsa incommode 
statuatur ante Presbyterum celebrantern, re/ ita tenui s 
et exigua sit , ut ipsius Sacerdotis , et populi assi- 
stenti s oculos pene ejfugiat : id cairn alienum est a 

legibus , et inslitutis ecclesiae , quae in rubricis aliis- 
que eoclesiasticis sanctionibus conlinentur : id etiam 
maxime contrarium est sacrae antiquitati , et Ecclesia- 
rum etiam Orientalium consuetudini. Ita ut certissimum 
sii violavi leges Ecclesiae , si exigua solum Imago Cru- 
cijìxi praejigatur minori Tabulae , vel Slatuae Sancti, 
qui superadditur ut illum Jìdeles venerentur . . . Haea 
e xposuimus ut cognitum esse t atque perspectum , quam 
alienum sit a sacris rilibus , id quod plttres temere et 
inconsulto peregerunt , nempe ut Sacrum -Jaccrcnl ad 
Altaria, in quibus Crux haud promineat inler candela - 
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ira, seti exù/UUs tantum crucifxus praefioatur Tabula e 
aUcujus Sancì, <jiu ve { depictus , vel c oelatiu major i 
a ulne aitar, s adjwufi consuevit. . . em/ue magie cum 
ex ex^uo Crac, fixoyui pt-aejipitur Tabu tue ejm Sabeti 
i ut Aliar, super additar, ea prof celo utili/ a s non , onse- 
gii, ai quam propanit Ecclesia , diluì Crtteem inter can- 
delabro collocandoli, decernit. Per la qnal cosa ordinan- 
o a esco v i ' estirpare la prava contraria consuetudine, 
conchiude: Jllud vobis (CenerabiUbus b'ratribus) praeci- 
punus ut nullo modo patiamoli rem Divinali, fieri ad hu 
jusmodi altana , imi Crucif xus inter candelabro ita prò- 
mitica , ul S (le etile s celubrans , ac ìjojjuIus Sacri fida 
axsisten» eumdem Crucifxum facile , et commode intueri 
posili- quod evenire ncqui t, si exigaa solum Crii x, rumori 
tabula e defxa , fidelibus exhibcalur. Oltre a ciò poi la 
sementa Rub. del Cerini, Ep. prima anche che l'osso sta» 
a cosi vendicata da Benedetto XIV. già Irò va vasi con- 
Ferula (a dalla Congr. de’ S. Riti col decreto dato hi ri- 
sposa alla seguente dimanda : « An parva Crux cimi i- 
« magmi) Crucifixi posila super Tabernacoli.»! hgucuni , 

« in quo ìndusuui asservatur SS. Sacramentuui in Altari, 

« su stiUicicns in adimplemenluin Ruh. volcutis nuod in 
‘ , l:ari «Jm^ celebralo.- Miss» , debeat apponi Crux in 
mrd.o candelabroruin ? » S. 1\. C. resp. No,, est solfici. 
c J ts L S j t >0,t } debet alia Crux in medio candelabro,' uni, 
it.tb. Jun. ,663. Rossanen. G. a. 2084 . ad altrettanto 
tu confermato m seguilo con altro decreto in data de’/r. 
Settembre 1 S 2 a. in una dubior. G. n. 4Uo. ad 8 . i- 
nollre alla dimanda ; « An si in altari in quo adest ma- 
o K lla s!a J i tla Crucilixi, sii pouenda alia Crux duni cele- 
« bralur Mi ssa? i La Congr. rispose: Est sujficicns et non 

,, J. ‘y.f. , a 111 truce. S. E . C. d. ,6 Jun. ,663. llussanen. 
O. ibtd. ad 2 . 

Kou è necessario poi , che sia bcucdctla la Croce da 
mettersi sull’ altare per potervi celebrare ; siccome di- 
chiaro la stessa Congr. de S. Riti , la quale alla di- 
mmi a. i An Cruces allarium , seu processimi uni siili be- 
li ucuicendac de praeceplo ? j rispose. E eoa tir e. S. li. CL 
d. ,2 Jul. , 7 o 4 . Urbis. G. n. 334.8. ad /. In quanto 
poi a a Croce astile, o portatile; solo occorro notare cir- 
ca asta la quale la sorregge , che la stessa dev’ essere 
«incile in corrispondenza della soprapposta Croce , per la 
materia ; per 1 altezza circa io. pii I mi , ed alla sommità 
evo esservi un globo o nodo, nel .piale poggi la Croce : 
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è d* avvertirsi inoltre, elio alla Croce astile de’ Regolari , 
« aggiunto nella parto posteriore, un velo pendente a tra- 
verso di un asta attaccata al suddetto globo : ad indicati- 
dam subjectionem , et inferioritalem respeelu cleri sac- 
ci/ aris: Gav. P. I. Tit. i 9 . rub. 3 L. e. il quale 
velo presso il Macri è indicato con le voci: Fanon , Sup- 
patum , Laòarum. llierolex. v. cit. ed ha analogia a 
quel velo, che portano gli Abati sospeso alla curva dc’loro 
bacali, Gav. t !nd. a differenza de’Veseovi, che lo portano 
nudo. Che a ciò poi sieno tenuti i Regolari, apparisce dal 
seguente decreto della Gongr. de S. Riti : Non licere 
Canonici s Rcgularibus Laleranensibus S. Vetri ad Aram , 
tu puilicis processionibus deferte corina Cruccia disco- 
operlam , sicat deferì Clerus et Capitulum. Eccl. Ar- 
c/uep. sed debere eoruni Crncem deferre in dictis pro- 
cessionili us cttm velo seti pallio appcnso, si cut deferititi 
omnes Hegulares. S. II. C. d. f^.Jun. 1617. Neapolit. G. 
n. 3 7 g. l'osto il quale decreto a più forte ragione son 
tenute ad osservare altrettanto le Confraternite Laicali : e 
però la stessa Congr. alla dimanda : « An Confralribus 
« •onfraternitatis S. Mariae Gratiannn Pedemonti , Con- 
« fralern itati Confalonis do Urbe aggregala ; liceat deferre 
« Crucein sine velo ? j Rispose : Negative. S. 11 . C. 
d. 22. Jan. f 7 o 7 . Aliphana. G. n. 36 og. ad 3 . Di qui 
1 r S ° r nos * ro Confraternite di erigere nelle esequie 
il Gonfalone. Come che poi occorre talvolta portare in pro- 
cessione questa Croce senza l’asta, come quando si va 
ad amministrare il Sacramento dell'estrema unzione agf in- 
»'/ ' ’ , . ,onchè < I oan do portatisi alla sepoltura gl’ infanti. 
lluo. Hit. 11. ut vi prop. cosi la stessa dev’essere mobi- 
le , se pur non se ne abbia un altra , adattata esclusiva- 
niente a quest’ uso ; in ogni modo sempre la Croce po- 
sta sull asta dev’ essere ben ferma sicché non vacilli, o 
traballi : lo stesso dicasi di quella degli altari , massime 
di quella dell altare maggiore per più comodo , e pcr- 

c ., talvolta anche occorre rimuoverla , come nel Vener- 

dì S. 


$• ^VL Crotalo. = vedi Tavolozzo. 

J). XVII. Cossmr. = Ad un doppio uso servono nella 
iturgia i cussini ; o adopcransi por sostenere i libri 
come il Messale sull’ altare: Rub. Mia. V. /. Tit. XX. 
1 1 aviario in Coro innanzi all’ Uflìcinnle, in tempo del 

espio , del Malulino solenne ecc. quando non v’ ò il 
Jegde. C. Ep . Lib. //. c , 3. n . j c . £ J ecc . 
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ovvero si adoperano nello prostrazioni del Venerdì , e 
Sabato S. dal Celebrante , o suoi Ministri. Mem. Rit. 
Tit. V. c. I. J. in altari maj. n. $. Gav. P. IV. Tit. 5. 
rub. a. L. c. In quanto a* primi dice il Gavanto. Piti- 
vinar prò Missali plenum ut non pltim , ncque lana con- 
cisa ; sed lana solida, pilisque cervini t. P. V . de mene: 
e dev’essere coverto con la veste conforme al colore dei 
paramenti , siccome si dirà nell’ Istr. IV. di questa Sez. 
Clas. I. §. 6 , e non è lecito sottoporli al capo de’ Mi* 
nistri nelle prostrazioni indicate. Gav. ibid. altrettanto fa 
stabilito nel Conc. V. di Milano. Cap. de Eccl. carumqm 
supel. lo stesso Gavanto dippiù prescrive, che i cessini del* 
la prostrazione sieno di pelle t cassini coriacei, ibid. ed 
il Mem. Rit. determina che la vesto sia di color viola* 
ceo. ibid. e questo è l’ uso più comune. Inoltro non 
debbono mancare altri cussini da servire nelle occorrenze 
per i Prelati, o altri Principi grandi ecc. Il abeai Sacri- 
sta dice il Bauldry , in promptu genuflexoria cum cus- 
sinis , et tapelibus , quae coram praelatù , et princi- 
pibtis viri s apponi possint cum ad eccita, acce tser ini. 
P. I. c. III. art. 1 . n. a/. 

§. XVIII. Feretro. = II Feretro secondo apparisco 
dalla Rub. è quel letto portatile, sul qualo si mette il Ca- 
davere , per trasportarlo in Chiesa , ed alla Sepoltura : 
di fatti il Cerini. Ep. dice, che seguita la morte del Ve- 
scovo : Familiares inferiores praeparant in aula tnajo- 
ri palatii leclum ex labulis . . . et super illud ponilur 
straluni ex lana seu palea plenum , et cooperiatur pan- 
no serico nigro , vel salte/n latteo . . . quibus paratia 
corpus Episcopi defuncti super dicto loco collocetur. 
Lìb. II. c. SS. n. 18 . i3. ciò fatto prescrive a dirsi 
l’ufficio de’ morti incominciando dal Vespro cd aggiunge: 
dum cantantur laudes , parelur feretrum ; et illis Ji - 
nitis , ponatur corpus Episcopi defuncti super feretrum... 
et ad ecclesiam deducetur ; feretrum autem portabilur 
per Sacerdoles cottis indutos . ibid. n. a 4- in fine conchiu* 
de : feretrum collocetur in medio Ecclesiae. ibid. n. aS. 
Il Rit. R. prescrive presso a poco altrettanto, per 1’ ese- 
quie degli altri sieno laici o Ecclesiastici. Egresso anima 
de corpore , corpus de more honeste compositum, loco 
decenti , cum lumine collocetur ... et interim donec ef- 
feratur , qui adsunt orabunt prò defuncto : Tit. in 
expir. si trasferisce poi il cadavere nel suo feretro, Pa- 
rodio procedente feretrum. Rub. ibid. TU. de exeq. 
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o si colloco fn meiso alla chiesa, come s’ò detto del Ve- 
scovo : deposito feretro in medio Eerlcsiac, statim di- 
calur ojjtcitim mortuorum. ibid. dal che dcduccsi , che 
dev’essere fornito di manubri a’ lati , nella parte superio- 
re ed inferiore, po’ quali possa essero sostenuto da’ quat- 
tro portatori : lo stesso si costruisce di legno , in forma 
alquanto concava , della lunghezza di circa olio palmi , 
co* sottoposti piedi , sicché esposto in mezzo alla Chiesa 
resti elevalo da terra , il suo colore debb’ essere oscuro 
in conformità degli apparameli e tuli’ altro, siccome si è 
detto do’ caudelliori nel §. IX. poco innnuzi. In quanto 
al resto reggasi in seguilo il $• XXXIX. ove parlasi del- 
la Tomba. 

§. XIX. Ferula. = Nel Cerim. Ep. si fa menzione di 
questi strumenti propri de' Cerimonieri , da portarsi in 
mano secondo la consuetudine de’ vari luoghi , massime 
in tempo dello processioni , per segnare la via , c serba- 
re 1 ’ ordino fra* componenti dello stesse. Sono esse alcune 
verghe competentemente lunghe , ricoperte e vestite di 
seta , o di altro panno del colore conveniente , fregiate 
con diversi ornali , e con le insegne dei S. Patrono , o 
della propria chiesa, o anche del Vescovo soprattutto nel- 
le Cattedrali ; così il Cerim. suddetto : Ut ab omnibus 
( Caeremoniarii ) cognoscantur , eorumqtie ojjicium com- 
modius , ac tri aj ari cum auctoritate exercere , et exequi 
valeanl , posset eis concedi usua a/iqtiarum ferularum 
serico vel panno tectarum , cum aliquibus ornamentisi 
aut ituignibus S. Patroni, vel Ee desine , vel Episcopi , 
componetidarutn, quas semper manibns gestarent. Lib. /. 
c. S. n. 7. la Coiigr. poi de’S. Riti ha dichiarato che 
l’uso delle ferule, è proprio de’ Cerimonieri dello Catte- 
drali , secondo il decreto , che'riferiremo nell’ Istr. XII. 
della Sei. a. del presente libro. 

§. XX. Fiori. = Sono i Fiori, dell’ altare il più vago 
ornamento, non per altro necessario, come lo sono i Can- 
delabri richiesti dal rito. Vedi il § IX. di questa Istr. di- 
ce in fatti il Cerim. Ep. Intcr candelabro super altare... 
v oscula cum Jlosculis , frondibusque odoriferi , seu se- 
rico contextis , studiose ornala adhiberi poterunt. Lib. I. 
c. 12- n. ta. Si adsit ( super altare ) ciboritim, Jlorì- 
bus frondibusque exomari polerit. ibid. n. li. Simili- 
ter et locus ubi SS. Martgrum corpora requiescunl, de- 
cet Jloribtis , frondibusque decorari. ibid. n. 16. onde 
dice il Cardinal Bona ; ( ad altaris omamentum ) perii- 
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ncnl Casa , Jlarcs . . . quac licci necessaria non tini , 
soletti latitai ad ornatimi adititi uri. Renati Liturg. Lib. 1. 
e. 23. n. i3. il Cavatilo poi dietro il Ceritn. Ep. , che 
permeile itilcsscrli eoo la seta , aggiunge che possono 
adornarsi gli altari anche co’ fiori finii : Jloribus et qui- 
buschila raniulis apte et concinne disposilis , seu vcris , 
seujìclis prò temporum varietale, ornavi poterunt alta- 
na. P. 1. Ttl. AX. Il Catalano però conchiude : Con- 
sultine esse adhibcri in Altari Jlorcs tìctos ex serico con- 
lextos , quatti naturale s, si ii , ut non semel accidit , ni- 
nno odore caput offendenti , (ideo ut coacli (diquando 
fuerint Sacerdoles ab Altari discedere. Ad C. Ep. L . 
I. c. XII. §. XII. n. FI. il perche costumasi presso 
noi, a’ quali è sempre piaciuto vederne ornali gli altari , 
adoperarli o finii ad imitazione de’ naturali, o pure di ca- 
nutiglia , in vece di quelli di argento , quando le facoltà 
non permettono averli ; c talvolta anche di carta e di le- 
gno, ovvero di rame argentata o dorata : ma questi ulti- 
mi di legno, o rame, a dir vero non meritano esser posti 
sugli altari, quanto non sono artificiosamente lavorati da 
rappresentare quelli di argento , quante volle però questi 
stessi per la foltezza imitino i naturali. Inoltre si adoperano 
i fiori, c le erbe verdegginoli odorifero, ad ornato anche 
della Chiesa, c dell’atrio, e de’ portici della stessa, a gui- 
sa di festoni ne’ giorni solcnniori; c delle vie, per le quali 
si trasferiscono il SS. , le Reliquie de’ SS. o le loro ima- 
gini ere. tanto rilevasi dal Cerim. Ep. Si feslivitas crii 
praecipua, et de so/emnioribus Ecclesiac, primum a parte 
exteriori omandae erutti valvae ipsius, Jloribus, ramis , 
et Jrondtbits virenlibtts. ibid. c. 12 . n. 3. Fiae per qttas 
processto trausire debebit, ornentur .... Jloribus, fron - 
dibusque virenlibus. Lib. II. c. 33. n. a. c. 24 . n. 3 cir- 
ca /meni eie. e se ne aspergono anche le stesse vie in 
sig titilli leliltac. Lib. I. c. 2 . n. 2 . In fine è da notarsi, 
l’uso introdotto comunemente , di ornare nella Settimana 
1T1 pgS' orc 1° Cappella delta del S. Sepolcro , cou vasi se- 
minati di grano, o altra sentenza , attesa la scarsezza dei 
fiori naturali nelle stagioni rigide. I Fiori poi sull’altare 
dice il Ceritn. Ep. dchbonsi disporre, allcrnalim intcv ipsa 
candelabro. tb'd. c. 12 . n. t 2 . ciò poi s’intende de’ soli 
giorni soleuniori, e festivi. C. Ep. tbtd. non convenendo 
adoperare tale ornato negli uffici de’ defunti, e ne’giorni di 
rito feriale, e semplice, ed in generale in tutti quelli, nc’quali 
I officinlura ò alquanto lugubre, uc’ quali giorni, in molte 
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Chiose , massime dì Napoli, soglionsi in appositi vasi, met- 
tere sugli altari alcuni finti cipressi, simbolo di duolo e di 
mestizia : dippiù si adornano gli altari con i rami di pal- 
me , o di ulivi nella Doni. VI. di Quaresima detta delle 
Palme, nella quale questi rami solennemente benediconsi, 
e si distribuiscono agli astanti alla Liturgia : vedi il §. 
XXIX. della Istr. presente: è da riferirsi in fine per con- 
chiusione il seguente decreto deila Congr. de’ S. Riti, fu 
dimandato alla stessa: « An ante ostioluin Tabernaculi SS. 
< Sacramenti retineri possit vas florum , vcl quid simile , 
( quod praediclum occupet ostiolum, cum imagine D. N. 
t J. Ch. in eodem insculpta ?» e fu risposto : Negative , 
posse tamen in humiliori et decentiori loco. S. R. C. 
d. 22 . Jan. ijot. Congr. montis Coronae. G. n. 34*6. 
ad io. 

§. XXI. Genotlessorio. = Vedi Ranco. 

§. XXII. Ihacim. = Le Imagini dei Santi , che alla 
publica venerazione si espongono , in ordine ad prototi- 
pa. Quart. de proces. punct. i5. n. ini. cum D. Tito- 
lila : anche concorrono a render vago , e bello l’ornato 
degli altari , e della Chiesa : ed adoperansi o dipin- 
te , o scolpite ; comunque però sieno , nell’ uso delle 
stesse debbesi massimamente attendere a ciò , che de- 
termina il '.Concilio di Trento : In imaginum sacro 
vsu. . . . omnis lascivia vitetur : ita ut procaci venu- 
state imagines non pinganlur, nec ornentur po- 

stremo tanta circa haec diligenza, et cura ab Episcopis 
adhibcatur , ut nihil inordinatum aut praeposterum , et 
tumultuarie accomodatum , nihil profanum , nihilgue 
inhoneslum appareat, cum domum Dei deceat sancii lu- 
do. Haec ut jidelius observenlur staluit S. Synodus , 
nemini licere allo in loco, rei Ecclesia etiam quomodo- 
libet exempta , ullam insolitam ponere , vel ponendovi 
curare imaginem , nisi ab Episcopo approbata Juerit. 
§ess. n5. de Invoc. Venerat. et Reliq. SS. et S. Imag. 
E da notarsi poi il seguente decreto della Cougr. de’ S. 
Riti: Imagines Beatorum pingi , ornarique possunt lau- 
reola , radiis), et splendoribus , non autem diademate. 
S.R. C. /g.Feb.l65SManuale Eccl. seu Collectio Decret. 
Authent. S .R.C.c.X.Miscellan. n. Sao.Romae. Tgpis.S. 
C-dePropag.Fide.l845.et Neap.i84j. Inoltre atteso quo- 
st’altro decreto della stessa Congr. t An sacra imago, seu 
« statua B.M.V.deferenda sii sub baldachino u.S.R.C r,-5p. 
Sacravi imaginem non esse de/erendam sub baldachino. 
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d. 22. Aug.tj 44 - Ripana. G. n. ad 2., trovasi in- 
trodotto nelle Chiese esatte, l’uso commendevole, di esporre 
alla publica venerazione de’ fedeli , le imagim fra i Dos- 
selli nobilmente parali, c non su i Troni col soprapposto 
baldacchino : vedi l’istr. IV. di questa Sez. Clas. 2. §. 1 . 
Varie altre cose circa le S. imagini , massime de’ Beati , 
ha dichiarato ancora la Congr. de’ S. Riti, con i suoi de- 
creti, i quali possono vedersi nella stessa collezione a’num. 
1356 . 1286. 1378. 1602. 1662, 36 ia. 1788. ad 1. 2. 
i 855 . ad 1. 2. 1899. ad 1. 4 - 
Ciò posto : i.° è costume mettere sulle pareli posteriori 
dell’altare, le imagiui o statue de’Santi, in onore de’quali sono 
consecrati gli altari: lìenedict.XIV. in Constit. Accepimus 
a praestanlium virorum: i 6 .Jid.vj 46 - lstr.Clem. §.2. ecc. 
purché l’altare non sia in mezzo alla Tribuna, nell’ingresso 
del Coro, e rivolto ad Oriente come nelle Basiliche di Roma, 
sebbene anche in questo caso, sul muro principale dell’e- 
miciclo della Tribuna, non sia mal collocala detta statua o 
Imagine. Si altare parieli adhaereat, applicari poterit 
ipsi parieli super altare pannus alir/uis caeleris nobilior. 
et speciosior, ubi intextae sint D. N. J. C’A. aut glo- 
riosa e Firginis , vel SS. imagines , nisi jam in ipso 
portele essent depictae , et decenter omatae. C. Ep. 
Lib. I. c. 12. n. i 3 : secondo la quale Rub. del Cerim. 
Ep. nelle Cappelle del Papa , ove I’ altare è accosto al 
muro principale del Presbitero , questo panno mobile , i- 
storialo , è un arazzo, il quale fa le veci del quadro , cd 
è il dossello o coltre medesima del Baldacchino sovrappo- 
sto all'altare , e mutasi secondo le varie feste, e solenni- 
tà : Moroni Cap. Pont. P. /. §. 2. n. 1. art. Due so- 
no. Spno poi da rimarcarsi a tal proposito i due seguenti 
decreti della Congr, de’ S. Riti; fu dimandato alla stessa : 

1. 't Ad altaria Sanctis, testamenti veleris, Prophelis dica- 
« cala , e< seni permitlonda ?» e fu risposto : Antiqua 
tantum. S. R. C. d. 3 .Aug. t6gj. Imolcn. G. n. 32 Sg. 

2, ° « Frater Bonaventura Feltrin ordinis Minor. Observant. 
t supplicavi! prò licentia erigendi altaria, ad honorem se- 
< ptem Gaudiorum B. M. V. » e la Congr- non dette a- 
scolto alla dimanda, e rispose: Leclum. S. R.C. d.12. 
Decemb. 1626. G. n. 1S08. 2. 0 Si mettono le imagini dei 
Santi sugli altari, come s’è detto de’fiori nel §.antec., pur- 
ché vi sia luogo sufficiente; e si dispongono fra i candel- 
lieri : così il Cerim. Ep. A lateribus Crucis si haberen- 
tur aliquae imagines argenteae , seu ex alia materia , 
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staturae competenti , congrue caponi possati ; qua » 
guidoni ima gin cs , cum sex tantum candelabro super al- 
tare erutti , disponi poterunt allernatim inter ipsa can- 
delabro , dummodo ipsa altaris dispositi , et longitudo 
id patiatur. ibid. n. ut.; sugli altari però si mettono le i- 
magini ne’ giorni solenuiori , e festivi , de’ quali parla il 
Cerini, citato : inoltre non possono adoperarsi , quando 
sull’altare devesi esporre il SS. , nel tempo di passione , 
e nella Liturgia lugubre, come meglio verrà iudicato nelle 
Iste. pari, sulla Liturgia da esporsi nel II. Libro. Dippiù 
è da riflettersi ebe secondo le parole della surriferita Kub. 
le imagini debbono situarsi a’ lati della Croce fra i can- 
delieri , e non già nel mezzo nel più nobile posto , ove 
deve mettersi la Croce ; donde poi nasce l’abuso di non 
usare ne’ divini uffizi la Croce di competente grandezza, 
siccome si è detto innanzi al §. XV. Finalmente non deb- 
bonsi affatto le imagini de’ Santi soprapporro al Taberna- 
colo, nel qnale è rinchiusa la SS. Eucaristia : vedi il §. 
XXXIt. di questa Islr., ove dimostrasi lo stesso delle Re- 
liquie de’ Santi, con le quali hanno relazione le loro ima- 
gini. 3.° Da ultimo si adoperano a decorare le pareti del 
Coro, delle Cappelle, della Chiesa, in appositi nicchi: ad or- 
nato inoltre della Chiesa possono adoperarsi anche altre ima- 
gini, come quelle de’ sommi Pontefici, e quelle che rappre- 
sentano qualche tratto d’istoria, purché non sieno profane, ed 
indecenti, come dice il Cerim. Ep. ibid. n-4-, alle stesse dip- 
più si riferiscono gli stemmi de’Preiati della Chiesa, de’Prin- 
cipi, e della Nazione, e non pure de’privati: le quali so- 
prattutto ne’ giorni solenniori si espongono nell’ atrio. C. 
Ep . ibid. n. 3. 4 • (i), e so la Chiesa è di quelle, nelle 

(ì) Circa le imagini, e gli stemmi soliti apporsi nelle Cappel- 
le, e nelle Chiese di dritto padronato, giova riferire il seguente 
decreto della Congr. de’S. Riti: fu dimandato alla stessa: c Emo. 
« Sacchetto referente pelitionem cujusdam familiae, quae a fun- 
( damenlis exlruxerat Capelloni in Ecclesia Parochiaii , eamqu e 
< SufKcienter , ut asserebatur , dotatam ; an in ca liceret affige- 
t re inscriptiones virorum in Dignitate Ecclesiastica constituto- 
a rum ex eadem familia , cum imaginibus et statuis ipsorum » 
S. R. C. >esp. Licere . d. ». Mari. i64* • Comen. G. n. tt4$> 
Per ciò che riguarda poi gli stemmi propri soliti apporsi da ta- 
fani sugli utensili , e le suppellettili della Chiesa, si vegga ciò 
die dice il Pont. Bened. XIV. nella sua opera. De Servorum 
Dei Beatificalione\ Lib. 3. c. XL. ». #4- a0Q che la sua lette- 
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quali occorrono le Esposizioni publichc, e solenni del SS. 
in occasione dell’orazione delle 4-°- ore ; de’ carnovalet- 
ti ecc., fa d’uopo avere anche un dipinto dell’Oslcnsorio per 
metterlo sulla porta principale fra i festoni , perchè sia 
noto a chi passi, essere ivi PEsp. del SS. Istr. Clem. §. 

/. lo stesso dicasi de' dipinti , da apporsi nelle feste che 
celebratisi de’ Santi , nelle varie occorrenze ; fra i quali 
il Braliou annovera anche quello da potersi usare , nella 
festa della Dedicazione della Chiesa : In dedicalione vero 
Ecclesiae congruenter apponi posse videlur, imago Cru- 
cis ejusdem Jormac, ac eae Cruces, ante quas per Eccle- 
siali in ipsa solemnitaie Dedicationis ipsius, cerei ac- 
cendini tur. P. 3. appcnd. 2 . n. 5. 

§. XXIII. Incenso, Akomi ecc. = L’Incenso da adope- 
rarsi ucllc turificazioni , e uc’ suffumigi della Liturgia se- 
condo prescrivono i libri rituali, dev’essere il più stimato, 
cioè: il più aromatico, ed odoroso; tale è quello che di- 
cesi , maschio : questo c rotondo , bianco , grasso inter- 
namente, e si accendo appena posto sul fuoco ; allo stesso 
inoltre possono frammischiarsi altre gomme, o resine aro- 
matiche , purché la quantità dell’incenso sia sempre mag- 
giore : tanto rilevasi dal Cerim. Ep. Materies quae adhi- 
betur , vel so/ttm et purum thus esse debet suavis odo- 
ris , vel si aliqua addantur , advertatur ut quantilaa 
t/iuris longe superet. Lib. i. c. 23- n. 3. ed altrove dice: 
cum quo ( thure ) possunt misceri aromata bene olentia y 
dum tamen t/iuris quantitas super sit. c. 12 . n. ig. ondo 
è che nel Ponlif. Rom. Tit. de licned. Campanae si leg- 
ge: paratur Thymiama ; thus ; myrrha. Avverte poi dello . 
stesso, il Bauldry: illudguc thus non sit omnino conta- 
stivi ne repente evanescat , aut nitnis solidum ne omnino 
cremori non possit. P. II. c. IX. art. t. n. 3. Oltre 
poi a’ questi timiami dice altrove io stesso autore , si fa 
anche uso nella chiesa di pastiglie aromatiche, di polveri, 
di erbe, ed acque odorifere per aspergerne le biancherie; 
e però da questo avvertimento al Sacrista : habeat etiam 
Sacrista , pàstillas, erbas , et a quas odoriferas prò fe - 
stis solemnioribus, et eis etiam linteamina, et alia para- 
menta aspergat , quando convenire judicaverit. P. I. 
c. II. art. t. n. zS. e ciò, è analogo in certo modo a 

ra pastorale. In throno juslitiae, in data de’28. Feb. 17S2. oro 
conferma taluni dccr. della Cougr, do'S. Riti, de’quali il ia.° ri- 
guarda tal punto. 
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ijuel che prescrive il Cerim. Ep. del luogo ove debbesi c- 
seguire il Mandato, nella Feria V. della Seti. Mag. Ipsa 
mensa , ac rasa et (otus ille locus Jloribus et /ter bis o- 
dorifvris aspergatur. Lib. II. c. 24 ■ ». 3. ed a ciò, clic 
nel §. I. di questa Jslr. si è dello dell’ aequa delle ablu- 
sioni. ecc. 

* Grani d Ii*CENSO.=L’incenso di più si adopera ad or- 
nalo del Cereo Pasquale nella Liturgia del Sab. S. Pracpa- 
retur cereus Pasc/talis, cum quinque granii incensi in 
e° ùifigendis. C. Ep. lib. li. c. 27. n. 1 . o come dice 
il Meni. Rii. Cum quinque globulis incensi. Tit. VI. c. 
1 ■ §• Extra portavi. ». 3.; de’ quali cosi parla il citalo 
rubricista : paratur pclcis, in qua sint quinque grana in- 
censi novi, quod mascutum vocat Paris Grassus. Lib. 2 . 
c. 43. , pule /ire elaborata inmodum nucis pmeae,ferreis- 
que clavis su frulla , et in extrcmilate inaurata , modo 
tamen plus t/turis appareat, quam alterius rei. P. IV. 
c. XI. art. 1 . n. l3. 

§. XXIV. Issoro.= Si ò già detto innanzi al jjj. IV. 
che quest’erba legala in lascctto, si adopera talvolta nella 
Liturgia, per l’aspersione dell’acqua benedetta: come 
nelle benedizioni della nuova Chiesa , nella consecrazioue 
della stessa, ecc. Pontif. li. P, II. Tit. de Eccl. consec. 
A dare della stessa un’ idea , riportiamo le parole del 
Rarutfaldo : Hgssopus , horlensis herba est eximii odo- 
riS' , ac saports non ingrati , sic ut elixa , quaeque non 
vunus salubrta efficiet , quam sapida. Tit. LXXII. n. 
34. ex Lemnio in elucubralissimo opuscolo de herbis bi- 
bltcts c. 26 . ; o come dice un altro scrittore: « quo 
« si’ arbusccllo gitta molti rampolli da una sola radice, ò 
( duro come il legno , dell’ altezza di un piede e mezzo , 
i e caccia qua e là da una parte e I’ altra del suo fusto, 
« foglio piuttosto lunghe , dure , odorifere. » Ed ove non 
riesca averla , consiglia lo stesso Liturgista, a servirsi di 
qualche altra erba: Quae tamen csset in sacris ritibus 
admissa saltelli in veleri testamento, cujtttmodi csset Ru- 
ta , Absgnthium , Lacluca agrcstis , Òriganus , Serpil- 
lus, V er bena. ibid. n. Sq. 

§• XXV. Lampade, e lampadari. = Il Cerim. Ep. fa- 
cendo distinzione, com’ è regolare , Ira le lampade , ed i 
lampadari , de’ quali esso sono una parte ; stabilisce da 
prima, che i lampadari debbono essere pensili: a questi poi 
aggiuuge, debbono essere affisso le lampade e lucerne, clic 
sono propriamente i vasi adattali a far bruciare l’olio , pel 
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numero, corrispondenti alla dignità dell’altare, innanzi al 
quale debbono ardere. Lampadarios pensiles esse decet , 
plures sustinentes lampades ; ex qtiibus, qui ante altare 
mojus , tres minus , qui ante Sacrainentum , saltem quinquo 
lucernai habeat. Lib. 1. c. fa. fi. 1 7 . e raccomanda il 
num. dispari: Lampades ardentes numero dispari in Ec- 
clesia a (hi ut, tum ad cullum, et ornatimi , tum ad mij- 
sticum scusimi, ibid. Il Macri alla voce Butto , riporta 
uua figura di questi lampadari , desunta da un antica pit- 
tura, che decorava un tempo il portico Vaticano di S. Pie- 
tro; il Catalano inoltre parlando degli stessi, ne enumera 
tre diverse forme , secondo ciò che prescrivono gli Alti 
della Chiesa di Milano, ad C. Ep. To.I. c.XIJ. §.XEI1. 
n. IX. In quanto poi all’uso delle medesime, esse vanno 
collocate innanzi all’ altare maggiore , innanzi a quello 
ove conservasi il Sacramento , ed innanzi a lutti gli alta- 
ri ; o pendenti dalla volta , o da’>ovrnpposli cibori intor- 
no all’ altare , ma non mai sugli altari stessi , come ap- 
parisce dal seguente decreto della Congr. de’ S. Riti. « An 
« pennini possit ut ante Imagincs in medio altaris positas, 
« apponanlur lumina ex oleo , quae immincant mensac , 
< et ardeant eliam tempore Missae? 1 S. II. C. resp. Ne- 
gative in omnibus, nec lumina nisi cerea vel supra men- 
sam altaris , vel eidem quomodocumque imminenza ad- 
bibeantur. d. 3. Aprii. 1821. G. n. 44a8. ad 7 .; in fine 
si mettono le lampane innanzi agli armadi ove sono ripo- 
ste , e collocate le Reliquie de’Sauti, nonché innanzi al- 
la Confessione , quando vi fosse nella Chiesa come in pa- 
recchie di quelle di Roma ; con tale differenza , che in- 
nanzi a ciascuno degli altari minori , e degli armadi del- 
le reliquie, basta che ve ne sia una, innanzi poi all’altare 
maggiore almeno debbono esservene tre , e cinque alme- 
no innanzi a quello del Sacramento, in estremo caso però 
secondo la Rub. del Rit. anche una sola basta. Lampades 
coram co plures , vel saltem una , din noctuque perpe- 
tuo colluceat. Tit. de Sacr. Euch. §. hoc aulem. La 
Congr. inoltre de’S. Riti ha dichiaralo, essere abuso tene- 
re questa lampana in tempo di notte , nel Coro supcriore 
dirimpetto 1 ’ aliare. Lampadem esse rclinendam intro, et 
ante Altare SS. Sacr. ut continuo ardeat.S. R.C.d.22. 
Aug. i6gg. Ord. Capuc. G. ». 33]6. Onde dice il Ce- 
rini. Ep.,che innanzi a questi altari converrebbe usare i 
lampadari : la consucludiiio però di tenere ivi le lampa- 
no enofotichc pendenti ciascuna isolatamente, non è ripro- 
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vevole , come da ad intenderò la parola decet dello stes- 
so Cerini, loc. cit ., come neppure può dirsi riprovevole 
1’ uso di teucre così fatte lampanc su’ bracciali affìssi al 
muro. Ne’ giorni solenniori , come si è poco innanzi in- 
dicato, almeno in tempo della Messa solenne, e de’ Vespe- 
ri, conviene che ardano le lampane; ma innanzi all’altare 
del Sacramento debbono ardere sempre , almeno tre nei 
giorni meno solenni; innanzi agli armadi poi delle reliquie, 
quando non v’ è la consuetudine di tenervi sempre accesa 
la lampada , come è più regolare , almeno quando sono 
aperti, ed esposte le Reliquie, ciò deve praticarsi. C. Ep. 
ilid. n. 16. 1 7. De Lampadari per ultimo oggi si usa an- 
che nelle Chiese , per sostenere le candele , e questi sono 
forniti di piu bracciali, anche distinti in diversi ordini, cd 
ornali, e gucrnili con vario foggiati pezzi di cristallo , i 
quali come che maestà e pompa aggiungono all’ esercizio 
del sacro rito, sono da ritenersi. 

§. XXVI. Lanterne. = Nel Rit. R. Tit. de com. in - 
Jir., è detto: che nel portarsi il viatico alla casa dell’ in- 
fermo ; praecedat semper Acohjthus vel alìus minister 
defercns latemam . . . succedavi deinde deferenles in - 
torticia. 11 fine poi pel quale tanto ordina la llub. dice 
il BarulTaldo è questo : ut venti impelli extincti cerei , 
de novo acccndercntur , minia torio lumia is in Interna 
chimi , cui nihil nocere polest ventus. TU. XX VI. n. 
i 3 l., c però i liturgici prescrivono, che nella processione 
del Sabato S. dalla porta della Chiesa all’ altare , si fac- 
cia uso di una lanterna col lume acceso dal nuovo fuo- 
co , onde accendere per via lo candele dell’arundine; sic- 
come comanda il Mem. Rit. Extra portam principalem 
(paratur ) lanterna cum candela. Tit. FI. c. I. §. ex- 
tra portavi, n. 7. cd al c. II. §. t . n. 12. è dello : se- 
cundiis clcricus acccndit candelaia de novo igne, et rc- 
condil in lanterna : come che poi nel Concilio Rom. del 
172!!. fu dalla S. M. di Benedetto XIII. ordinato, che nel- 
le processioni del SS. si facesse uso , oltre a’ ceri , delle 
lanterne ; cum , quae deferri soletti lumina , aperta gc- 
steulur, cagne non raro extincta omnia remunero videan- 
tur, ne . . . lumina debita desidercntur ... et guatuor 
sallctn cum suis hastis lanternae . . . comparentur ; et 
suts semner cum inlus accensis candelis hinc inde cir- 
ca Celelranlem , gai Sacramentimi gestiti, in poslcrum 
dcfcranlur. TU. XV. c. 7. quindi ò , che l’uso trovasi 
introdotto de’ lanternoni nell’ accompagnamento del V iati- 
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co , c nelle altre procoesioni del Sacramento : della forma 
de’ quali , sufficientemente ne parlano gli otti della Chiesa 
di Milano, o dietro gli stessi Marc. Cavalieri nel suo opu- 
scolo. Il Uett. Eccl. eco. Tit. 5 . n. z 4 - 

§. XXVII. Legile. = E questo quello strumento, in 
i/uo poìùlur liber sustentand.ua dum lejitur. Macri. v. 
Ambo , ed è di doppia specie ; altro è quello che si usa 
nel Coro pel canto delle Antifone , Inni , per Io lezio- 
ni dell’ uffizio ccc. C. Ep. Lib. II. c. 6. n. 7. g. 
21. ccc. (1) ; e qu(8to o è poggiato ad un asta, o co- 
lonna ferma nella sua base triangolare 0 rotonda ; ov- 
vero , simile a quello, che i Greci chiamano Tetrapodi i, 
e che usano nelle loro Chiese all’ ingresso del Coro este- 
riore , per esporvi sopra l’ imagine del Santo di cui ce- 
lebrasi la festa. Goar.ad Ette A. Graec. in ord. s. miti., 
ha quattro piedi, ed è pieghevole, siccome si usa ini molte 
Chiese : di questi bisogna averne vari potendone abbiso- 
gnare fino a quattro contemporaneamente, come nella Sel- 
lini. mag,, nella quale oltre a quello del Coro , ve no ab- 
bisognano tre pe‘ Cantori del Passio. A questi legili poi 
nella parte esteriore, è regolare che si tengano affissi due 
piccoli braccialetti mobili , per fissarvi le candele sempre 
che il- bisogno lo richiede , cosi il Ccrim. Ep. dice : La- 
dionea si noclu legantur , Caeremoniarius adhibet par- 
tavi candelam. ibid.; per ciò, che riguarda la veste de’me- 
desitni , vedi l’ Istr. IV. di questa Scz. Clas. 1. §. VII. 
Oltre a questo legile grande , ve n' ha un altro , che si 
adopera sull’ altare in vece del cuscino , per maggior co- 
modo del Celebrante, ma questo come dice il Cerim. Ep, 
massime nelle solennità, dev’ essere mobile , ed elegante 
non avendo veste propria come il primo , ajfabre elabo- 
rato. Lib. I. c. 12. n. iS. Lib. LI. c. 25 . n. 28. ecc. 

§. XXVII. bis. (a). Olii bachi. = Tre sono le diverse 
specie di Olii s., de’quali si fa uso nella Liturgia , anche 
nelle semplici funzioni Presbiterali ; cioè quello degl’ In- 
fermi , de’ Catecumeni, e del Crisma: de’quali i duo ul- 

(1) Il legile del Coro convien che sia più ampio o largo di 
quello, che servo per le lezioni dell’ufficio , dovendo contenere 
più libri : ovvero può costruirsi a due facco , ove non vogliansi 
adoperare più legili in retta linea disposti. 

(«) Questo §. comecbò poste riormento aggiunto, trovasi se- 
gnato col n. XXVII bis, per non alterare i num. d’ordine opposti 
a’seg. §. co’ quali giù questi trovansi negli antecedenti citati. 
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limi si adoperano noli’ amministrazione del Sacr. del Bat- 
tesimo , e dippiù s* infondono nell’ acqua dello stesso, al- 
lorché solennemente benedicesi nel Sab. S., e nella Vigilia 
di Pentecoste. Rub. Bit. R. de Sacr. Bant. Tit. de s. 
Oleis. Rub. Mis . R. ut in die. eie. Della Benedizione 
pertanto degli slessi , o del modo di prepararli , non oc- 
corre per ora parlare , appartenendo ciò alle Funzioni E- 
piscopali; solo però al presento convien ricordare quello, 
che intorno agli stessi prescrivo la llub. del Rii. R. cioè: 
che gli stessi posti nelle proprie distinte ampolle : (Vedi 
l’ Islr. seg. Clas. 3. $. I. ) in loco proprio , honcsto , 
ac mando , sub clave ac tuta custodia dccentcr asser- 
ventur , ne ab aliquo, ni si a Sacerdote, temere fan- 
gantur , aut eis sacrilego quispiam abati possit. De 
Sacr. Bapt. Tit. de s. Oleis. §. Haec nascala (i). 
Lo stesso è ripetuto nel Manuale Episc. del Gavan- 
to : e. 01 ca S. n. 22 . Inoltre ad evitare il pericolo 
di effusione , debbesi in essi tenere inzuppata la Bamba- 

f ia. Vedi innanzi il §. VI. Dippiù questi Olii , che dal 
escovo nella propria Cattedrale, intra Mintarum solemnia , 
nel Giov.vS. si consacrano, debbono in detto giorno, o quanto 
prima si può , dopo essersi provveduto de’nuovi, bruciar- 
si , e non usarsi oltre tal tempo, ni si nccessitas cogat. 
Bub. Rit. ibid. §. curet eie.; c quando il nuovo benedet- 
to non si può avere , ed il vecchio viene a mancare , 
vetcribus . . . aliud Oleum de olivis non benedictis adji- 
ciatur, sed in minori quantitafe. Rub. ibid. Però nel Sab. 
S. non devesi nella nuova acqua consccrata pel Battesimo 
infondere il vecchio Olio , in mancanza del nuovo , che 
a suo tempo può dal Parroco privatamente infondersi, sic- 
come ha dichiarato la Congr. de’ S. Riti con un partico- 
lare decreto , che sarà riportalo nel Lib. II. nella Istr. 
sulla Litnrgia di detto giorno. 

§. XXVIII. Organo. = Con tal nome, preso da prima 
a significare ogni strumento musicale , organa dicuntur 
omnia instrumenta musicorum. S. Aug. Enar. in ps. ù' 6 . 
v. 16 ., nel Cerim. Ep. s’intende il massimo de’ musicali 
strumenti a tutti ben nolo, del qualo si fa uso nell’ eserci- 
zio della s. Liturgia. Inoltre la parola Organo è anche 
presa in Rub. a significare il coro di più voci poste in 
concerto , ad imitazione del suddetto strumento : di fatti , 

( 1 ) Vedi ciò clic innanzi si è detto di questo iluogo. Istr. I. 
§. IV. Nota all’ appeudico • Armadio do’ S. Olii. pag. ab. 
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lc espressioni del Cerini. Ep. Ducei in Ecclesia organimi 
adhiberi. Lib. I. c. b 8. n.i. Conventi pulsari organum. 
ibici. n. 3. Possimi pulsari organa, n. 3. e simili, signi- 
ficano P indicalo strumento ; ma quando dice : quando - 
cumque per organum figuratur aliquìd cantari , seti re - 
sponderi alternalim versiculis hgmnorum , ani cantico- 
rum ; ab aliquo do choro intelligibili voce pronunlietur 
« d, quod ab organo respondendum est. eie. ibid. n. 7., in- 
tende il canto, cd il coro di più voci. Vedi l'Islr. X- del- 
la Sez. seconda di questo Libro. Nell’uno o nell’altro mo- 
do però, elio sia presa la parola Organo nel Cerini. Ep. 
è certo, che P uso dello stesso non è di assoluta necessità, 
pulsatur organum si habeatur , dico il Cerini, cit. Lib. II. 
c. 8. n. 38. Organum , si habetur , cum ornai melodia et 
gravitate pulsandum est. ibid. n. 70., e parlando del can- 
to organico dice : Si quis adesset qui cum organo can- 
tare vellet , nihil aliud cantei quam ipsam Antipbo- 
nam. Lib. II. c. 1 . n. 8., e di fatti: nella Cappella Pa- 
pale, secondo 1’ antico rito, non si fa uso di questo stru- 
mento , ma del solo cauto organico. Vedi 1’ Islruz. cit. Il 
Cerim. Ep. inoltre dico : nec alia instrumenta musica- 
ha praetcr ipsum organum addarli tir. Lib. I. c. fi 8. ri. a. 
Ciò posto : per quel che riguarda l’ uso dello stesso , si 
riscontri l’Islr. cit.; resta ora solo ad avvertire, che sebbene 
ne’ libri rituali non sin dello ovo debba collocarsi questo 
strumento , 1’ uso comune dello Chiese , come tulli sanno, 
porta, che si tenga in luogo acconcio , e più opportuno 
fuori il Presbitero, su di un suggesto, o loggia elevata, cin- 
ta da balaustra o parapetto, e sostenuta da colonne, mo- 
diglioni ecc., sulla quale pigliano auche parte quelli , che 
cantano con l’organo : siccome si usa nella Cappella Pon- 
tificia , tuttoché ivi non siavi P organo. Moroni. Cap. 
Pont. P. I. §. II. n. 1 . E però tale luogo ha il nome 
di Cantoria ; secondo poi la costumanza delle Chiese ben 
regolate, sulla balaustra di essa soglionsi elevare le grate, 
o gelosie, a tale altezza, che impediscano l’aspetto de’Mu- 
sici, massime quando sono Laici, barn elli Leti. Eccl.To. 
I. pag. 34- 11 • fi- Eenez. tj3o. 

§. XXIX. Palme. = Si fa uso di questi rami, nella Li- 
turgia della Doni. VI. di Quaresima, detta delle Palme, 
dalla solenne benedizione delle stesse, che la Chiesa ordiua 
farsi in detto giorno; ed ovo talvolta vene fosse peuuria, 
può supplirsi co’ rami di ulivo , o di altri alberi ; onde 
dice la Rub. del Messale : Sacordos proemili ad benedi’ 
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cendum ramos palmarum , et olivarum , sivo aliarum 
arborum. Rub. ut in die. Lo stesso 6 detto nel Ccrim. Ep. 
e si aggiungo : •S'i palmae haberi non possunt , saltem 
perquirantur prò Episcopo , Praelatis , et mojoribus 
Maaìstratibus , aut aliqttibus maquis viris si aderimt. 
Lio. II. c. 21 . fi. a. , che se neppure gli ulivi potes- 
sero aversi facilmente , rimane ad arbitrio scegliere i ra- 
mi di altri alberi ; il Barulfaldo ne determina alcuni , e 
dice : In casu valere- posse ramos laurìnos , vel dX 
Quercu , seu alia pianta triump/iali quibus antiqui ute- 
bantur in triumphis... quia haec processio Jit in memori- 
am triumphalis ingressus Christi in Hierusalem. Tit. 
LXXF'III. n 8. g. Tali rami conviene che sieno spogli 
de’ grossi tronchi, ripuliti, ed in modo acconcio preparati} 
vedi il §. XX. di questa Islr., ed inoltre secondo la diversa 
dignità delle persouo, allo quali debbono distribuirsi , di- 
versamente debbono essere ornati ; più belli poro ed ele- 
ganti convien che sieno quelli del Celebrante , de’ Mini- 
stri sacri , del più degno del Coro, e di altre persone rag- 
guardevoli. C. Ep. ibid., alla quale distinzione debbesi al- 
lora massimamente attendere , quando attesa la penuria 
delle palme , fosse necessario usare per tutti gli ulivi : 
Inter quos, dice il Cerim. Ep. si palmae haberi non 
possent , omentur et aptenlur aliquae ex dictis rarnis 
olivarum , Jlosculis et panata crucibus de palmarum fo- 
liis compositis , ut speciosiores caeleris appareant. ibid. 
Questi rami di palme si mettono in tal giorno anche sul- 
1’ altare fra i Candelieri , loco Jlorum. Meni. Rii. Tit. III. 
c. I. § . in Altari, n. 3. Vedi il §. XX. cit. , e tal’ 6 
anche l’uso della Cappella Papale. Moroni. ibid. §. io. 
n. 12 . , ma si tengono sull’altare solo durante questa Do- 
menica. Ferrigni Nuova Race. To. 3. c. 4 ■ art. 1. 
§. 2 . Nola (*). 

§. XXX. Pane.=: Del Pano si fa doppiamente uso nella 
Liturgia ; pel primo uso più nobile , è destinalo alla Con- 
secrazioue, ed è quindi materia del Sacramento dell’Euca- 
carislia : per la qual cosa grande cura conviene adopera- 
re, perchè non abbia difetto alcuno, e sia materia atta al 
Sacramento secondo il rito richiede : onde è, che la Rub. 
Stessa fa parola di quello, a che massimamente debbo at- 
tendersi nella formazione dello stesso; ed in i.° luogo di- 
ce : Requirilur ut sii pania triti ceus. Rub. Mia. P. III. 
Txt. II ., perciò richiodcsi la farina di frumento pura, c sce- 
vra da quella di altri legumi; ad evitare la quale miscela, 
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J>cnc a proposito sarebbe non macinarla in luogo, ove 
sino vi stati macinati altri legumi : Si panis non sii triti' 
ceus , rei si triheeus , admixtus sit granii allerius gene « 
ns in tanta qiiantitate , ut non mancai panis triliccus, 
tei sii altoifui corruptus ; non conficilur Sacramentimi . 
tota. ht. IH. n. /.,* o questa per la decenza del Sacra- 
mento conviene inoltre, che sia bianca il più che si pos- 
sa. Mundissima debet esse , ex decreto Anicetì Papac : 
apud Burchard. Lib. /. c. 39 . In 3. 0 luogo deve ba- 
darsi , che 1 acqua la quale si adopera per mescere 
tale fariua , sia pura 0 naturale , cosi la Rub. Si pa- 
nis sit confeclus de aqua rosacea , rei allerius dislil- 
lationis , dubium cstan confi cintar, ibid. n. 3 . In 3.° luo- 
go, il Pane da consecrarsi dev' essero azimo, secondo il 
costume della Chiesa Latina, cioè senza lievito, e perciò a 
formar questo pane, basta stemprare la farina nell’acqua, e 
cuocerla al fuoco, poiché come dice la Rub. stessa : Si 
panis non sit azgmus , secondimi morem Ecclesiae Lati • 
tiae; conficitur , sed conficiens graviter peccai, ibid. n. 3 . 
ConstU. Elsi P astoralis.Iicned. XIF.§. Vl.n. X. Inquanto 
poi alla forma dello stesso, lutto dice in poche parole Fa- 
*}* Albertis: In Missae sacrificio , Panis ( debet esse) 
eubltlis , informa nummi , ac ferrea forma coctus , com- 
pressi et sigillatus , quali mine utiniur. c. V. n. a/. 
Varia è pertanto la consuetudine delio Chiese circa l’ im- 
pressione di questa imagine; apponendovi alcuni quella di 
Gesù Crocifìsso, altri rappresentandolo legato alla colonna, 
nitri risorto da’ morti , altri giacente fra lo braccia della 
Madre ecc. Novarin. de Agn. Euch . c. ffg. et seq.; la 
Cong. poi de’S. Riti ba dichiarato, potersi in ordine a tal 
figura serbare le particolari consuetudini, come apparisce 
dal seguente decreto : « Quaestio orla cum sit iuter non- 
« nullos de Clero linolen., an liccal Missain celebrare, quin 
« in sacra Hoslia apparcat imago Jesu Chr. Cruci af- 
f Cxi, eaque ad Sacr. Rii. Congregalionem deducla; linee 
t in Ordinario coctu ad Valicauum coadunata , respon- 
c dit *: Servctur consuetudo.S.lì.C. d. 26 . Aprilis i§34. 
in Imolen. G. n. 4oj4. 

Ciò posto : tal pane ha in Rub. il nomo di-Oslia. Quia 
est materia ad Sacrificium et Jlostiam. Cav. P. //. 
Tii. Fll.r.a. L.x. ed è di doppia grandezza, l’ ostia gran- 
de , delta assolutamelo Hoslia. Hub. Mis. P. II. Tit. 
I. n. /. ecc., la quale ordiuariamenle non eccede iu lar- 
ghezza la quarta parte di un palmo , ed è quella ebo ado- 
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pcraSi per la celebrazione della S. Messa. Rub. ibid . , e dia 
esponcsi nell’ Ostensorio all’adorazione do’ Fodeli. Rit. R. 
Tit. de procet. in Fest.Corp. CAr. La più piccola delta 
iu Rub : Particula. Rub. lUis ■ Tit . X. n. 6 . 7. ecc., la 
quale ordinnriainento non eccedo in larghezza 1’ oliava 
parlo del palmo , si adopera per la comunione de’ fe- 
deli, ad ognuno de’ quali se ne porge una. Rub. ibid. Caer - 
Ep. Lib. II. c. zg. n. 2. c. So. n. S., e questo d’ ordi- 
nario non hanno impressa alcuna figura. E qui poi ne- 
cessario avvertire ; essere sommamente a desiderarsi, clic 
la manifattura di questo Pane, elio è la materia del più 
nobile de’ Sacrameuti, fosso commessa a persone probe , 
per esser sicuri della validità della stessa (i); e però con- 
verrebbe* non servirsi inconsideralamento delle Ostie lavo- 
rale da’ laici; uomini , o donne che sieno. Dedecet cnim , 
fjttam maxime , ut Laici , Foeminaeque privatis in domi- 
bus illas conficiant ; ita ut vasis eliam , ac linteis 
quandoque ulantur , guae ad domesliewn usum adbiberi 
solent. Fab. de Albertis. c. JX. n. g. Al che sommamente 
provvide S. Carlo Borromeo per le Chiese della sua Dio- 
cesi : Uostius prò S. EucA. conficiendas non laicità 
homo , nec cero foemina Jaciat. in Concili IV. Medio- 
lan. Cap. Qtiae ad Euch. perlinent. Mollo bene a propo- 
sito poi sarebbo , averle dalle Vergini Claustrali , le qua- 
li sogliono essere mollo circospette. A lavorare pertanto 
le Ostie, Ta d’ uopo avere i sequenti strumenti : un vaso 
decente di majolica binnea , ed un mescolino alto a stem- 
prare la farina con l’ acqua ; due lamino di ferro al- 
quanto larghe, ciascuna col corrispondente manico lungo, 
ligati ambedue a traverso prosso le lamino , per mezzo di 
una vite mobile , sicché le due lamine si aprano c chiu- 
dano a guisa di una forbice , ed in una di esse nella 
parte interna dcv’csscrvi scolpila a rovescio 1’ imagino da 
riprodursi sull’Ostia; un altro simile fornello, ma più 
graudo aucora si tiene per lo parlicolo : (2) , inoltre un 

(1) Grande cura sì ebbe da prima per la manifattura di que- 
sto Pano. Vedi Martcno de Antiq. Eccl. rii. To. IV. Lib. a. 
c. 8 . n. 5 . Fabiu» de Albertis. ibid. n. g. 

(9) Il modo di cuocere le Ostia in siffatta guisa , è proprio 
esclusivamente della Chiesa Latina , cd apparisce dal seq. decre- 
to della Congr. de’ S. Riti , alla quale fa presentata siffatta 
dimanda ( Presbiteri Gracci de Stnnatia Dydruntinac dioeccsis, 
< supplicavcrunt , posse uli in Sacrificio pane fermentato , sci 
« cocto ad modum Hostiarum , quibns Latini utuutur , non aa- 
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cucchiajo, per versare dentro Io due lamino, infocate nella 
parte esteriore, la farina stemprata con l’ acqua : dippiù 
per ritondarc le Ostie abbisognano due ferri rotondi in 
forma di cerchi, alquanto alti, l’uno più grande per le Ostie, 
1 ’ altro più piccolo per le particole , ambedue con manico 
di legno fermato sulla traversa del labbro superiore , ed 
affilati a taglio nel labbro inferiore : inoltre bisogna avere 
una tavoletta ben levigata di marmo, sulla quale si possa* 
no opportunamente ritondare; in fine due crivelli uno per 
passare la farina , 1’ altro per le Ostie a fine di sempre 
più purgarle da’ frammenti dopo averlo rilondale , cd un 
cassctlino decente per conservare dette Ostie , con coper- 
chio intorno di ottone , vestito di drappo , o tela bianca 
per mantenerlo compresso e diritte. Le Ostie da ultimo 
debbono essere sempre fresche , perche dice la Rub. Si 
coeperit panis corrumpi , cotificiens graviter peccai. Rub. 
JUis. P. III. Tii. II. n. 3.; c però il Rit. Rom. al Tit. 
De SS. Euch. Sacram. dice: Sanctissimae Euchari- 
stiae parliculas Parochus frerjuctiter renovabit. Uo- 
siiae vero seu particulae comecrandac sint recenlcs. 
Ed il Ccrim. Ep. Jllaquc ( Eucharistia ) saliera semel 
in llebdomada muletur et rcnovetur. Lib. 1. c. 6. n. a. 
e trovasi tutto ciò confermalo dalla Congr. do’ S. (Riti 
con decreto in data de’ 3. settembre 1678 . Conchen. G. 
n. a45o. ad 3. 

Pel secondo uso meno nobile, si adopera inoltro il p ano 
nella Liturgia, per la lavanda delle mani : (quia) materia 
abstersiva est. Barvff. Tit. II. n. 4 a - Tit. XXVIII. 
n. iS. cosi nel Mem. Rii. per la benedizione delle candele 
trovasi prescritto : In abaco seti credentia , praeparatur 
pelvis cum meditila panis , et rasa prò lotione manuum 
post distributionem candelarum. Tit. I. c. I. n. S. al- 
trettanto è ripetuto al Tit. II. c . 1. n. 3. ove parlasi 
della benedizione delle ceneri , ed al Tit. VI. c. I. 
in Baptisterio n. f., ove parlasi delle cose da prepararsi 
per la benedizione del Fonte, nel Sabato S. Per tale uso 
però si adopera il pane comune, ma la sola midolla tagliata 
in piccole fettine: Medu.Ua panis (ad/iibeaturj. Ilub. Ilit : 
R. de Sacr. Rapi. Tit. de Sac.ris oleis. 

§. XXXI. Pulpito. = Vedi Ambone. 

t loia in fumo, ita ut non sii alia diflerenlia quam in coquen* 
< do, vel in coctura? » S, R, C. resp. Njhil. et. eS. Mari. tdaG- 
Hydrunt, G, n. 47 
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XXXII. IÌEUQtJTE de’ SS. =5 Hoc Vocalulo, dice il 
Ulacn , utilur Ecclesia ad denolandum omnc id quod 
vcncratione dignum , ob memoriam alicttjus Sancii rema- 
net in tcrris. Hierolex. y. Reliquiac. La Congr. però 
(le a. Ititi ha dichiarato in riguardo alle stesse , che le Re- 
liquie de Beati possono soltanto esporsi sugli altari, quelle 
poi de Canonizzati solennemente, possono anche trasferirsi 
in Processione. S. lì. C. d. a 7 . Settemb. i6i>g. Dccr . 
yen. G. n. 188Ò. ad 2.; inoltro per la diversità de’ privi- 
legi provenienti dall’uso delle stesse, bisogna distinguere le 
piccole Reliquie , dalle insigni 0 cospicue, come apparisce 
da seguenti decreti della Congr. de’ S. Riti. 1 Inaiane» 
rehywae sunt Caput, Brachwm, Crus, ai, t pars corni 
ns tn qua pamts et! Martgr , modo sii integra , et non 
parca , et legilime ab Ordinario adprobata. S. lì C d 
8. Aprii. 1628. in una Alis. liom. approb. Urb Vili 

c » T Ì bia s,, ‘ e f 6ula non e °* reliquia insignii 

ò ' 1 II ' “• f- Juu - 1662. in una dubior. G. n. 201Z. 

• . 2> . o ‘ A “ ossn fe . moris alicujus Sancii sint reliquia 
insigms . » S. C. super indulgenti^ sacrisque reliquiis resp. 
Neganve d. /a. Aprii. ,828. dub. de S. lìeliq. G. n. 
44 jo. Le stesse non sono assolutamente necessarie per 
1 esercizio della Liturgia, nelle funzioni Presbiterali delle 
qual, parliamo ; trovandosi soltanto nel Pontif. Rom pre- 
scruto, doversi usare dal Vescovo nella consecrazionc de- 
gli Altari./*.//. Tit. de Eccl. consccr. ove però si abbiano 
quest, preziosi depositi , con gli stessi si adornano gli al- 
tari ne giorm solenmori , e si espongono alla publica ve- 
nerazione de Fedeli : ( ad altaris ornatum ) perlinent 
1 hecac pretiosae cum Reliquiis SS., et alia ciusdcm qe- 
nens , quae licei necessaria non sint, solent tamen ad 
ornatum altaris adbiberi. Bona Ber. Lil. Lib. /. e. 28. 
n. sa., cd il Ccrim. Ep. allo stesso proposito dice: Si Aa- 
berentur ahquae Beliquiae , aut 7 'abernacula cum SS 
liehqutis congrue exponi possimi ; quae quidem sacrae 
Jiehqutae cum sex tantum candelabro super altare erunf 
disponi polerunt alternatila inter ipsa candelabro; duri 
modo tpsa altaris disposino , et longiludo id patialur. 

1 . 1. c. 72. n. la. Ciò posto (r): per esporre alla pu* 

(1) In conformità di tutto ciò, dico il Gav. P. t. Tit. XX. 

de praep. Alt..- Posa sacrarmi rclùjuiarurn exponi solent /una 
inde, vcl tnter Candelabro, ut Caer. Ep. toc. eit. vel in gra- 
dii superiori, qua in re cavendum illud erti, ne unquam supera 
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Mica venerazione lo reliquie de’ Santi, è necessario avere 
un documento dell’autenticità delle stesse : tanto prescrive 
il Concilio di Trento : Nulla admittenda esse nova mi • 
racula , nec novas reliquia s recipiendas : nisi recogno- 
sccnle et approdante Episcopo. Ses. XXV . decr. de 
Invoc. SS. (a), altrettanto si ha da un decreto della Congr. 
de’ S. Riti in data de’ 27. Seltom. 1817. Nullius. Pro- 
vinciae Compostellanae. G. n. l\ 3 gz. ad 8 .; e però le 
teche nelle quali si conservano lo medesime , ( vedi il §. 
X. dcll’Islr. seg. Clas. 2. ) debbono essero ben chiuse con 

locum Sacramenti, praesertim si exponatur populo prò oratione 
publica , ea rasa collocentur , decel enim sedere Dominum in 
altiori loco supra servo s suos. Laonde è un intollerabile abuso 
quello di soprapporro, massime nelle feste de’ Santi, le teche con 
le reliquie immediatamente sul Tabernacolo, ove conservasi il SS., 
nel qual caso si verifica ciò, elio dice il Muratori : che il Par 
drone del lutto fa da Servitore 'a' Servi. Tratl. della Ragol. 
Divoz. de ’ Crisi, c. XXJI1. §. Sarebbe pure. E però propo- 
sto alla Congr. dc’S. Riti, dal Segretario della stessa, il seguente 
dubbio, c An tolcranda, vel eliminanda sit consuctudo, quac in 
« dics invalescit, superimponendi Sanctorum reliquias, pictasque 
( Imagines, Tabernaculo in quo Augustissimum Sacram. asser- 
C vatur, ita ut idem Tabernaculum prò basi inserviat > k Congr. 
rispose : Asserlam consuetudine in tanquam abusum eliminandam 
esse omnino. d. 3 . Aprii. 182.1 . Decr. gen. G . n. 4-4 2 ^- ad 6. 
Cosi grave abuso per altro, avverte bene il Cardellini nelle suo 
illustrazioni a tale decreto , ha fondamento in un altro abuso , 
qual’ò quello del non usare il conopeo sul Tabernacolo, con la 
piccola croce, o altra pia imagine sulla sommità, siccome ordina 
la Rub. del Rit. R. Tit.De SS. Euch. Sacr. §. Hoc autem. Vedi 
il §. IV. dell’Istr. precedente. Si servandum id est, haud super 
erti locus , ubi exponantur reliquiae aut imagines , praescrltm 
quia si conopaeo velandum est Tabernaculum, hoc in summilate 
rotundum sit oportet : e conchiude in fine, si aplior non sii eas 
exponendi locus, quam immediate supra Tabernaculum , longe 
melius est religuiarum expositionem omitlere, quam il/ud agere 
quod minime decet ; sebbene il suo consiglio sia, di non esporre 
affatto nella cappella ove conservasi il Sacramento i tabernacoli 
con le reliquie, neppure fra i candelabri : ibid. in conferma di 
ciò che aveva già detto nelle noto all’ Islr. Clem. Quamquam 
magie congrucret solis cande/abris et Jloribus, instruere altare 
in quo Venerabile Sacramcntum perpetuo asservatur. n. 3. in 
§. IV. Istr. Clem. 

(a) In ordine a tali documenti sull’autenticità delle S. Reli- 
quie , si riscontri la dissertazione Islorica Morale del chiaris. P. 
Àndrcucci Sac. prof, della Compagnia di Gesù , publicata nel- 
l’ anno 1739. 
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opportune Cordelle , munite nella legatura del suggello 
episcopale, e di ciascuna di esse devesi ritenere il corri- 
spondente attestato autentico, audio munito del medesimo 
suggello; ed in esso sieno espressi i nomi de’ Santi, le re- 
liquie de’ quali ivi conservatisi, la forma della teca, la ma- 
teria , ed altro particolarità che ne confermano l’autcnli- 
cità : le reliquie inoltre si tengono fisse nelle teche per 
mezzo di opportuni legami , ciascuna indicata da piccola 
cartolina posta nella modesima teca in fronte alla reliquia. 
Da’ seguenti decreti poi della Cougr. de’ S. Riti risulta 
ancora, come si è detto innanzi delle iinagini al §. XXII. 
non potersi le Reliquie de’ Sauti mettere sotto il Baldac- 
chino, o esposte nelle chicso , o nelle processioni , e che 
la tolleranza contraria può valere solo per quelle della Cro- 
ce, ed altre reliquie della Passione, ed in que’ soli luoghi 
ne’ quali la consuetudine ò immemorabile. Ecco i decreti: 
« i.° An reliquiae Sanctorum quae deferuntnr in processio- 
( uibuB per civitales et oppida , debeant deferri sub Balda- 
s chino? » S.R.C.resp. Negative. d.i3. Mari, t 686.Calaf/uri- 
tana. G.n. 44-20. in subj.adnot. a." Litjnum SS. Citta*, et 
Spinas Coronae D. N. J. Ch. ubi adest immemorabili 3 
consuetudo , licitum est capite aperto sub b ulti ac bino 
processionaliter dejerre, casdcin reliquia» inccnsantibus 
duobus thuriferariis.S. R. C. d.sb.Autj. rj3z. Gadicen. 
G. »». 4° 78 . ad 3.-, altrettanto fu dichiarato anche con al- 
tri decreti, che possono riscontrarsi nella stessa collezione 
a'num. 355 i-44>2o. 4Ì7> .3.°«Episcopus Vcnlitniliensis burnii- 
« lime declarari petit. i.° An attenta vetustissima consuetu- 
< dine ac immemorabili, debeat suuui retraclarc decretimi 
« de non ferendo sub umbella simulacro, et reliquiis S. Se- 
« cundi Martyris , cjusdcm Civitalis Patroni ? a.° An snl- 
« lem id debeat , ut morem gerat ardentissimo populi de- 
li sidcrio ? 3.° An saltem in casu, quo obinurnmrationes, 
« in aportum odium contra ipsum excrescercnt ? 4-° li- 
ti trum id possil dissimulando tollerare ». S. R. C. resp. 
Negative. d. / 6 . Mari. i833. in Vcntimilien. G. ». 436 1 . 
Inoltre somma cura dehbe aversi delle stesse : e quindi 
quelle chieso, nollo quali si trovano questi sacri avanzi, 
debbono essere forniti di un corrispondente armadio , nel 
quale sieno in ordine disposte c collocate tutte le teche 
delle reliquie: vedi il §. VII. dell’ Istr. preced., avendo 
per altro riguardo al decreto della Cougr. de S. Riti : 
Crucis reliquia retinenda separatila a reliquiis SS. S. 
A C. d. 27 . Maj. 1826 . Decr. yen. G. n. 44 t*- 4*° teche 
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però delle reliquie , dovendo esporsi sull'altare, si mettono 
in decenti tabernacoli, di legno , o di altra materia , sic- 
ché più maestose appariscano; purché le teche stesse non 
pieno così costruite , e composte , da non richiedere ul- 
teriore ornato. Circa poi 1’ esposizione delle Reliquie, fu 
dimandato alla Congr. dc'S. Riti : t An ante sacras reli- 
< quias expositas , unica solum lampas continuo ardere 
f aebea t ? 1 S. R. C. resp : Omnino debere , et super 
Altare saltem ardeant duo lumina , alias reliquia e non 
exponantur. d.zz.Jan. iqoi . Congreg. Alontis Coronae. 
G. n. 3426 . ad g.\ posto i! quale decreto, quelle chiese che 
tengono quotidianamente sull'altare le reliquie de’ Santi , 
ad ornalo soltauto dello stesso, sogliono tenere coverte le 
teche, e le scovrono ne’ giorni solenniori , ed allora vi 
fanno ardere inuanzi i ceri prescritti , bastando allorché 
sono coverte, la sola lampana dell’ altare ; dippiù ha di- 
chiarato ancora in ordine alle stesse la medesima Congre- 
gazione de’ S. Riti. i.° Polest permitti, gtiocl //ebdomada- 
ri its aut alias Canonicus post processionem infesto ali- 
cujus Sancii , stans ad altare majus benedicat populum , 
habens tantum superpelliceum et stolam ; sicut in aliis 
processionibus , in guibus circumferuntur aliquae reli- 
guiae cum alba, stola, pluviali. S.R.C. d.3. Jul. i6g8. 
in Collen. G. n. 33'iS. ad a., altri decreti pur confermano 
lo stesso, ibid. > 1 . 3876 . ad /. 3ò'zt . ad /a. 4386. ad /a. 
a.° Post expositionem reliquiae SS. Crucis , vel post 
ejus delationcm in processione benedicendtis est populus 
cum ipsa. S. R. C. d. tS. Septemb. tg36. G. n. 3ogz. 
ad 1 .; si vegga ciò, che dice il Lambertini in favore di 
questo rito impugnato dal Tonelli. lnslit. XLV1I. §.///. 
n. XXI II. et seq. Si riscontri inoltre il §.XXII. di questa 
Istr. , ove si è parlato delle imagini, con le quali , mol- 
te cose hanno comuni , le Reliquie de’ Santi. 

§. XXXIII. Si lb.= Si adopera il Sale nella Liturgìa: 
1 .° per le varie benedizioni dell’ acqua : praeparato sale , 
et aqua munda. Rit. R. Tit. Ord. ad fac. aq. bened. Tit. 
Rii. Bened. prim. lap. prò Eccl. aedif. eco. a.° si ado- 
pera nell’amminislrazione del Battesimo per farlo gustare 
a’ Battezzando Rub. ibid. Tit. Ord. admin. Bapt., secon- 
do poi il diverso uso a che serve il sale, diversamente si 
esorcizza , e benedice ; e quindi non è lecito p. e. nel- 
1’ amministrazione del Battesimo servirsi del sale già be- 
nedetto , ed esorcizzato per 1’ altro uso, cioè dell’ acqua. 
Rii. R. ibid. Iuoltre sì l’uno, che l’altro dev’essere uà- 
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turale , secco , bianco per quanto è possibile. Barujf. TU. 
XLV. 11.1 y ; H Hit. Roin. poi parlando di quello del Bat- 
tesimo aggiunge, sii bene confractum , et attritum. ibid. 
TU. de Òlcis et aliis requie : cioè polverizzato , lo che 
non è necessario per quello, che si adopera nella benedi- 
zione dell’ acqua , polendosi nell’acqua da se stesso lique- 
fare ; purché nou si debba mescere prima con la Cene- 
re, come nella riconciliazione della Chiesa : dippiù co- 
manda la Rub. del Rit. di questo stesso sale del Battesi- 
mo : Sai ita bcnedictum nemini tradalur , ncque eliam 
iis qui benedicendum altalenili , reddatur , ned ad alio s 
baplizandos servelur , aut in Sacrarium abjiciatur. ibid. 
Cum ex isto sale benediclo multa Jìcri passoni sortile- 
gio , commenta il BarulF. ibid.] altrettanto dicasi di quel- 
lo, ebo si mesce nell’ acqua ; e però fa d’uopo diligente- 
mente custodirlo, riposto nel proprio vase, in apposito ar- 
madio. Vedi il §. V. dcll’Istr. precedente. 

§. XXXIV. Scabello graduato. = Oltre agli scabelli 
per sedere, de’quali si è parlato al §. V. di questa Islr., 
si fa uso talvolta nella Liturgia degli scabelli graduati , 
quando occorre ascendere ad un luogo alquanto elevalo , 
come p. e. per riporro il Calice ueU’Urna, nella Feria V. 
della Settimana Maggiore , dovendo la stessa mettersi ele- 
vala stili’ altare ; e però dice il Mem. Rit. Paralur sca- 
bellum graduatimi prò rcpositionc Calicis. in Capsula. 
Tit. I T.§. in Sacello, n. similmente si adopera nel- 
l’Esposizione dello 4-0- ore, per collocare l’Ostensorio sul - 
Trono, anche alquanto elevato secondo l’istr. Cloni. §.' V. 
così ancora si adopera nella liturgia del Sabato S. per 
affigere i grani d’ incenso nel Cereo posto sul suo 
Candelabro ecc. Questo scabello deve avere uno , due , 
o più gradini secondo richiedo il bisoguo , e quindi è 
necessario averne vari , secondo le consuetudini dello 
Chiese ; maneggevoli insieme , e decenti. 

§. XXXIV. bis. SpEGNiTOJo.=Dclla materia, e forma 
di questo strumento necessario a spegnere le candele, tal- 
volta nell’esercizio stesso della Liturgia, come ne’ Malutini 
delle Tenebre ecc. ; così parlano gli Atti della Chiesa di 
Milano : Operculum ad usttm restinguendi cereos e tenui 
lamina , quam tolam vocant , conslet : forma praeterea 
decenti. lÀb.lI.P.U.] c come dicono più chiaramente in 
seguito : Opercula ex tenui cliarta fci'rea fan! , quae 
infra palulo circuita sint , supra in acumcn desinimi : 
bacillis apte inscranlur , ut per eos cerei qtiamvis alte 
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positi , extingui a m'niJris postini ; haec aliena ma- 
jorn ad usuai mnjorum ; aliqua vero minora , ad mi- 
norum usuai confeiantur. ibid. de Opereul is, e lai’ ò lo 
speguilojo del quale comunemente si fa uso-: quantunque 
il liauldry non riprovi 1 ’ uso di quello Chiese , che inve- 
ce adoperano una spugna bagnata alla sommità della vcr- 
£a. P. Il . e* Vili* ti. Le bacchetto poi alle quali 
sono attaccali tali strumenti , couvieue che sieno pur es- 
se decenti e nette. 

§. XXXV. Tabelle diverse. = l’or la preparazione 
della Messa == per la publicasione degli Editti dell’ Ordi- 
nario = per P annunzio delle indulgenze. ccc.=L’ uso di 
queste diverse tabelle è ben nolo ; le prime debbono ri- 
tenersi in Sacrestia, sospese su i genuflessori per como- 
do de’ Sacerdoti, che debbono celebrare. Bauld.Pj.c II 
art. i. n. 7.0. Corset. Tr. I. P. l.c. 8 . n. 16. eòe., con 
le preci di preparazione e di ringraziamento alla S. Messa, 
siccome trovansi a principio del Messale , con P aggiunta 
della Protesta : Ego volo celebrare M issata , per P ac- 
quisto delle indulgenze concesse da Greg. XIII., e la for- 
inola comune del Memento de’ Vivi , e de’ Morti tratta 
dal Sorano. 2. Puri. Mis. n. 28. affinchè possa il Sacer- 
dote innanzi la Messa nella sua preparazione , quando ne 
ha molti da raccomandare , proporseli in inente secondo 
le diverse classi, ne in Mista circumslanlibus morosus ap- 
pareat. llub. Hlis. P. II. Pii . 8. n. 3 . Oltre a questo, 
la d’ uopo averne altre secondo il bisogno, massime per 
nflìgervi gli editti , e le lettere dell’ Ordinario da publi- 
carsi al popolo , e per segnarvi le indulgenze da annun- 
ziarsi nelle feste solenniori ; per jl’ asseguo degli uffici a 
ciascuno de’Chierici, e Sacerdoti nelle finizioni straordina- 
rie. Bauld. i bui. c. I. art. t. n. io ., per segnarvi i no- 
mi de’ Sacerdoti fissi, che vi celebrano con I’ indicazione 
delle ore ; ne simul celebranlcs concurrant ubi praecipue 
exiguus est clericorum numerus. Bauld. ibid. c. II. art. 
f. n. !2. ccc. 

§. XX XVI. Tavoletta o Strumento della ta- 
rR - — La tavoletta , o strumento della pace della da al- 
cuni: Osculatornm. Bened. XI V. de Sacr. Mis. Lib. 
II. c. XX. n. 23 . , e da altri : Tabella pacis gestato- 
ria. Gav. P. V. de mais. v. Tabella. Nella Bub. Mis. 
P ■ II- Tit. X n. 3 . , c del Cerini. Ep. Lib. I. c. 3 o. 
n. a., è chiamala Instrumentum pacis. La sua forma co- 
me è ben noto, è p'ù o meno varia , sebbene niente ne 
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dicano i rubricisti : in quanto alla misura Cnvonto di- 
ce : latitudine cons/et uvciarum odo , longitudine duo- 
devivi ciré iter: ibid.: sulla stessa dev’ esservi scolpila ima 
qualche inmgiue non determinata dalle II tib. siccome rile- 
vasi dal Cerim. Ep. se il adoni- tal Ctipellanus , ut fittila - 
tenus genujlectat ucc se ivcliuet , noe alluni revercntiae 
sii/ miai Jaciat altcui ex Praclatis, ’aut Principibus , an- 
icquam dietimi imaguiem eì porrexerit osculandovi, sed 
tantum post illam osculatavi. Liù. I. c. 2 g. n. 8. Bene- 
detto XIV. prescrive J’ imagine di G. Crocifisso : j« qua 
Crucifixi imago (lepida sii. ibid. Gavanlo in conformità 
del Cerini. Ep. parla della sola imagine .• Tabella paci * 
gestatoria , aliqtio piae caelalurae ornata sii ituignis , 
pula imagine pictatis expressa, ibid. Dippiù il Cerim. 
Ep. prescrive clic sia d’ argento , ibid. , ma si permette 
anello usarla di ramo inargentata j nella parte posterio- 
re dev’ esservi il manubrio per poterla pigliare , e per 
appendere allo stesso il velo, che deve coprirla , quale 
dev’essere del coloro conformo al corrente, cosi nella llnb. 
del Pont if. Boni. P. HI. TU. ile Sacr. Matrim. ò pre- 
scritto, clic sulla credenza sia preparato: Instrumentum ad 
osculavi pacis cum velo coloris caeteris paramentis JUis- 
salibus uniformi s , ab ipsius manubrio appenso. 

§• XXXVII. Tavoletta delle segrete. = Nella Rub. 
Mi». PJ.Tit.XX. si fa parola di questa tavoletta, la quale 
si ado|>cra per la colebraziono della S. Messa, c si mette 
a' piedi della Croce, perchè in essa |>©ssa il Celebrante leg- 
gere, quando occorre, più comodamente che nel Messale , 
quello orazioni che la Rubrica prescrivo, doversi recitare a 
memoria : ad Crucis pedoni ponti tur Tabella Secretar um-, 
e questa, 6 dotta comuucntcìUc Carta di Gloria , c vi si 
trova inserito il Gloria anche cd il Credo : con la stessa 
hanno relazione le altro duo più piceolc, l’ttaa cioè elio si 
Hicllo in corna Epistolac , sulla quale è scritto il Salmo 
Lavabo , c talvolta auclic la benedizione dell’acqua, c l’al- 
tro clic porla scritto il Vangelo di S. Giovanni, clic si 
mette al lato opposto : ma queste sonò introdotte dall’uso 
per comodo del Celebrante , o la Rub. non le indica af- 
fatto. Gav. in rub. cit. L. z . , sicché ove mancassero non 
si verrebbe a ledere la Rub. (i). In ordine alle stesse 

(i) Per tal motivo, nella Chiesa do’PP. dell Oratorio in Na- 
poli vi è ancora P uso di adoperare nella Messa solenne la sola 
tabella delle Secreto, conformemente alla ltub ; nelle messe pri- 
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infine dice il citato Gavanto : Tabella secretarum non 

< fuemea: non nucea , ncque e Ugno subobscuro siti ì le( t 
ex abiete, aliavo id generis arbore albicanti, ne pagina 
agglutinata, obscurescat , late aliquanto amplius pai eoi 
guam longe , coronicibus decore ornata. Pro festis so- 
lemnioribus speciosior esse debet, cum coronicibus aura • 
tis, et pagina maga scul is impressa literis , auroque splen - 
detilibus. P. V. de JUens. v. Tabella. 

§. XXXVIII. Tavolozzo. = Cosi è irndollo in italiano 
dal MazziDelli nel suo ufficio della Settimana S. « Feria 
V. alla Messa > §.dopo aver spogliato : quello strumento 
pulsatile chiamato in Rub. Tabula , il quale si adopera 
negli uffici dell’ultimo Triduo della Settiin. mag. , invece 
delle Campane , e do’ Campanelli : Facto signo cum ta- 
bula conveniunt Clerici ad faciendum mandalum. Pub. 
Mis. ut in Fer. V. in Coen. Dom. ecc. Kel Mem. Hit. 
però questo medesimo strumento è chiamato: Crotalo. Pa- 
ralur Crotalum prò signo Salutationis Angelicae. TU. 
IV. c. 1. §. in Abaco, n. //.; sulla quale voce parlando 
delle Campane il Macri dice: Crotalum, ligneum instru- 
mentum est ad strepilandum, a verbo graeco, xpórakou , 
ex verbo xpójw , qttod strepitare , et pulsare significai. 
In Mis. aulem Ambrosiano , Crolola, est illud ligneum 
instrumentum quo in tribus diebus major is Ilebdomadae , 
quando non pulsantur campanae titimur in Ecclesia ad 
convocandum ejus strepitìi populum , v. Campana , e 
Mons. Bianchini nella sua Dissertazione: De tribus gene- 
ribus lnstrumentorum musicae Veterum organicae. c. 3. 
§. 8. de’ Crotali dice : Crotalum , ait Sponius Misceli. 
Sect. I. art. q.pag.ss. Tab. ifi. proprie scissa arun- 
do, conslructa studio , ut sonet , si quis ipsam ouatiat 
manibus. Sic enim Glossae Graecorum : e nella Tav. 7 . 
al n. g. riporla la figura di due Crotali così costruiti ; 
aggiunge inoltro parlando del fragore, e dello strepito che 
secondo il Rito Romano si fa in fine de’ Malutini delle 
Tenebre ; Malleo ligneo contundere nos solemus trabem 
in adita Ecclesiae positam, in triduo majoris li ebdoma- 
de, ( OJficiis ), ut vocant, ( Tenebrarmi ) ; ut ex fra- 
gore contusi tigni, tumultus Judaeorum Christum Domi- 
nion ad neccm deposcentium , eumque cruci ajfigenlium 
evidentius in metnoriam rcdacatur ; quae species tgm- 

vnto poi quando si legge in due altro Evangelo, non si prepara 
quella del Vangelo di S. Giovanni. 
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punorum sunl, cimi a rurstv perculvro^ dicanlur Tyni- 
panai e riporta co’ Crotali suindicati la figura di un mar- 
tello di legno, ibid. Il Crotalo però che si usa al pre- 
sente in vece delle campane è diversamente costruito, ed 
equivale a quello strumento usato nelle Chiese Greche in 
vece delle campane , chiamalo dal Bianchini stesso , Se- 
man/erioti: nctnpe assereni ferreis manubriis versalilibus 
inslructum, quo per cos dies, silente aere campano, u ti- 
nnir ad populvm in Ecclcsiam advocandum. ibid. n. io , 
e corrisponde la figura, che ne riporta al n. io. della 
Tav. 8. a quello, clic si usa nelle nostre chiese : altret- 
tanto ripete il Macri alle voci Semanterium , e Syman- 
drtim. Questo strumento pel gran chiasso che fa sentire 
(filando è scosso ed agitato, è dello anche, Crepitaculuni, 
Macri Ilierolex. v. Campana: nel comune nostro linguag- 
gio ha il nome di Troceola, e dagli Italiani è detto Scran- 
dola. Bianchini ibid. La Congr. poi de’ S. Riti con decr. 
in data de’ ai. Marzo 1716. Gnlaliiicu: ha dichiarato, che 
dello stesso anche i Regolari possono usarne. G. n. 3733. 

§. XXXIX. Tomda.= La Tomba secondo la Rub., si 
erge nel mezzo della Chiesa, quando occorrono celebrarsi 
gli offici de’ defunti, non presente il Cadavere , per fare 
intorno alla stessa 1’ assoluzione, e I' aspersione che si fa- 
rebbe dappresso al Feretro, se fosse presente il Cadavere : 
Sacerdos dici/ : Pater nosler ; accipit aspersorium , cir- 
cuii Tumbum aspa-gens , deinde incensai ecc. Bub. Bit. 
B. Iti. deojfic.in exetj. abs. carpare; sicché, è la Tom- 
ba una rappresentanza del Feretro, nel quale giace il Ca- 
davere. Macri Ilierolex. v. Castravi doloris , ed è però 
detta: Funus imaginarium. Baruff. Tit. XXXEI.ri.i 4 q. 
nel Cerini. Ep. è indicata co’ nomi : Lccltis , Lcclica 
morhtorum , Castrimi doloris. Lib.ll. c. 11. ». 1. Que- 
sta tomba come comunemente si usa , ha la forma di un 
Tumulo soprapposto alla sua base, e devesi coprire coinè 
dice il Merali con una coltre, o panno nero : Tamulus 
praedictus cooperiatur panno nigri co/oris. P. II. Tit. 
XIII. rub. a. ». 8 . Vedi in seguilo l’ Islr. IV. Clas. 2. 
§• IX. ; siccome poi il Feretro col Cadavere si espone 
in mezzo alla Chiesa , secondo la Rub. del Rit. R. Ve- 
di il §. XVIII. di questa Istr. , così anche la Tom- 
ba, che lo rappresenta si erge nel luogo medesimo. Bauld. 
P. IV. c. XIII. n. 2. Come che poi l’ assoluzione può 
farsi anche dall’Altare , così il Cerini. Ep. dice : che la 
stessa può collocarsi auchc nel Presbitero . innanzi a’ gra- 
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«lini dell’Altare ; o nel lcm[K> stesso elio cantasi il resp. 
Libera me Domine , massime se il Coro 6 angusto , ov- 
vero fin da principio , sebbene in tal caso può anche 
usarsi in vece della stessa, la sola coltre distesa a terra : 
Celebrans tu comu Epistola e versus altare expectabit 
Jìnem ltesponsoru , et interim Clerici , seti olii exten- 
dent pannum nitjrum ante gradua attorie , tei porta - 
vunt i lite leelteam mortuorum , nisi alias a principio 
Ithssae fuerit accomodata. C. Ep. Lib. II. c. 3"]. n. a. 
In fino per couchiusione è d' avvertirsi, ebe talvolta nelle 
esequie specialmente delle persone insigni, si ergono nella 
Chiesa sontuosi , e magnifici Catafalchi , su’ quali , o do- 
ponesi il Feretro col Cadavere , ovvero il Tumolo che lo 
rappresenta : erecta lugubri machina, seu Pegmate va • 
rie ejf ormata , gradibus , columnis , aliisgue ad libitum 
haeredum defuncti. Baruff. ibid. n. f3j., ed oltre all’es- 
sere tal macinila illuminata da un numero sterminato di 
faci o ceri ; ò adorna eziandio degli stemmi , ed insegne 
elio le pendono d’ ogui intorno , e dello iscrizioni che in 
brevo indicano le qualità del defunto; et tolorantur, dice 
il Uarulf., etiam ab sente corpore defuncti , eo modo guo 
permittuntur aupensa muris tum interi oribus tutti ex te- 
norili us, et ad valvas Ecclesiarutn. Vide fusius Coral. 
de Funeribus , et Lavor. v. Incigni a. ibid. n. i34 • 

§• XL. Tuono o Tabb«nacoi,o dell’Esposizione. = Il 
Trono, o Tabernacolo dell’ Esposizione ò uu seggio di ouo- 
rc, destinato dalla Rub. per esporvi l’Ostensorio in occa- 
sione della solenne o privata Esposizione ; cosi 1’ Islr. 
Cloni, comanda, che per l'orazione delle &>. ore, sia pre- 
parato sull’ altare il Trono o Tabernacolo : Sopra detto 
aliare in sito eminente vi sia un Tabernacolo , o Trono 
con baldacchino proporzionato di coloro bianco ... por 
collocarvi l'Ostensorio. §. V.; lo stesso è concesso anche 
a’Vcscovi in propria diocesi ecc- Caer. Ep. Lib. 1. c. i3. 
Però quantunque il Trono, o Tabernacolo servano alio 
stesso fine , ambedue son diversi tra loro por la for- 
ma ; ed avvedutamente , riflette il dotto Cardellini nei 
commenti al cit. §. dell’ Islr. Clem., la Rub. distingue ia 

J uesto luogo il Trono dal Tabernacolo, in riguardo alla 
iversa forma degli altari, adoperandosi il Tabernacolo sugli 
altari alla Orientale , ed il Trono Eugli altri altari ; ecco 
lo sue parole ; Scile distinguit lustriteli o Tabcrnaculum 
seu Thronttm, prò diversitale al/arium in (pio debel 
collocari. Illud enim ex pialuor lateribus apertimi, ad- 
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hibcndum praecipuc est in altaribus ad Orìcntcm po- 
sili s, vi undir/ua conspiri possit Sacramentimi : Thro- 
nus vero in aliis altaribus, quae Vfdcam habenl facicm 
versus populum. n. b. Sicché il Tabernacolo ha pres- 
so a poco la forma di quel Ciborio di marmo , sotto 
di cui la Rub. vorrebbo s' inalzasse l’altare, siccome si ò 
detto al §. 1Y. dell’ Islr. prue., il quale è ndattalissimo 
per gli altari alla orientalo, perchè lascia vedere l’Osten- 
sorio da ogni lato, al popolo che è in chiesa, ed al Cle- 
ro che è in Coro. Il Trono poi lascia vedere l’Ostensorio 
da una sola parte, onde dice il Gardollini si adopera su- 
gli Altari che hanno una sola faccia : ed è formato di 
due parti del Trono propriamente detto, c del Baldacchi- 
no : così 1’ Islr. Cloni. §. cit. comanda, che sull’ altare si 
prepari il Trono con Baldacchino bianco ; ed il Cerini, 
fcp. nella sede Episcopale distinguo il Trono dal Baldac- 
chino : Forma sedis crii praealta ... in modtttn ca- 
thedrae , et throni immobilis ... et super cani uni- 
braculum seu Baldachinum appendi polcrit. Lib. 1. c. 
i3. n. 3 ., dal clic è chiaro, che il Baldacchino è parte 
solo del Trono, non è il Trono stesso. Samelli Leti. Eccl. 
To. IX. Leti. LXX1II. n. 3.; onde riferisce il Cancel- 
lieri, che nella Cappella Pontificia, nel Giovedì S. per la 
lavanda de' piedi : il Trono del Papa è senza Baldac- 
chino. Sellini. S. e. VI. §. 5.\ Ciò posto: lasciando da 
parte il Baldacchino di cui si parla nell’ Islr. lV.CIas. a. 
§ I. , per ora ci occupiamo solo del Trono. Questo 
corno apparisce dal Cerini. Ep. consiste propriamente in 
quel rialto o suggesto in guisa di Cattedra, su cui collo- 
casi la sedia del Voscovo , ed i scalcili de’Can. Assi- 
stenti , cd al quale si ascende per Irò scalini coperti di 
tappeto, e suolo costruirsi con la corrispondente sedia, di 
legno , di marmo , o di altra materia : tribus gradibus 
ad cam ( sedem episcopalem ) ascendatur, qui pannis 
aut tapetibus teganlur : Forma sedis erit praealta et su- 
blinde sive ex Ugno, sive ex marmare, aut alia materia 
fabricata in modnm Calhedrae et Throni immobilis , qua- 
tta in multis Ecclesiis antiquioribus videmus. C. Ep. 
Lib. /. c. t3. n. 3., ò dippiù ornalo nella parte poste- 
riore di una coltre, del coloro corrispondcnto all’ufficio, c 
denominasi Dorsale , Dossale, Dossarius : e quindi dagli 
Italiani Dossello o Postergale. Alacri o. Dossarius. Que- 
sto postergale poi ò composto della coltre ossia del riqua- 
dro, che è (fucila fascia che lo gira intorno per ornamento, 
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e Jcllo specchia, ò dosscllo propriamente dello, siccome 11 - 
sasi nello Cappelle Von\tf. Moroni Cap.Pont.P.J. §.JJ. n .,. 
Ai d ossei lo in fino soprnpponesi il Baldaccb ino, se così piace 
non essendo parlo necessaria del Trono. Super eam ( se- 
dem eutscopalem ) Baldachinum appendi poltrii. C. Eu. 
Lib. J. c. ,3. n. 3. Sul Trono però dell’ Esposizione è 
indispensabilo il Baldacchino, siccomo comanda ITslr. Cleni 
ibid., non potendosi esnorrc diversamente il Venerabile : e 
solo in quegli altari, a’quali soprasla il Ciborio, o altro Bai- 
dacchino penderne dalla Volta, può farsene a meno come 
avverte saggiamente il Gardcllini: quamquam nec Thronttm 
ncc laòernaculum apponi dcbel in filari bus, n ut bus ma - 
gmficum imminet Baldachinum, r cl susUnlatuin columnis 
, *” Urou Battito*, vel ex laqueari pendette, ut in Ec- 
clesus S. Andrene da Valle, S. 3 laria e ad lUartyres , 
et ut altts. n.B. in §. V. Jnstr. Clan. In quanto poi al 
iabernacolo, questo in forma presso a poco del Ciborio 
dell Aliare, come si è dello innanzi, cd ornato con più co- 
lonne, cornici, ed altri fregi , o intagli , suole costruirsi 
piu comunemente di legno vestito di oro , o di argento 
quantunque so no trovino pure di quelli cho sono tulli in 
argento : sulla baso di questo Trono o Tabernacolo de- 
v esservi spiegato un Corporale, cosi la stessa Istr. Ciem. 
in / u * llul ° Trono o Tabernacolo per l’Esposizione 
dello 4o. oro, deve situarsi in sito eminente secondo le 
allegato parole dell’Islr. Clein. medesima, ma sempre sb- 
allare come ivi stesso è comandato ; nelle altre private 
esposizioni Bui più allo gradino dell’altare su di una base di 
mediocre altezza, al quale sito si asceuda per una scaletta 
comoda e decente per dietro l’Altare , o per uno seabello 
gradualo mobile, vedi innanzi il §. XXXIV., cho si collo- 
ca a suo tempo sulla predella. 

XLI. Ur«z.= L’Urna o monumento così detto dalla 
sua forma ad modum arene tei sepulc/iri. Bauld. P.IV. 
C - i c ar }- I- n- 4-yò quell’armadio che nella Feria V. 
della Settimana maggiore , si colloca sull’ aliare di una 
Cappella della Chiesa, per esporvi come in un Tabernacolo 
il Sacramento da conservarsi per la Messa de’ Prcsantifi- 
cali della Feria VI. seguento, ed è delta nella Uni). Ca- 
psula Bub. JUis. ut in die. C. Ep. Lib. II. c. 23. n. 

/• Jfem.' Bit. Ttt. IV . c. /. §. in Sacello n. 2 . , la 
«cssa dev essere elegante e nobile; Capsula sii clcgans 
« ice il Mera. Hit. tbid. , cioè come spiega il citalo ru- 
bricista: egregie elaborata, et argmto potius quatti auro 
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illita, tam irrtns rrmtn extra, ex consuetudine Urbis, et 
Capellae SS. ibid., tutta chiusa corno dà ad intenderò la 
stessa parola Capsula * , non enitn vidóndtts est Calix a 
popolo. Gav. P. IV. Tit. 8 . rub.g.L. t. , onde fanno 
male quelli che vi adoperano innanzi l’occhio di cristallo, 
come avvertono i Liturgici: in parie capsulae anteriori, 
fenestella non sii vitrea , quia Sacramcntiim apparare 
non debet. A Porta P. 3. c. t. art. 3. rub. 8 . adn. n. 
fi. eirca Jincm. Bauld. ibid. ecc. ; contro il quale abuso 
emanò la Congr. do’ S. Riti il seguente decreto : Non est 
toleranda consaetudo quorumdam , qui contro id quod 
praescribilur in JUissali, * exp omini paienter hostiam 
consecratam reservandam a Fer. V. in Coen. Dovi., 
usque ad ipsius consumplioncm in Fer. VI. in Parasc. 
S. R. C.d.r4 • Feb. iqoS. Bitunlina Sevitii. G. n.3o6o. 
ad 7.; inoltre la sua porticella munita della corrispondente 
chiave : Mcm. Rii. ibid. deve stare nella parte anteriore 
secondo la Rub. atessa, dovendo nel Venerdì S. il Sacra* 
mento incensarsi nell' Urna, dopo che si è aperta. Rub. 
Mis. ut in die. C. Ep. ib. c. zS. n. 3t. c. 16 . n. i4- 
Ulern. Bit. Tit. V . c. a. §. 3. n. 3. 6 . 7. 

§. XLH. Vino. = J1 Vino nella Liturgia serve ad un 
doppio uso, pel primo più nobile, come si è detto innanzi 
del Pane al §. XXX. , è destinato alla Consecrazione, ed 
è materia del Sacramento dell’ Eucaristia ; c perchè sia 
materia atta secondo il rito, richiedesi i.° Ut sit vitiutn de 
vite. Rub. lUis. P. III. Tit. II. 2. 0 che sia affatto na- 
turale, perchè dice la medesima Rub. Si vimini sii facilini 
pcnilus acelum, vel penitus putridum, vel de uvis acer- 
bi s seti non malarie expressum, vel ei admixtum tantum 
aquae , ut vinata sii corruptum, non confeitur Sacra- 
mentimi, ibid. Tit IV. n. 1 .; circa lo stesso in fino av- 
verte il Merali dietro non pochi liturgici : Quod vinum , 
album esse debet, quantum feri potest. P. 11. Tit. VII. 
rub. 4 • n- 8 - conviene inoltre che sia amabile e dolce, e 
non disgustoso. Pel secondo uso, il vino talvolta si ado- 
pera nelle aspersioni, come quando occorre riconciliare la 
Chiesa consecrala ; la qualo ofGciatura come clic Episco- 
pale può rendersi Presbiteralo : ex privilegio sedis Apo- 
stolicae. Rub. Hit. R. Tit. Rii. reconcil. Eccles. oce. 
circa finem. 
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PARTE II. 

M* LIBRI HBCIS*ARÌ UU 8. LITURGIA. 

A procedere con maggior chiarezza cd ortiine in questa 
Parte II. della presente Istruzione , che riguarda i libri 
necessari all’ esercizio della liturgia , la dividiamo in tre 
classi: nella i . * parleremo di quelli, che sono necessari alla 
celebrazione de’ divini offici ; detti nel vero senso Litur- ( 

gici o Sacri, come sono chiamati nella Bolla Quo primum: 
di Papa Pio V. premessa al Messale Romano ; o questi 
sono: l’Antifonario, il Breviario, i Cantorini del Passio, il 
Direttorio del Coro, il Graduale, il Manuale del Coro, il 
Martirologio , il Messale (i) , il Rituale , il Salterio con 
l’Innario, l'Uffizio della Settimana S., e quello de’ Defunti. 

Nella a.* parleremo di quelli chi dicousi Parrocchiali, pro- 
pri! dello Chiese Curato, e di talune altre, come si dirà , 
tali sono : il libro do’ Battezzati, e quello do* Confermati, 
il libro de’ Matrimoni contratti , il libro dello stalo delle 
animo, o quello de’ defunti, lini. liti. R.Tìl. Rog. gen.pro 
ad rutti. Sacram. Nella 3." inlìiio si parlerà di quelli, clic 
sono detti della Sacrestia. C. Ep. Lib. I. c. 6. n. 4. , 
ne quali si notano lo Messo da celebrarsi, gli anniversa- 
ri, lo elemosine date per le stesse, le oblazioni, cd altro. 

I. CLASSE. 

LIBRI LITURGICI. 

$. I. Breviario. = Questo libro contiene tutto ciò che 
riguarda la recita dolio Oro Canoniche , dallo quali anco- 
ra piglia (al nome : quasi breve horarium , reti precunt 
epitomo. Mcrat. Sect. li. c. I. n. ti. in Gav. n. 2 . 

Lo stesso può considerarsi in V. parti diviso : nella I. sì 
coulicne il Salterio disposto secondo I’ ordine de’ giorni 
della Settimana , e I* ordinario dell’ ufficio Jde’ vari tempi 
dcll'anuo, corno apparisco dal Tit.j del quale va iu fron- 
ti) II Ccrim. Ep. Lib. 1. e. t a. n. tS. enumera’ due' al- 
tri libri, cioè quello degli Evangeli, c l’altro delle Epistole: nm 
per trovarsi oggi queste lezioni inserite nello stesso Messale, perciò 
detto Plenario , sono tali libri andati olfatto iu disuso, Merat. 

J. in Ilub. gen. Mia. n. IV. 
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!c segnala. La II. Contiene I' ufficio proprio de' vari tem- 
pi deli’ anno , da’ primi vespri della Domenica I. del- 
l’Avvento , fino all’ ultima dopo la Pentecoste ; ed è det- 
ta : Proprium de tempora. La III. contiene l’ufficio pro- 

K rio do’ Santi, che cclcbransi nell’ anno Ecclesiastico, da 
lovembre a Novembre , in corrispondenza del tempo del- 
l’ Avvento col quale incomincia, 0 finisce tale anno ; cd è 
detta: Proprium de Sancito. A questa segue la IV. par- 
te detta : Commune Sanctorum , per quei Santi che non 
hanno proprio l’ufficio, secoudo i diversi ordini a che ap- 
partengono , e I’ ufficio dolla Dedicazione della Chiesa. 
L’ ultima parlo infine contiene 1’ ufficio della B. Vergine, 
de’ Definiti , i Salmi graduali , ed i penitenziali con le 
Litauie de’ Santi , i versicoli e lo proci , che da prima 
orano parte delle Ore Canoniche , corno apparisce dalla 
Bolla Quod a nobis, di S. Pio V. preposta al Breviario. 
Inoltre sono aggiunti nlla stessa, l ’ Orcio commendationia 
animile t del quale dico il Gavanto: additus est ordo com- 
mendationia animae , ut quilibet Sacerdos ad manum 
habere queat, necessitate praesertim urgente , et Rituali 
(quod Parochorum est) deficiente. Sect. IX. c.V. 
da ultimo v’ò la benedizione della mensa secondo i diver- 
si tempi dell’ anno , e l’ itinerario , prò usu faciliori to - 
tius cleri, ibid. c. VI. n. t. 16 . I Santi poi e gli uffici 
delle chiese particolari, concessi dalla Sede Apostolica, si 
trovano in un aggiunta distinta. 

Ciò posto : nou può usarsi altro Breviario nella recita 
delle Ore Canoniche , se non di quello dietro il Concilio 
di Trento: de indice librorum. Se ss. XXV. proposto da 
S. Pio V. con fa Bolla, Quod a nobis: dell’anno i568., 
riconosciuto, approvato, c corretto da’ posteriori Pontefici, 
Clemente cd Urbano Vili., dal primo con la Costituzione 
Cum in Ecclesia , spedita in forma di Breve , 'sub annido 
Piscatoria, nel di io. Maggio ifioa., e dall’altro con la 
Costituzione Divinum Psalmodiam : anche spedita in forma 
di Breve sub annulo Piscatoris , in data de’ 25. Gennaio 
i63i ; le quali coincchò trovansi iunanzi a tuli’ i Brevia- 
ri per esteso , o almeno in sunto , come in quelli divisi 
in Trimestri , tralasciamo trascriverle per amor di brevi- 
tà , potendo facilmente i lettori averle in mano , cd at- 
tingere dalle stesse quelle notizie, cha interessano questo 
libro. 

* Dicano. = Non occorre parlare di questo libro , che 
si adopera nella recita delle Ore piocole Can. perchè in 
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osso , ad ecéefcione di ciò che riguarda il Matutino , eoa* 
tienesi tutto quello che sta nel Breviario. 

§. II. Martirologio. = Questo libro può considerarsi 
come un Appendice al Breviario suindicato , si perchè se 
ne fa uso nella recita delle Ore Can. come sarà detto a 
suo luogo, si perchè, come nel Breviario sono inserite le 
leggende de’ Santi, de’quali si fa I* ufficio ; nel Martirolo- 
gio sono secondo i diversi giorni dell’ anno , registrale le 
leggende, che riguardano eli atti de'Martiri , nonché l’an- 
nunzio delle Feste di G. Cristo, o della SS. Vergine, o 
dippiù 1’ età della Luna , indicata dalla Lettera del Mar- 
tirologio , la quale sebbene sia la stessa in tutti i giorni 
di un anno, seguii nondimeno in ciascun giorno la diver- 
sa età della Luna: del che, in altra Istr. si darà più pre- 
cisa notizia. 

Ciò posto : non può farsi uso ne’ divini uffici di altrè 
Martirologio , se non di quello che dal Card. Cesare Ba- 
ronio fu emendato , e corretto per commissiono di Papa 
Gregorio XIII., dal quale fu approvalo con l’Apostolica 
lettera, Emendato jam. eie.; in data de’i4- Gennaio i584* 
Le aggiunte inoltre fatte in seguilo allo stesso , furono 
eziandio approvate dalla S. Sede : cioè da Urbano Vili. 
Clemente X. Innocenzo XI. e finalmente da Benedetto XIV. 
con sua lettera Apostolica : Postillata inlelleximus : in 
data del i. Luglio 1748 . che trovasi ordinariamente a tal 
libro premessa , onde senza trascriverla alla stessa rimet- 
tiamo il lettore. 

§. III. Messale. = Questo libro contiene tutto ciò, elio 
riguarda la celebrazione dal S. Sacrifizio della Messa ; e 
però serve alla stessa, secondo il Titolo che porla in fron- 
te. E perchè lo Messe altre sono del Tempo , altre sono 
de’ Santi , i quali o le hanno proprie , o comuni , secon- 
do il diverso ordine al quale appartengono di Apostoli , 
Evangelisti, Martiri ecc.; altre sono le Messe dc’Defuuti , 
cd altre lo Votive : quindi può considerarsi il Messale in 
IV. parti diviso. La I. parte contiene le Messe de’ va- 
ri tempi dell’ anno Eccl. dalla Doni. I. dell’ Avvento al- 
P ultima dopo la Pentecoste, ed ha il Titolo: Proprium 
da Tempore. Riti. Mis. ut in Dom. /. Adv. La II. con- 
tiene le Messe de’Santi, che occorrono ne’ vari tempi del- 
l’ anno , ed ha il Titolo : Proprium de Sanclis. La III. 
contiene le Messe dc’Santi, che non 1 ’ hanno propria , se- 
condo il diverso ordine , e la dignità alla quale appar- 
tengono , ed ba il Titolo : Commutie Sanctorum . Ed a 
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questa sono aggiunto corno in Appendice la Messa della 
Dedicazione della Chiesa e suo anniversario ; Io diverse 
Messe Votive secondo 1 ’ ordine della loro diguità ; ed in 
line le diverse orazioni che possono dirsi nella Messa ad 
libitum Sacerdoti s , cum iis , quae in propriis Mt'ssis 
assignanlur , quando non est Festum duplex. Pub. ibid. 
La IV. parte da ultimo contiene le Messe de Requiem 
con le orazioni diverse , riguardanti le stesse (i). Inoltre 
6ono inserite allo stesso quelle Benedizioni solenni , che 
in certi giorni dell’anno, launo una sol cosa con la Messa, 
e però si eseguono dallo stesso Celebrante: tali sono quel- 
le delle Candele , dello Ceneri , o delle Palme : siccome 
si dirà nel Lib. II. nelle Istruz. pari, sulla Liturgia di 
questi giorni. In fine vi sono aggiunte molle benedizioni 
di quelle , che stanno nel Rituale , e sono le seguenti : 
i .\Benedictio Agni in Pascila.*.’ Ovorum. 3 .° Pauis.i .* no- 
vortirn Fructuum. 5. 0 ad quodeumque cumestibi/e. 6 ° Can- 
delarum. 7.° Loci. 8." Dornus novae. 9.” T Aalami, io.’ et 
novae JVavis. Quae, dice il Gavanto: in Missali descriptae 
sunt , cifra praejudicium aliartm , quae in Pii. P. ba- 
bai tur, quia hae a quocUtnque Sacerdote Jìeri possunl , 
et Jìeri saepius contingit , neque Rituale Pom. siculi 
Missale cuicumque facile suppvtcre solel. P. IV. Tit. 
XIX. n. 1. Alle enumerate benedizioni, da ultimo vanno 
congiunto quest’altro ancora. 1.° Benedictio Sacerdotalium 
indumentorum in genere. *.’ Mapparum et Tobalearum , 
sive linteaminum. Altari». 3 . ’ Corporalium. 4 ." Tabernaculi, 
seu P osculi prò S. Euch. conservando. Quia , dice lo 
stesso autore : commtines esse possunl simplici Sacerdoti 
privilegiato seti delegato , nedum Episcopo seu Abati, 
ibid., come dice la llub. posta innanzi alla stessa. 

Ciò posto : Non può farsi uso nella s. Liturgia di altro 
Messale, so non di quello, che dietro il decreto del Cono. 
Tridentino de Indice Librorurn. Ses. XXV. , fu propo- 
sto da S. Pio V. con la Bolla Quo primum : dell’ anno 
1570. riconosciuto, approvato, e corretto da’ posteriori 
Pontefici Clemente Vili, ed Urbano Vili, dal primo con 
la Costituzione , Cum Sanclissimum Euchar. Sacramen- 
twn : spedita in forma di Breve sub annulo Piscatorie, 
a di 7. Luglio 1604. > e dal secondo con la Costituzione, 

(1) Le Messo posteriori concesso dalla Sede Ap. a’ diversi luo- 
ghi , trovansi nelle aggiunte a’ Messali , 0 variano massime nel 
num, secondo la diversità delle Diocesi c delle Ch. particolari. 
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jSi quod est : finche in forma di Breve spedilo sub (infili- 
lo Piscatori s, a dì a. Settembre i634- Lo quali Costituzio- 
ni perché Irovansi poste innauzi a tult’i Messali, per bre- 
vità tralasciamo trascriverlo, potendo facilmente i Lettori 
averle in mano , ed attingerò dallo stesse quelle notizie t 
che interessano questo Libro. 

§. IV. Rituale. = Questo libro così detto da’ riti che 
contiene: Rituale a ritibus. Baruffi. Tit. I. n. /., com- 
prende tutto ciò che riguarda rainminislrazione de* Sacra- 
menti , ed altre ecclesiastiche funzioni , com’ è dello nel- 
la Rolla di approvazione dello stesso , di Papa Paolo V. 
della quale parleremo in seguito. Uno ( hoc ) collimine 
compre bensì ( sunt ) sacri et sinceri Ecclesiae Calholi - 
cac riius , qui in Sacrainentorum adminis tra/ione, aliis- 
yue Ecclesiasticis Functionibus servavi debent. Tali so- 
no le vario Benedizioni , gli Esorcismi 4 c Processioni ; 
l'ordine poi col quale queste cose sono disposto, è il se- 
guente. Nella I. parte trattasi dell' amministrazione do' va- 
ri Sacramenti , che si appartengono a’ Parochi , corno di- 
ce la Rub. stessa del Rii.: caeterum illorum tantum Sa - 
cramentorum, quorum adminislratio ad Parochos perli- 
ne! , ritus hoc opere praescribuntur , cujusmodi sunt 
BapUsmus , Poenitentia , Eucharislia, Extrcma tinello , 
et Matnmonium. Reliqua vero duo Sacramenta Conjìr- 
malioius et Ordinis cum propria sint Episcoporum , ritus 
suos halcnt in Pontificali pracscriptos. Tit. Reg. yen. 
prò admin. Sacr. ( 1 ). Inoltre al Sacramento dell’Estre- 
ma unzione seguono come in appendice i seguenti Titoli. 
t.° De Pisit. et cura Infirm. a.” Ordo commendai ionie 
antmac. 3.° De exequiis. 4 ° Officium Defunctorum. 
5.® De Officio in exequiis absente corpore eie. C.° De 
Exequiis parvulorum. Al Sacramento poi dol Matrimonio 
segue la benedizione delle donne dopo il parto. Nella II. 
parte contengonsi le varie benedizioni, alcuno delle quali 
sono inserite anche nel Messale , siccome si ò detto in- 
nanzi nel §. precedente ; sotto doppia categoria però iu 
questa parte sono distribuite le varie benedizioni: 0 nella 
1 . si contengono quelle clic possono farsi da' Parochi o 
Sacerdoti : nella a.® poi quelle elio son proprie de* Ve- 
scovi , o di quelli che hanno la delegazione dalla Sede 

( 1 ) Nel Rii. vi ó anche il rito per amministrare il Battesimo 
pontificalmente , siccome trovasi nelle recenti edizioni dal Pon- 
ti!. R. 
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Apostolica ; alla quale distinzione deve per altro atten- 
dersi , siccome dice la Rub. del Hit. 11 . Noverii Sacer- 
doti quartini rcrum benedictiónes ad ipsum , et quae ad 
Episcopum suo jure pertineant , ne majoris dignilatis 
ninnerà temere , atti imperile vnguam usurpet propria 
auctoritalc. Til. de Dened. Reg. yen. Nella IH. parte 
contienesi il rito delle varie Processioni , e quello da os- 
servarsi negli esorcismi degli indemoniati , il rito di as- 
solvere e benedire i popoli ed i campi , per concessione 
della S. Sede, non che il rito d’impartire in arliculo mor- 
tis la benedizione Apostolica , da quelli che ne liauuo la 
Facoltà. Oltre a tutto ciò, sono inserite nel Rit. in ultimo 
luogo le forinole da usarsi nel registro dc’vnri libri Par- 
rocchiali, cd il metodo da tenersi nella scuola de’ S. Riti, 
proposto da Papa Benedetto XI V. nella Istituzione delle 
Accademie Liturgiche. 

Ciò posto: non può usarsi altro Rituale, oltre quello ap- 
provalo da Paolo V. col suo Breve Apostolicac Sedi: se- 
gnato sub annido Piscatoris, in data de’16. Giugno 1 6 1 4 -- 
riconosciulo in seguito dal Pontefice Benedetto XIV. con 
l’Apostolica sua lettera Quatn ardenti studio: spedita in 
forma di Breve sub annulo Piscatoria , nel dì 25 . Marzo 
lySa., le quali perchè trovansi poste innanzi a tutti ji 
Rituali, alle stesso senza trascriverlo rimettiamo i Lettori, 
per ciò che interessa sapere circa questo libro. 

Come elio poi a questo libro sonosi talvolta da’ privati 
fatte talune aggiunzioni, ed introdotti taluni riti uou pro- 
pri della Chiesa Romana p. c. quello della Benedizione 
dell’acqua nella vigìlia dell’Epifania; la Cougr. dell’Indice 
col seguente decreto provide ad un tale abuso, e proscrisse 
tutto quello , che uon trovasi ne’ Rit. approvali da’ R. 
Pontefici innanzi indicati ; ecco il decreto : Ejusdcm Sti- 
crae Congregationis Decreto pro/iibcntur omnes addi - 
tioncs faclae . et forsan faciendae Rituali D. post re - 
formationem S. R. C. , et maxime Conjuratioucs po- 
tcntissimae, et ejjicaces ad expellendas, et fugandas ae 
reas lempeslates a daemonibtis per se , sive ad nutum 
cujtisvis diabolici ministri excitatas, ex diversis et prò • 
balis auctoribas collectae, a Presbitero Pelro Lucatcllo 
Tittd. S. Cassiani Bcrgomi , et Benedictio agirne, gvaa 
fit in Vigilia Epifaniae. S. J. C. d. li. Januarii rjzo. 
quoad Bit. R. Questo decreto si trova ne’ Rit. di recente 
edizione. E sebbeu sia vero che il Pontefice Benedetta 
XIV. abbia ammesso il rito accennalo della Benedizione 

7 
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dell'acqua, come approvalo ila Paolo V., in sognilo però 
ritrattò la sua opinione ; tali sono le sue parole nell’ope- 
ra insigne De Cono ttizal ione SS.— Cognovi nihilominus 
lotigc post ediltim suffraghivi , ritum ibi ( in Kit. li. ) 
exprcssum bcnediclionis agitar in vigilia Epiphaniac , non 
esse parletn Hit. li. approdati a Paulo A’., rjui quas- 
cumgtte odditiones prohibuit , giiac Jìercnt inconsulta sa- 
crorum rituum Congregatone , sed esse additionem au- 
ctoritate privala factum , et non sine leineritale a quo- 
dam Sacerdote Petro Lucatello e S. Cassiano. Lib.IF. 
P. II. C. XX. n. Sg.\ vero è che in alcuui Kit. si ri- 
ferisce un decreto di Pp. Benedetto XIII., col quale sono 
accordali xoo. giorni d’ indulgenza agli assistenti a tale be- 
nedizione dell’ acqua , ma dell’ autenticità di tale decreto 
si dubita. Vedi le due lettere di Rainis, c Diclich nel Dizio- 
nario s. Liturgico del Diclich. To. I. Lett. D. dopo il Tit. 
Dedicazione di unaC/iiesa.LM.\. Tit. Benedizione dell'ac- 
qua nella Vigilia dell' Epifania; donde rilevasi ancora dietro 
la dottrina di Benedetto XI V. loc. cit. et Ball. To.Ill. P. 
II. Consti t. Allalae sunt. §. ssS. = De Fcslis D. N. 
J. Ch. Lib. I.c.II.$ 57., clic un tal Rito è Greco, che 
non è approvato per la Chiesa R., e che non può seguirsi 
se non sia espurgato per autorità della S. Congr. Roma- 
na, da quelle aggiunte che lo stesso Benedetto XIV. nota 
come irragionevoli. Inoltre perchè molle delle Benedizioni, 
e degli Esorcismi del Rit. II. anche da taluni privali in 
vari tempi, furon miste ad altre benedizioni ed esorcismi, 
e riprodotte in distinti libercoli manuali per comodo dei 
Sacerdoti clic avevano ad usarne ; la stessa Congr. con 
altri decreti similmente proscrisse questi spuri Rilualelli 
publicali sotto vari Titoli, ed enumerati nell'indice de’ li- 
bri proibiti. Essi sono i seguenti : i.° Circulus nurcus 
auctore F. Francisco de Capellis a Bononia, Ordinis 
Cappucinorwn. a.° Rituale seu Caercmonialc Ecclesia- 
sticum juxla ritum S. Malris Eccl. fi., usumqiie Fra- 
trum Discalceatonnn S. P. Auguslini per Gulliam do- 
nec corrigalur. 3.° Rituario per quelli, che avendo cura 
di anime, desiderano come buoni Pastori ccc.; del R.M. 
Vincenzo A urne ciò. 4° Biluci Romain da Pape Paul 
V. a l'usage da Diocese d' Alet, avec les \nstructions ; 
et Ics Rubriqttes en Francois. !5.° Libar coiti incus do- 
clrinam adminislralionum Sacramentorum , Rilus Ec- 
clesiasticos , forviata ordinatiti nis Consislorii , Fisti alio - 
nis scholaram in ditionc Principimi, ei Dominoruth. D. 
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Jo. Allerti , et D. Ulderici Fratrum ctc. , similmente è 
proscritta la Collezione delle Benedizioni, Esorcismi ecc. di 
Bernardo Sannig, a’ nostri tompi ristampata, e pur troppo 
comune ; siccome rilevasi dal seg. decr. della Congr. rie’ 
S. Riti, alla quale essendo stata fatta tal domanda : « li- 
ti irum Liber cui titulus: Collectio sive apparatus absolutio- 

< num, òenedictionum, confuralionum eie. auctore Ber- 
t nardo Sannig sit prohibitus vigore decreti seu rcgulae 

< Indicis ? aliqui aflìrmant, alii negant, imo omnes ferme 
I Sacerdolcs li ic et alibi illum adhibent , quamvis oinni 
« prorsus approbalionc careat. Et quid de aliis libris be- 
« ncdiclionum, habentibus quidem aliquam approbationem, 
c ast non illam islitis S. Congr. ? t La Congr. rispose : 
/Ili soli libri a dii leu di, et iti illis tantum bencdictioni- 
lus, qua e Hit. H. sunt conjormes. S. 11. C. d. 7 . A- 
prilis tSJa. Arimiiten. G. n. ASdz. ad 2 . 4 • &• 

* Collettario. = Questo libro contiene una raccolta 
di varie orazioni, e di altre preci desunte dal Messale, e 
Rituale 11.; c però d’ordinario porta in fronte il Tit. lli- 
tualc Orationum Selectarum : e se nc fa uso per maggior 
comodo, in vece del Messale o del Rit. in talune funzioni, 
come p. e. nella Benedizione del SS., per l’orazioni che occor- 
rono dirsi dopo le Litanie de’S., 0 della Vergine, che alla 
stessa si premettono ecc. Nell’uso però degli stessi grande 
attenzione c diligenza dcvpsi adoperare, poiché essendo per 
lo più questi libri compilati per sola privata autorità , 
bene spesso avviene, elio vi si contengano delle preci non 
riportato fedelmente da’ fonti genuini , ma con varie ag- 
giunte , c modifiche , a seconda del talento più o meno 
bizzarro del Compilatore ; nel che, a dir vero, peccano i 
Collettari stampali in Napoli, de’ quali comunemente si fa 
uso nelle nostre Chiese. Di fatti ; p. e. le preci segnate 
in essi Pro gratiarum aclionc , da dirsi dopo l’Inno Te 
Deum, che talvolta si canta innanzi al SS. esposto, come 
nel giorno ultimo dell'anno civile ecc. non corrispondono 
perfettamente a quelle, che nel Rit. R. ( donde debbonsi 
desumere ) , sono assegnate al Tit. De processione prò 
gratiarum actione. Poiché nel Rit. fra i versi da dirsi 
dopo l'Inno Te Deum , v’è in 4*° luogo il v. Benedic ani- 
ma mea Domino. Et noli oblivisci omnes relrilutiones ejus ; 
il quale ne’ detti Collettali vedesi mutato in quesl’altro v. 
Cotifirma hoc Deus quod opera tus es in nolis. A Tem- 
pio eie. Inoltre dello tre Orazioni assegnate a dirsi nel 
Kit. all’ indicato Titolo, 'cioè : Deus cujus misericordiae — 
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Deus giti corda fidclhm = Deus qui neminem in le spe - 
rantoli eie. ( la quale terza Orazione è il Postcoimnio 
della prima Deus cvjtis misei icordiac , nella Messa prò 
graliarum actionc; omesse le solo parole, per haec guae 
sumpsimus ) , la sola prima, Deus cujus miscricoretiae , 
è segnala in questi Collettari. Inoltre fra le Orazioni iti 
essi raccolte, ve n’ha uua enunciata col seg. Tit Pro pri- 
ma die anni : ed è propri;: mente l’Orazione Domine Deus 
Omnipolens, che si recita a Prima delle Ore Can. con la 
mutazione delle parole hujus diei , ed in hac die , nelle 
altre hvjus anni, ed hoc anno eec. Dippiù contro la Rub. 
gcn. del Messale , la quale prescrive che le Orazioni si 
recitino secondo l’Ordine della loro dignità : in O'-alion-m 
bus votivis serve tur dignitas Oralionum. P. I. Tit. VII. 
n. 3 ., le Orazioni assegnale a dirsi in Expositione SS. 
Sacramenti, in questi Collettari sono disposte con ordine 
contrario; perchè dopo l’Orazione del Sacramento v’è notata 
quella prò Papa , poi quella prò Iiege, poi quella della SS. 
Vergine etc. (i). Or poiché la Cong. de’S.R. ha dichiaralo, 
non potersi neanche in menoma parte, alterare le Orazioni, e 
le preci dalla Chiesa prescritte ne’ Libri della Liturgia, lo 
che massimamente rilevasi, e dalla risposta data alla se- 
guente dimnnda ; « Au iu oratione et versiculis B. Frau- 
« eisci, possil addi a Franciscanis. » Beati Patria Nostri. 
S. R. C . resp. Negative, d. 18. Deeembris ipjg. Oid. 
min. S. Frane, de Observ. in Regno Portugal. G. n. 
4248. ad 16. ; e dalle ripetute proibizioni di aggiungere 
qpn privala autorità alle Litanie Lnurelane, altri Titoli in 
esse uou contenuti, quantunque riconosciuti dalla Chiesa. 
In Lilaniis nihil addendum. S. R. C. d. s\. Jan. 1 683 . 
Albin anen. G. n. z8q6. ad 3 ., e questa proibizione ri- 
guardava appunto il ». S. Afaria de monte Carmelo ; ora 
prò nobis, non ostante, che sotto questo Titolo la Chiesa 
veneri la SS. Vergine nel giorno 16. Luglio. Gli altri 
decreti possono vedersi nella stessa Collezione a’nuin. 5,o34- 
aia3. 4'90.eee.; quindi è che di questi Collettari, ed altri 
simili Libri compilali con privata autorità, non può onnina- 
mente farsi uso, ove disconvengano dal Messale, dal Rii. ecc. 
siccome si è detto , nell'antecedente §. dietro l’altro de- 

(i) Ne’ Collettari publicali in Roma pc’Tipi di G. B. Marini, 
an. i8>8. approvati dal M. del S. Palazzo non v’è l’Oraz. Pro 
prima die anni, ed inoltre le Orazioni assegnale a dirsi in Ex- 
positione SS. Sacramenti sono ordiuatc secondo la Rul>. cit. 
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crelo della Congr. de’ S. 11 . ivi riferito in data de’ 7. A- 
prile i 83 -a. 

Da ultimo in couchiusione, e conferma ancora del fin 
qui detto, stimiamo opportuno riportare per esteso il seg. 
decreto della Cong. de’ S. 11 . dal quale rilevasi, clie stan- 
do in pieno vigore le Bolle c le Costituzioni Pontificie pre- 
messe al Mes. 11 . al Hit. ecc., non è lecito a chicchessia 
riprodurre con la stampa, e publicaro veruno dcgl’indicali 
Libri Liturgici , senza l’autorizzazione, ed approvazione del- 
le persono Ecclesiastiche destinate a quest’ ufficio. Ecco 
il decreto : 

DECRETO» GENERALE. 

« Quum nb anno 1788. ad liane tisquer diem Breviario, 
t llorac Diuruae, Officia parva B.M.V., Officia li chi Orna • 
« dae majoris, llitualia , aliaque id generis , quao denuo 
u praelo mandantur , non aniplius praeseferaul Re vere n- 
« dissimorum Ordinarionnn atlcslaliones, qucis declaretur 
a liaec cxcmplaria concordare cura iis, quao Rotnae siint 
c impressa, ad trnmiles Bullarum S. Pii V. Clementis Vili. 
« et Urbani Vili. Summorum Pontificum, qtiae in fronte 
« Breviarii R. rcpcriuutur , S. Hit. Congregatomi suppli- 
« calum fuit decloraci: » Utrurn c/iamnvtn scrvari dette- 
reni recensi/ne Conslilulioties Pontificiue, et un Iruns- 
yressorcs poenus inibi ivjliclas incurrcrcnt ? « praescr- 
« tim ex co quod in praesenliarnm nullits supersil dubi- 
« landi locus , quin emendala exemplaria prae oculis in 
« elisione habita sinl, co vel inagis quod non panini tor- 
« qucrculur conscicnliae tum eorum , qui hicruin ex Li- 
« lurgicorum Librorum vendilioue perequimi, limi Eccle- 
z siaslicorum, qui illis nti debent, cimi nullibi reperianlur 

* bisce allcstalionibus muniti, proptcrcaque cloni 11 ni coucc- 
» di, ut sine ulta diibilalionc quis borimi librorum usuili 
« sibi pcrmilli vaierei. Et cadeni Congregalo in ordinario 
« eoetu ad Vaticanum sub dio 7. Aprilis anno i 832. coa- 
i dunala , nudila relalione a me infrascriplo Secretano 

* lauta , ouinibiis mature perpensis acctiraleque conside- 
« ralis, rescribenduin esse censuit, ac declaraiulmn. » Pon- 
tificias Consiitulioncs in suo rotore pennati e: e, et uba- 
ti uni non esse lolerandum. a Liujusmodi dcrlnrationi mi- 
« nime aequicsceulcs, qui priuiitus supplicarunt, et probo 
< cimi intelligaul contea logcm lalain, non esse aliquo co- 
li naiu piigiianduui, iterimi tamen inslilcrunt, quo (radere- 
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« tur modus cl formula quoad usuili eorumdem Librorum, 

« quin inllictas poeuas ulla ralione, quis in se convertat. 

« Uisce precibus simililcr ut supra relatis in altera Ordi- 
« naria Congregai ione ad Valicanum pariter sub die 16. 

< Marti i i 833 . coacla, Eminentissimi Palres sacris ritibus 

* tucndis Praeposili salius duxcrunt super re iudiciuui dif- 
« feire. Coadunata demum apud Vaticanas aedes juxta mo- 
li rem eadem S. Rii. ordinaria Congregalo, in eaque jain 
« tertio audita relalione ab me infrascripto Seerelario fa- 

* eia, omnibus accurate libralis, rescribendum ac decer- 

i uendum censuit ; » Detur Decrelum generale itixla 
metileni. « Mens est ut Ordinari! Locorum prò suo mu- 
li nere invigilent, ut demio non cudautuc supradicli Libri 

ii Liturgici sine allestalione a Pont ilici is Conslilutionibus 
« praescripla, et quoad illos , qui bujusmodi allestalione 
« dcstituuntur, et ab anno praeserliiu 1788., ac deinceps 
« cusi fucre, aliquod excmplar ex supradictis esamini pro- 
li batae personae ccclesiasticae subiicianl, quae il luci con- 
t ferat cum iis qui in Urbe juxta inorem suut impressi 
« ( exceplis timi Breviario anno 1828. lypis Contediui, ac 
» M issali 182O. praelo De Romanis cusi, in quibus non- 
« nulla menda irrepserunl ), acceptaque fideli relalione Ite- 
li visoris , quando illnd adaraussiiu concordare cum prae- 
1 diclis inveniatur, suo Clero declareut ipsi Ordinarli Bre- 
« viaria, M issata illi us impressionis pcrfccta esse adeo ut 
« illis licite, et sine ulla dubitatone uli quis valcat. Ad 
« praeeludendain demura omnciii viam dubitaliouis , tra- 
1 deiidainque ipsis Ordinariis ceriam Regulain, Typogra- 
« pili Romani deinceps ante impressionem liorum librorum 
« leneantur veniam a S. Congr. impetrare illiusque revi- 

< sioni subiicere, et allestalione cjusdem Sccrelarii muui- 

< re. Atquc ita declaravit, ac servaci inandavit. Die 26. 
« Aprilis i 834 . G. 11.4S81. «. 

§. V. Antifonario, Innario, Salterio, Graduale. = 
Questi Libri oltre a tutti i suindicati, possono considerarsi 
come una riproduzione del Breviario, e del Messale ; in 
ijuauto contengono lutto quello, che va detto in canto nel 
Coro, nella Liturgia ordinaria e straordinaria dell’ anno , 
per riguardo alle Ore Can. ed alla Messa, e però seguo- 
no l’ordine del Breviario, e del Messale. Di essi l' Antifo- 
nario, l'Innario, ed il Salterio hanno relazione col Bre- 
viario ; il Graduale poi ha relazione col Messale ; e pe- 
rò i primi vanno usali nella Officialura delle Ore Can. : 
il secondo nell'ufficio della Messa. Molle e varie sono per- 
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tanto (o edizioni di questi libri, Ira le quali meritano la 
preferenza, come più accurate; ili quanto all’Antifonario: lo 
edizioni Veneto del 1579. e 1 iiSo. in officina, Pelvi Liech- 
tenstein; del i 6 i 3 .~ apud Junlas ; dd 1701. sumptibus 
Pauli Bullcouii ; finalmente quelli del 1572. Ani iter pine 
optici Plantinianos. In quanto poi al Graduale: le edizioni 
lloinauc del Giovannclii, nell’anno 1 (j 1 e 1 G 1 5 . Typis 
Medicaeis ; Jusru Pauli V. , non che quella del 11199. 
Antuerpiac ex Officina Plantiniana. Ciò posto : senza 
noverare le Bolle de’ Rom. Pont., con le quali c appro- 
vato e sanzionala il cauto di tutto ciò, che iu detti libri 
si contiene. Essi ci vengono altamente raccomandali dal- 
l'uso stesso dello Cappelle del Papa , e dello più cospicue 
ed insigni Basiliche, e Patriarcali di Roma. • 

* Uffizio delia Skttim. S., e Cantorini del Pas- 
sio. = Sono questi libri , come appendici di quelli indi- 
cali nel §. precedente : Essi furono compilali separata- 
mente, e pubblicali per cura del l'immortale Guidetti, e di 
essi, l’Ullizio ( uclla cui dedica a Sisto V. premessa allo 
stesso, si fa pure parola de’ Cantorini del Passio ) porla iu 
Ironie la Bolla di approvazione dello stesso Pontefice: Cum 
sicul accepimus, spedita iu forma di Breve, sui annido 
Piscatoria, in data de’ 17. Settembre i!> 85 . 

§. VI. DiiiETTonio del Coho, e Manuale dello stes- 
so. =11 Direttorio del Coro compilalo dallo stesso D. Giovan- 
ni Guidelto su’ più antichi c moderni Antifonari c Salteri, 
a’suoi tempi usati nella Basilica Vaticana, c dietro la revi- 
sione del Maestro di Musica della Cappella Pontificia; con- 
tiene il cauto di tutte quelle cose, che riguardano l’Eddo- 
madario clic presiede a' diviui Uffici, ed al Coro de’ Can- 
tori; nonché tull’allro che occorre cantarsi da quelli, che 
esercitano qualche ufficio, che non può disimpegnarsi sen- 
za cauto. Quindi come dice la Pontificia Bolla di appro- 
vazione premessa allo stesso: in (co) adsunt principia An- 
thiphonurum , Toni , Fin a Ics, Principia Ptaltnorum, Ihjin- 
norum , Persico lorum JUalutinorum , Absolutionum , et 
licnediclionum ad Matutinum , Toni Lectionum, Prop/ie- 
tiarurn, Episiolurum, Eoangsliorutn, Orationum , lienc- 
dic amia. Ita Missa est, et Gloria , et aliorum in canta 
Jìrmo. Tutte queste cose poi trovansi iu esso disposte, se- 
condo l’ordine che sono nel Breviario com’ò detto al Tit. 
de usti, et modo u tendi IXrcctorii. Lo stesso fu appro- 
vato da Papa Gregorio XIII. con la Pontificia Bolla Cum 
sicul nobis exponi- eie. spedila in l'orma di Breve sub an- 
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nulo Piscatori t, !n data de'i3. Novembre if>8i.,Ia quale 
come elie trovasi d’ordinario innanzi alle edizioni di que- 
sti libri, alla stessa senza trascriverla rimettiamo il Letto- 
re. .11 Manuale in fine del Coro può aversi come un Com- 
pendio del Direttorio, ed è massimamente necessario all’Uf- 
ficiante nel Coro, per la Intonazione delle Antifone , ed 
Inni, per la lezione de’ Capitoli , delle Orazioni ecc. 

II. CLASSE. 

LIBRI riHROCCSini. 

Cinque sono questi libri, come si è di già innanzi ac- 
cennalo , e rilevasi da ciò ebe è detto nel Bit. R. ove 
espongonsi le formolo da usarsi nel registro de’ medesimi. 
TU. Formulae scribcndi in Libris habendie ajnid Paro~ 
chot: Di essi il 1 e 9 .* cioè quello de' Battezzati e de’Con- 
fermati debbono tenersi in tutte quello Chiese, nelle quali 
si amministrano questi Sacramenti , gli altri tre poi cioè 
quello do’ Matrimoni , dello Stato delle Anime, e de’ De- 
funti, son necessari in tutte le Chiese curate, non solo ad 
perpetuavo rei memoriam. Baruff. Tit. XCII. n. 2 .; ma 
anche per rilasciare gli attestati quando ne vengono ra- 
gionevolmente richiesti, secondo gli atti registrati in essi. 
ibid. u. //. 12. Fra questi tre libri poi ugualmente ne- 
cessari , quello che massimamente influisce al bene spiri- 
tuale, è il libro dello Stato delle Anime, mediante il quale 
secondo la dottrina del Concilio di Trento, i Pastori pos- 
sono non solo in genere, ma anche in specie di ciascun 
individuo alla loro cura commesso, aver conoscenza e no- 
tizia ; e quindi ben provedere a’ loro spirituali bisogni : 
Questo libro però atteso il cambiamento di abitazione , 
nonché l aumento , ed il decremento di ciascuna famiglia, 
se non ogni anno, almeno in ogni triennio deve rinno- 
varsi , secondochò più o meno urge il bisogno , a giu- 
dizio del Parroco prudente. Con lo stesso ha relaziono il 
Catalogo degl’ Infermi, clic lo stesso Hit. R. insinua ai 
Parocbi di avere , ut cujusque statimi et condilionem 
aynoscut , eorumtjue memoriam facilius retinere , et illis 
opportune subvenire possi!, liuti. Bit. Tit. de Visit. et 
Cura Jiifirm. Tal libro è di semplice consiglio come appa- 
risce daifespressiorii del Rii., ed al dir di llaru II’.: in praxì 
dijjtcile poni potest. Tit. XXX. ». g. specialmente nel- 
le vaste Parrocchie, c però quando per altra via può rag- 
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giungersi Io scopo ; non è necessario averlo. Comunque 
ciò sia, grande cura debbe aversi delia conservazione de’ 
medesimi , e quindi perchè non abbiano a pervenire nel- 
le mani di alcuno , in ogni Chiesa ove conservatisi tali 
libri , devesi indispensabilmente tenere un Archivio , o 
almeno un Armadio , ove sieno accuratamente custoditi , 
diligcnter, come il Cono, di Trento segnatamente dice del 
Lib. de’ Conjugati. Sess. XXI ’F- de lìeform. Ma trini. c.I. 
Si riscontri il Tic. XII. al c. 6. del Conc. Rom. Inoltre 
conviene che sieno di carta ben consistente , perchè non 
abbiano a lacerarsi col continuo svolgersi , e cuciti con 
forte iigaiura , coverti nella parte esteriore con fodero in 
pergamena , o muniti di opportuni fermagli, per chiuder- 
li , coi num. d* ordine sul dorso , e con la propria inte- 
stazione. Sciendum est insuper dice il Barun. dietro il 
Monacelli , arca bonam custcdiam praedictorum libro- 
rum ■, debere eosdem esse bene compaclos et chartulatos t 
nec alium titulum , nec aliquid aliud extraneum ibidem 
adnotatum habentes , atque ila dicuntur authentici. ibid , 
». t8. 

Ciò posto : perchè uniforme sia in tutte le Chiese , 
l’ordine e io stile da tenersi nella scrittura di questi li- 
bri , il Kit. assegna cinque diverse forinole, ciascuna cor- 
rispondente ad uno degl’ indicali libri , siccome può ve- 
dersi in fine del Rii. stesso , ai quale ci rimettiamo , es- 
sendo ivi tutto detto con precisione ; è d’ avvertirsi per- 
tanto ebe nel trascrivere da questi libri le opportune no- 
tizie , per gli attestali richiesti , debbesi accuratamente ri- 
portare a parola la formolo come giace. Gregor. decr. 
3ò'g. n. 5. Beltramin. in adnotat. ad decis. ejuad. n. g. 
eie. aggiungendo quelle podio parole in principio ed in 
fine, che costituiscono la forma dell’ attcstato, secondo l’e- 
sempio che alleghiamo dato dal Barbosa d. /. ». zt. 
cioè: ( Ego N. Parochus infrascriplus Ecclesiae N. de N. 
( fidem Cacio, qualitcr in libro ( Oefuuctorum , Capti- 
li zalorum etc. ) diclae Eccl. fol. . . . adest sequens par- 
f lita videi. . . . Die eie. Ego N. eie. de N. Parochus 
« supradictus mauu propria etc. » In questa o simile di- 
citura può anche usarsi la lingua volgare a maggior in- 
telligenza , specialmente ove non s’ intendesse la lingua 
della Chiesa. 
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HI. CLASSE. 


LIBRI 1) I SACRESTIA. 

Di questi, libri non può assegnarsi un clelenniuato ninne- 
ro ; Etcoudo il Cerini. Lj>. par che delibano essere vari , 
*' qua i uno ^massimamente abbisogna per segnarvi lo 
elemosine, che si ricevouo per la celebrazione delle' Messe, 
c la eseguita soddisfazione. Ad ipsum Sacristum specta- 
bit elcetnosijnas , quae prò JUissis celebrando duntur , 
custodire et adnotare in librò Sacristi ac. Lib. 1. c. 6. 
”• ^'P u , a * lro *1' css ' i debb’ essere assegnato a notarvi 
gh obblighi cd i pesi della Sacrestia, cioè le Messe e gli 
Anniversari da celebrarsi Tra l’anno , ed altre simili ob- 
bligazioni , quantunque il Cerim. Ep. per ciò esigga un 
Catalogo. J/ubeatur Tabella, in qua descripiae siili Ma- 
sue , et Anniversaria infra annitrii , statuto diebus cele- 
brando , ut omni exacta diligenlia benefuctorum iulen- 
t emioni sutis/at. ibid. In altro libro fa d’ uopo descri- 
vere le funzioni dell' anno già eseguite , ad /murarli rei 
menionam. llub. Kit. I{. TU. de xis quae in Sacr. ad- 
ulili. getter, serranda suut. circa /incili; siccome prati- 
casi nelle più cospicue ed insigni Chiese, i quali libri ad- 
- dimandami Diari Sacri. Inoltre fa d’ uopo avere un libro, 
nel quale i Sacerdoti dopo uver celebralo si segnino ogni 
giorno di propria mano ; ed un altro nel quale si con- 
tengano gli Editti dell' Ordinario , siccome vedesi ordi- 
nalo negli Atti della Chiesa di Milano. Acl. P. IF.ln- 
str. S u pel. Eccl. TU. II. In altro bisogna notare le 
suppellettili della Chiesa , i vari utensili , le vesti , c lut- 
f altro , in forma d’ inventario. Burli//. TU. II. n. 63. 
Il probe noscant ( Ecclesiarum Ileetores ) co rum sta- 
timi , et qaue reparalione indigeant. Fab. de Alb. c. 

§■ ùq. iu altro si nolano le spese riguardanti la 
stessa ; ed in altro infine si terranno notati i privilegi , 
de’ quali gode la Chiesa concesse da Roin. Pont. , non che 
le indulgenze , eoi registro insieme delle autentiche ri- 
guardanti le s. Reliquie che si conservano , ritenendo 
anche iu luogo sicuro gli Originali. Tutti questi Libri poi, 
anche essi debbono avere un particolare Armadio ; e massi- 
ma cura deve averne il Sacrista: C. Ep. ibid. 


CjO yU' 


+ 107 fi* 

ISTRUZIONE III. 

D£’ VASI NECESSARI ALEA S. LITURGIA. ' 

Triplice è la specie de’ vasi necessari alla s. Liturgia : 
alla i .* di esse appartengono i vasi sacri, cioè quelli che 
dal Vescovo sono santiiicati con la consecrazione. Ponlif. 
R- P- li- hi. De Consecr. Pai. et Cai. Tali sono il 
Calice , e la Patena. Alla a.* appartengono i vasi desti* 
nati a conservare la SS. Eucaristia , le Reliquie de’ San- 
ti , ed altri Santuari , i quali sono anche santiiicati con 
particolare benedizione. Alla 3.° in fine appartengono i 
vasi destinati a’ vari usi del Ministero , e questi posso- 
no chiamarsi semplici , tuttoché benedetti pure con la 
benedizione generica di ogni altra Ecclesiastica suppel- 
lettile. A procedere pertanto con ordine : Essi verranno 
nella presente Istruzione esposti in triplice classe ; in 
ognuna delle quali sarà serbato il solito ordine alfa- 
betico, 

I. CLASSE. 

. DE’ VASI SACRI. 

§• I. Calice. = Il Calice è un vaso sacro destinato a 
consecrare ed offerire nel sacrifizio della S. Messa il 
Sangue di Gesù Cristo. Macri Iherolex . v. Calix. La 
Rub. Miss, prescrive che la coppa almeno del me- 
desimo debba essere di argento, ea indorata nella parte 
interiore. Qui ( Calix ) debet esse vel aureus , vel ar- 
genteus , aut saltem habere cuppam argenteam intus 
inauratala. P. II. Tit. I. n. /. Della sua forma tanto 
ne dice il G a vasto : Calix ila ejf or melar , ut cappa 
ahquantulum m fundo sii angusta , sensim usgue ad 
summum labrum latior fai ; labrum nullo modo reflc- 
clalur : nodus ita ornatus , ut dum Calix capitur, non 
incommode capiatur, praesertim quando indices et pol- 
hces disjungi non possunt ; minorve ne sit lolus Calix , 
amplitudine in orbem ducta , unciarum quatuordccim , 
altitudine duodecim. P. V. de mens. § Calix ; dice 
inoltre, che dove sono ia. Sacerdoti almeno debbono lo- 
nersi due Calici. Calices bini, et patenae binae, saltem 
ubi duodecim saccrdotcs JUissam Jaciunl : ibid. c. De 
nitore. $. Candelabro Crucca eie. Il Calice deve essere 
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comperalo dal Vescovo , secondo il Rito del Pontificete 
11 . loc. cit. Qui (C<ilix) dice la lini). Miss, debet esse.... 
ab Episcopo consecratus. ibid.; ciò importa, che uon possa 
toccarsi so non da chi è in sacris ; Calix non votesi 
tangi nisi a solis Ministri* in sacris candii ali*. alacri, 
ibid., e però gli Accoliti non possono pigliarlo se non ad- 
bibita Mappula ; c quindi ullorchc suppliscono le veci 
del Suddiacono nella messa soldino neppure possono pu- 
rilicarlo , e similmenlo nel sostenere la Patena dietro il 
Diacono debbono, pria di nasconderla sotto l’omerale av- 
volgerla in un purificalojo : bine ( ex consccratione ) Jìt 
dice il Gavanto , <juod non omnibus licei baco casa tan- 
■ gere : non licuit subdiaconis unte Concilium Laodice- 
num ubi c. 2) . eisdem interdicitur eorum coni netta ; 
Juit concessa s in Itraearensi I. c. 28. , inferioribus uu- 
tem aliis negala* in Cono. Hom. c. g. nisi Mappula ad- 
hibita jtixla Ord llom. P. II. Til.I. r. 1. L. h. Questa 
consecrazione poi dura donec Jrangatur ( Calix ) vcl in- 
tua de novo auro linialur. ibid. ; ò d* avvertirsi poi col 
Quarto , che quando la coppa si divide dal piede sine 
fraclione , quia scilicet Calix tornai ili* est , lane non 
amitlitur consecratio: quia simpliciter non amittitur 
forma artijicialis et figura , noe opus est nova junctu- 
ra, vel artificio : Comm. in litib. Miss. P. II. Tit. I. 
sect. II. Dub. V. §. Tedia eie. 

Quando però il Calice non ha perduta la consecrazione 
per uno degli addotti molivi , ed intanto deve eoiiscgnarsi 
all’artefice per rifarlo, o indorarlo di nuovo, uon devesi dis- 
sagrare pria con la mano, o con qualche strumento: c poiché 
non mancano di quelli, che vanno cosi persuasi, a dissuade- 
re costoro è uopo arrecare un recente decreto della Congr. 
de’ S. Riti , circa la dissccrazione de’ Calici cd altri va- 
si. Ecco il decreto : « Usus sensim invaimi , ut quolics 

* Caliccs, aliaque vasa, sacra Unclione consccrnta jiixla 
t Rilutn PontiGcalis Romani , artificis opera indigeaut , 
t quippc rcficienda , vel fundenda iterimi sint ; non an- 
« tea eidein tradaulur, quam per Sacerdotcui vel dircele 
< et mauu, vcl aliquo mediante iustrumeuto fuerinl esecra- 
( ta : utrum vero cxecratio haec inodusquo illain pcra- 
« gnidi , cationi , Ecclesiaequo ritibus sii consentanea , 
« vcl potius abusiva , nulloquo iiinixa principio , cuin 
« dubitaverit R. D. Archiprcsbjlcr Ferdiiiandus Valeria- 

* ni i Dubia quac scquunlur bumillimo exposuit Sapieu- 
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« lissiino EE. PP. S. R. C. Pracposilorum judicio, cnixc 
« postulane illorum resolutionem. 

a i. Ulrum rite, vel polius ex errore passim Gat bujus- 
ii modi execralio ? 

« a. Si rilc: Ulrum ab Episcopo, vel a quocumquo Sa- 
i cerdole sii peragenda ? 

« Et cadcm S. R. C. , audita prius scntcntia allerius 
s ex Apostolicarum , Sacr. Caeremoniaruro Magistris seri- 
ci pio exarata, typisque vulgata : Euiinentis. et Rcveren- 
« dis. D. Card- lui. Maria de Somalia S. eidem Congre- 
ci gatioui Praefeclo referente, respondil ». 

Ad t. Negative ad primam par lem ; ajfirmative ad se- 
cundam. 

Ad a. Provi sttm in primo ; et detur Decretum Gene - 
ralc. Die 20, Aprili » 1822. 

« Fnetnque de praemissis SS. D. N. Pio VT 1 . P. M. 

« relatioue per me Secretarium infrascriptum ; Sanclilas 
1 sua S. Congr. responsa approbavit, et Generale Dccrc- 
« tuin desuper edi , ac typis publici Juris fieri mandavit. 

« Die 23 . dicli Meusis, et Anni G. n. 4438 » (1). 

(1) È degna di esser letta la nota , die qui riportiamo per 
intero del dotto Mons. Cardellini, sul riferito decreto della Cong. 
de’ S. Riti, dalla quale si ha anche una norma pe’ casi simili. 

Abttsus minime ferendus est , quoti Sacra rasa ad Altana 
my sterili destinata , dum redduntur ad usum inepta, vel decen- 
tius expo tiri , inlttstjue inaurati debent , aut elioni frangi , ac 
linuefeii , non prius tradantur artifici , t/uom ab a/iquo vel 
Episcopo , ve/ Sacerdote iclu manus , aut instrumenti , despi- 
ciantur , ut hoc modo tamquam esecrata haberi postini. Ihtic 
errori , ut occorrerei S. Rii. Congr. simulque abusum elimi- 
narci , propositis a'ubiis respondil: hujusmodi exccrationcra non 
rite , sod ex errore fieri. Vel enirn Sacra rasa consecrationem 
servent , vel non , nihilominus dedecel , quae peculiaribus pre- 
cibus , et Sacra Unctione fueranl Unita , et ad Aitarti confi- 
cialda mysleria adhibita , eo canterini modo ne ampline Sacri- 
ficio inservi ani. Non est id faciendum , quoti debilae reveren- 
ti ae repugnal. Et t/uamvti eo animo fiat , ne res sacra , quae 
adirne constilutivam inhaercnlemquc benedictionem perperam ser- 
vare ereditili • , a latiti , dum adhuc sacra est , eontrectelur ,• 
modus tamen ccnlumeliam sapit , ac ulpote religioni ojiposilus 
reprobamlus tidelur. Quid igitur faciendum ? Discrimine est 
opus , et prò casuurn diversitale , diversa ratio lenendo est. 
Etenim Calices cum Patenti vel ex necessitate expoliendi , w- 
glaurandt , ac inauranti* sunt , quia ex tingo usu ad sacrttm 
minislerium non ampline censentur idonei , vel , licei adhiberi 
luto possint , nihilominus , ut pallescere incipit vividus auriin - 
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§. II. Pateka. = La Polena è un allro vaso , anche 
consecralo del pori che il Calice , del quale è come 

tus fulgenti* color , ad consulendum majori dccenliae , tradii ri- 
tur aurijici , qui novum aurum superinducal. In primo cast t , 
simul ac Calix vel fractus est , vel internarti pcrdidit inaura • 
tionem , ani quoquo modo nequeat in sacri s conjìciendis myste- 
riis adhibcri , formarli amilltl , qua precibus , signis, et unclio- 
ni bus sacer evaserat. Narri, durat consecratio, donec frangatur. 
Tei intus de novo auro liniatur. Ita Gavanlus ad Rub. Miss. § 
II. Tit. I. L. h. Quamobrem si ejusdem usus est interdictus 
quia nec sacer, nec ad Allaris mgsteria aptus haberi palesi ; 
cumam execrandus ? Atque en ratio qnapropler ncque in Pon- 
tificali Romano , ncque in aliis Ritualibus Codicibus ulta oc- 
curril hujus execrationis formula. Vanum qutppe esse t , pror- 
susque inutile , illud ictu , vel verbis execrare velie , quod jam 
execratum est. Quamquam , data etiam hypolhesi , quod aliquo 
modo execrari , ac profanavi deberet , farei omnino indignata 
id spreta, et contumelia peragere. Uno dilemmale rem confido; 
vel Calix factus ad minislerium ineplus , adhuc consccratwnem 
servai , vel non ? Si primum velis : quum benediclio , et conse- 
cratio consliluliva sii, ac materiae inhaereat , haud potest au- 
Jerri , nisi dcstrualur materia , fnrmamque umiliai; ideo ncque 
per iclum , ncque per spretum , et contume/iam consecratio pe- 
rire potest : et actio materialis , subicclum consecratum usque 
dum formam retine!, haud valet immutare inhaerentemque con- 
secrationem ab eo auferre. Si vero dicas , non amplius ccnse- 
crationem servare , fateberis etiam prorsus ineptum esse spre- 
ta, vel ictu tolti id velie, quod non est. Ilaque in utroque casu 
actus ille per abusurn induclum contumeliosus est , vel inutili*. 

Qualcnus vero Calix non ex necessitate , sed ex majori de- 
centia expoliri , et intus inaurati velit , licei adhuc formam 
serve t, et in sacris agendis mgsleriis sine religioni s detrimento 
adhiberi luto possit , consecralionem certe non perdidil ; qua- 
mobrem multo minus despiciendus est contumelioso ictu tnanus, 
vel inslrumenli. Quid igtlur agendum , priusquam tradatur ar- 
tifici ? ut mi hi videlur, facilis, et expeditus est modus. Adeun- 
dus Episcopus , vel quicumque sii Praelatus loci Ordinaritrs , 
qui Calicis , elsi adhuc apti ad sacrificium , permitlat tradi tio- 
nem artifici ad hoc , ut is iteralo ve/amine intus Unire, et de- 
centius eurndem calcai instaurare. Ilujusmodi permissio , per 
modurn dispensalionis , loco execrationis habert polerit. Ncque 
abnuerern , imo opportunum putaren t , quod locorum Ordinarti 
ad hoc opus subdelegare possinl tam suos Vicarios Generale* , 
et Foraneo s, quam Ecclesiarum Ileclores, et Supcriore s locale s. 
Narn si fere universali s invaiai t opinio , usu , vel potius abusa 
confirmata , quod quilibet sacerdos possit per iclum manus , 
vel inslrumenli Calice* , et Palenas execrare ; cur non idipsum 
fieri multo decentius, sine sprelu, et contumelia poteri t a prae- 
fati* Vicarile , Recloribus et Superioribus localibus , jure sub- 
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il coperchio : Calieìs est voluti opcrculum , ubi sacra 
ponitur hostìa. Ben. XIV. de Sacr. Mìs. Lib. I. e. ò'. 

delegalo, per modum veniae, et dispensationis, dum sacra vaso 
instauranda artifici tradendo sunt ? 

Imo ncque hac venia, et dispettsalione opus esse credere m , 
si Calix diversi* parlibu* eonstet , et pes dumtaxat expo/iendus 
et inslaurarulns sii , et sejungi a cappa, qnac instauralione non 
mtligel, sine frattura possi t Ilac quippe in specie, non est opus 
tradere artifici integrarti Calicem, sufficit dumtaxat pedem a cup/nt 
sejunelUM. Id saepenumero acciài t, quia Calice s, ut plurimum con- 
jlati ita sunt, ut infierior pars per cochleam cuppae conjuncta, dum 
haec novo auro linienda non est, facile possit ab ea separavi. Non 
enim, ut ajebam, perii conseeralio, quac inest inauratac cuppae, 1 1 
pluribus probal. FaHius de Alberti} ile saeris utensilibns eap. XX 
mira. i3. ad nura. ao., explosa eorum sentenlia, qui conlrarùtm 
lenenl secus est de Calieibus, quorum pars inferi or a superiori 
disji ngi nrqueat, qùia ila fixa est in eitppa, ut ab ea sine fra- 
dura separavi haud possit . Et qiium hoc in casu nonnisi inte- 
gri artifici tradendi sinl , quamois ex tr biseca tantum indigeant 
reparalione , et nequeant ut execrali haberi , quia auro inlriu- 
secus liniendi non sunt , credercm liccnliam ab Ordinario , re/ 
ab Vicario generali , ani foraneo , sire Ecclesiae llectore , r et 
Superiore locate pclemlam , et per modum dispensationis obli- 
nendam. 

Quid autem si Ca/iees , qui adirne ad sacri ficium sunt opti , 
venumdari velini , aut liquefieri ? Optandum , ut idem serve tur 
modus , et Ordinarti provideant , vel per synodalcs constitutio- 
nes , vel per edicta , quoti nomini liceat Calices , et sacra rasa 
vendere , vel destruere, nisi pelila , "et impetrala licenzia ipsius 
loci Ordinarti , ejitsve Vicarii generatisi nam si in liberiate re- 
linquatur , non I evia possunt orivi nuda in rei sacrae , ac re- 
ligioni* spretum , et conlume/iam. Erit forte nonne ino , qui in 
opinione sii , quod non liceat materiata ex Calieibus , et Pale- 
ni* igne fusi s converti in usui profunos : Nam si cantimi Jure 
est quod sacrae suppe/lectiles usu atlrilae , atque ita consum- 
ptac , vi nequeant amplius ad sacrimi adhiberi , igni tradantur. 
ex Cap. Altaris de Consccrat. distinl. N. i., si velituin est tra- 
bes , et Ugna dirulae Ecclesiae in profanum usimi adhiberi , 
seti esse putiti* comburendae ex Cap. lignea, eod. tit. : multo 
magi s id faciendwn forte videtur de Calieibus, et Patente, vasi s 
sciticel , quae nedum sacra evaserunt precibus , et unclionibus 
ah Ecclesia in libro Pontificali praescriplis , veruni citai» , 
quod magi s est , immediato contactu Corporis , et Sanguini* 
1). N. I. Ch. Cerumi amen rìgida mini s huj smodi essel opimo; 
ncque, si pellet, aeque posse t ad praxim adduci. Numquid 
enim materia pretto , et valore aestimabilis dìsperdemla erit 
cum possidenti s damno ? Non hoc ineuin est consilium ; quippe 
fateor , longe decentius fore ex e atleta conjlari novos Calice s , 
Patena s , Pyxùles , casa prò saeris O/eis , sacra* imaginet , 
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de Patena • onde dev’essere della stessa materia del Calice 
indorala nella parte interiore. Calti debet (esse) sitnul cum 
Patena illdent inaurala , ah Episcopo consecratus. Ruh. 
àliss. P. II. ht.I. n. i. Della sua forma c misura cosi 
parla il Gavanto : Patena inaurala ttndique esse debel , 
vel si argentea sii saliera m interiori parte , labrum 
extremum circttlare ita tenue adrnodum ut adjuinenlum 
inde sii ad sacrae /tostine fragmenta facile colligenda 
ili ani mediani concavilatem fiabeat , quae ampli ludi nera 
labri calicis fere adaequet ; minor Patena pateat am- 
pie in orbem uncias triginta duas. P. E. de Meni S. 
Patena. 

k da notarsi, in fine essere una massima irriverenza molle* 
re fra le mani di un Sacerdote defunto il Calice consecralo, 
insieme con la Patena ; essendo proibito dalla Rub. di 
poter usare nei funerali finanche il palliotto ed altri or- 
namenti dell’altare : ncque pcrmittani ( Parochi) ut pal- 
lia atti alia ornamenta ( Altaris ) ad ornatum feretri 
vel tumbae adhibeantur. Hit. R. TU. de exeq. ; nc poi 
il Rit. , o altra Rub. prescrive che si inetta il Calice in 
mano al Cadavere , siccome diremo altrove parlando dello 
esequie: ove però voglia seguirsi tal consuetudine già in- 
trodotta, deve adoperarsi un Calice non consecralo di le- 
gno, o rame a questo solo uso destinato , lo stesso dicasi 
della Patena. 

II. C L A S S E. 

VASI BENEDETTI DESTINATI A CONSERVARVI E RIPORRE LA 

SS. EUCARISTIA, LE RELIQUIE DE’ SS , EU ALTRI SANTUARI. 

§. I. Pisside. = È questo vaso destinato a conservare 
l’Eucaristia per amministrarla a’ fedeli in Chiesa , a por- 
tarla agl’ inferrai , ed ò semplicemente benedetto , a dif- 

coronas , candelabro, atque id genus alia in Dei cultum , San- 
clorura honorem , et Eeclesiarum decus, et ornamentimi, ni/iilo- 
min’is absit , ut censeam Ulicitum , si velini eadem converti in 
US’IS profano *. Nani snnul ac attruin , argentimi , ut profanum 
habetur , ac proinde fueril artifici , prout maculi ad quodlibet 
opus, informati Ulani materiata adhibere. Diversa ratio est da 
suppellecli/ibus , vel lineis , vet sericis , quae nisi Jlammis tra- 
dentar , possunt guidali aliam induere formavi guoad usimi di- 
vertimi, sed negueunl Ulani perdere , quae iisdem data futi a 
tenore. Idem dicendurn de tigni* , quae ex dirulis Ecclesiis 
supersvnt. 
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feronzn del Calice. Rub. JUis. P. II. TU. II. n. 3., dal 
Vescovo, o dal semplice sacerdote clic no ha licenza. Rii. 
li. Tit. da Rened. Della sua forma c misura, ecco quau- 
to no insegna il Cavatilo : Pgxis qitae ad SS. Eucari- 

sliam cnstodicndam ad/iibelur , ex argento puro saltelli , 
coque inaurato Jieri dulie t in interiori parte , cujus pes , 
manu fucile finnilerque capi queut , altitudine sii sex 
unciar uni; uodus in mud o sii ejusniodi , quo inonitimus 
de Calicis nodo ; in J'undo medio paululum aliquid ha - 
beat , quod in orbem tenuiler allineai , ad Jacilius ca- 
pie tuia s ultimas parliculas; operculuin respondeat Pgxi- 
dis fortnae ; quod in medio instar Jere Piratnidis extcl: 
ab uno, et alierò item Intere parvulos , tenuesque unci- 
nos ha beat , quibus in cintilo aple indi ala tur , et fiat 
immobile : in summo crux purvula enunciti. P. E . de 
mais. Clic se la Pisside fosse in qualche luogo per l’cslre- 
ma miseria di slagno , e non dorala , al di acuirò vi si 
dovrebbe mettere nel fondo un pannolino a guisa di cor- 
porale. Suarcz. 3. pari. disp. ij. sect. 7 .; nello chiese cu- 
rale, dalle qu di si porla U Viatico agl’ infermi, ò neces- 
sario clic vi sieno due Pissidi almeno , l una delle quali 
dev’essere piccola. Istr. Cerini., presso il Pignalclli Tu. 
g. Consoli, go ; il che manifesta mente dicesi nella llub. 
del Hit. 11. Ubi convellermi qui Eucharisliam contila- 
turi sunt , Sacci dos indui un super pei liceo et stola — ac- 
ceptas aliquol parliculas conseeralas , panai in Pyxide, 
seu parva custodia. Tit. de coni. lnjinnorum. 

§. 11. Lunetta. = Vedi il §. seguente. 

§. III. Ostensorio. = L’Ostensorio è un vase destinato 
per collocarvi l’Ostia consacrata, onde mostrarla al popolo 
pe‘ cristalli dello stesso, e trasferirla in processione. Esso 
è chiamalo con vari nomi per la sua diversa forma , e 
per l'oggetto a che serve: dal Rii. 11. Tit. de Proces. in 
Pesto Corporis C /tritìi, e dal Ceriui. Ep. Lib. II. c z3. 
11 . 1 4- è chiamalo: Tab emaciti uni seu Oslcusorium; c uel- 
l’islr. Cleui. è chiamalo auche Custodia §. 5.; presso i 
Rubricisti poi è chiamato: Pus mons trans, Monstrutorium , 
Turris, % Sp/iaera. Gardel. n. 10 . /a. i3. in 3. Instr. 
Clan. È chiamato poi nello llub., e presso i Liturgisti : 
Oslcusorium, Vas monstruns, Monstratorium, perchè per 
mezzo, de’ cristalli di esso , si mostra al popolo I Eucari- 
stia. E detto : Tabernaculum, Tuitìs, perchè come dice 
BarruU'aldo ; Antiquilus ad modani cilindricuin construe- 
batur. Tit . LX XX. n. 29 . ; e più chiaramente dice il 
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G artici lini : Alvo S. Caroli Borromei .... cxponcbatur 
quidctn sacra fiostia mcdiis crystallis cotispicicnda , licei 
vasis forma , longc diversa cssct alt ca, quac Diodo in 
usu est , et turrita seti cilindricum instrumentum in Pi - 
ramidis formam desinens repraescntaret ad illius mo- 
dula inslructum , qui partita differì ab eo, quem cxhi- 
beat Pictores in S. Clarae imaginibus. ìbid. ti. 12 ., e la 
Rub. del Rituale. TU. de proces ibid. indica sufficien- 
temente , che tale era un tempo la forma dell’Ostenso- 
rio , cioè cinto di cristalli d’ ogni intorno : Sacerdos 
alterata (ho sfiata ) in Tabernaculum ita reponat, ut per 
vitrum scu crystallurn quo ipsutn Tabernaculum eir- 
cumseptum esse debet, exterius appareat. In seguilo fu 
ridotto com’ è al presente in forma sferica : ex litro- 
que parte complanata. Card. ibid. n. i3. con due soli 
cristalli uno nella parte anteriore, l’altro nella parte po- 
steriore: Tabernaculum gesta toriata, seu Ostensorium... 
fitque per lucido vitro seu crystallo , tam in parte an- 
teriori, quam posteriori ornatura , nude hostiae pro- 
spectus esse possit. Bauldry. P. IV. c. XI V . art. 2 . 
n. g. Insttper crtjslallus ab utraque parte posila de- 
bel esse nitida , et diaphana , levigata, et in titilla 
sui parte froda vel rimata. Barvff. ibid. n. 3t ; 
il di cui giro (dell'Ostensorio) , come dice I’ Istruzione 
Cloni, testò citata, sarà attorniato di raggi. §. 3. Re- 
center vero ad instar Spbacrae solet efformari catti 
suis radiis ad similitudinem solis seu stellae. Baruff. 
ibid. n. 3o; c quindi tal vaso diccsi oggi comunemente 
Ostensorio , o Sfera : Ostensorium quo nunc utimur ad 
recentiora tempora pertinet. Gard. n. 9 . in §. 36. 
/ tislr . Clem. Circa la sua materia il Cerini. Ep. dice 
che debba essere di oro , o di argento : Tabernaculum 
pulchrum ex auro , tei argento . . . sivc Ostensorium 
in quo SS. SacrametUum ponendovi, portandtimgue sii. 
Lib. II. c. 32. n. i4 , sulla sommità de’ raggi di 
questa sfera come apparisce dalle riferite testimonianze 
non si richiede la croce, o altro linimento : il cui giro , 
dice assolutamente l’ Istruzione Clem. , sarà attorniato di 
raggi ; e cosi vedesi effigiato nelle più anticho pitture dei 
tempi , ne’quali si adottò questa nuova forma di Ostenso- 
rio ; il che per quanto io mi sappia , non trovasi in uso 
solendosi comunemente vederne terminala la sommila 
con piccola croce , o meglio con altro linimento , clic 
sia emblema , c simbolo della Eucaristia , come la spi- 
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ga di grano, ecc. Inoltre questo vaso dev’essere come la pis- 
side indoralo al di dentro , onde poter vedere quei fram- 
menti che talvolta sogliono cadere ; e però se fosse in 
modo di Torre , affinchè i frammenti non cadessero nella 
parte concava inferiore , ove non potrebbero raccogliersi, 
sul fondo dovrobb’ esservi una Inminetla dorala : /sir. 

presso il l’ignalelli. To. 9 . Cons. go., deli’una, ó 
dell altra forma però che sia , deve avere nel mezzo del 
fondo interiore un anello fisso alquanto compresso , onde 
fermare in esso la lunetta in cui si stringe l’Ostia consecra- 
la: questa lunetta dev’essere: omttino ex auro, vel orticaio 
inaurato, dice il Cavalieri, Vedi Ilarutfaldo. Tit. LXXX. 
n. * 9 . della forma di un mezzo cerchio , per modo che 
arrivi alla metà dell’Ostia ; nella parte inferiore deve ave- 
re un uncino a guisa di bidente rivolto alla parte anterio- 
re per fermarla nel predetto anello, c dev’essere ben chiu- 
sa nella parte esteriore ove si congiungono i labbri in 
modo che sia difficile il poter cadere alcun frammento; 
pero dov essere costruita in modo che , possa aprirsi 
per mezzo di una molle onde pulirla , ed astergerla da’ 
frammenti : Ad. Eccl. Mcd. Lib. II. P. //. § de Ta - 
bcrnac. parv. La stessa insieme con I’ Ostensorio dev’es- 
sere benedetta con la benedizione dei vasi destinali a con- 
tenere I Eucaristia. labcrnaculum seti Ostensorium debere 
prtmurn benedici anteyuam cxponmduc S. Eucharistiae 

VSUl Y s * t - Catalano, ad Ponti/. Il To. II. Tit.XFllT. 
n. XX PII. 

§. V. Teca r£« mronvi l’Ostia dell’esposizione^ 
La Teca e un altro vaso non sacro, di cui comunemente 
s. usa per conservare nel Tabernacolo l’Ostia consecrata 
da esporsi nell Ostensorio. Di questo vaso come tale, ninna 
menzione ne Tanno i Libi-, Liturgici, nè i Rubricisti, poiché 
secondo la ltub. dovrebbe conservarsi uel Tabernacolo tutto 
1 Ostensorio; cosi nel Cerio,. Ep. parlandosi della benedizione 
col SS nella Festa del Corpus Domini leggesi : et de- 
mum Dtaconus debet infine illud (Ostensorium ) in- 
c udere et reponerc in Tabernacolo , ubi solet conti- 
nuo osservar, Lib. II. c. 3 4. n. 34-, e l’ Istr. Clem. 

/* » J- C -' X diacono immediatamente ( cioè dopo 

la Benedizione ) , o un sacerdote con la stola , fatte 
le dovute riverenze, chiuderà il sacramento nel Ta- 
bernacolo coverto col suo velo. Vedi l’ Istr. seg. Clas. 

’j!' Co11 ,. a " dar de . 1 tempo pertanto coll’ introdursi 
nello Cbieso gli Ostensori di forma più grande, c non po- 
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t< mio questi stessi riporsi nel Tabernacolo , fu introdotto 
P uso , oggi quasi da per lutto ricevuto , di estrarre 
P Ostia con la Lunetta dall’ Ostensorio , o riporla in que- 
sta Teca. Sebbene però dalla Uub. non sia questo vase 
destinalo a tale uso , pure se ne Fa menzione per altro 
riguardo, e con altro nome viene indicato ; invero se 
ne parla nel Rii. Rom. Tit. de Coni. Itifirm. ed è chia- 
mato .- parva Custodia ■ Socerdos de more acceptas ali 
quot parlictdas ponat in Pyxide, seu parva Custodia ; e si 
usa in vece della Pisside quando devesi il sacramento portare 
per luoghi alpestri, massime quando dovesse cavalcarsi, ripo- 
nendolo in una borsa che si sospende al collo per mag- 
gior sicurezza ; cosi il Catalano : caelerum Custodia 
parva , est capsula qua edam argentea , seti vasculum 
in quo poni sacra Eucharislia solet cura long in s , atti 
diffuilitts iter est obeundurn , et /orlasse diavi equi- 
tandum; ad Rii. R. To. /. TU. I V. c. IV. §. X. il. 4-, 
il Rarudaldo poi dietro P autorità del Ferrari dice, che 
questo vase in Italiano chiamasi Scatola. Tit. XXVI . n. 
//S.; quindi pare che la scatola o Teca che comunemen- 
te adoperasi per riporvi l’Ostia della sfera, non sia altro 
die questo vase dalla Ilub. ad altro uso destinato , onde 
pare che si possa chiamare parva Custodia con l’indicato 
nome della Rub ; ne sembra doversene riprovare l’uso, elio 
che riferisca il Baruifaldo medesimo della visita Episcopa- 
le del de Verme alla sua Chiesa di Ferrara, il quale abolì 
P uso di queste Teche : ralionc illa frelus, non esse tnul- 
tiplicanda entia sine necessitate. Barn//. Tit. LXVIII. 
il. S. La forma di questa Teca è rotonda a guisa di una 
scatola, della grandezza alqunuto maggiore di un’Ostia gran- 
de, chiusa con un coperchio non dissimile da quello della 
Pisside, con la sua crocetta sulla sommità , ed indorata al 
di dentro , come P Ostensorio , ed ogni altro vase sacro, 
o benedetto che sia , c dippiù come P Ostensorio ha 
un’anello (isso in un punto della parete laterale interna 
per fermarvi la Lunetta ; essa suole farsi di argento , e 
deve benedirsi come I’ Ostensorio con la benedizione pre- 
scritta nel Rit. R- prò Tabemaculo: 

§. VI. Teca per riporvi le reliquie dei s. ed altri 
Santuari. = A custodire cou sicurezza le reliquie dc’San- 
ti , che alla pubblica venerazione si espongono o nei Ta- 
bernacoli sugli altari , o negli armadi delle Chiese , ovo 
si tengono riposte , e conservalo , secondo si è dello in- 
nanzi al §. VI. dell’ Islr. f. , si usano queste Teche del» 
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le in Hub Capsac prò licliquiis Ìncludendis . Ponti)'. li. 
P. II. Tit. Senti. Capsarnm. eie. , c sono alcune 
cnsscUinc tulle chiuse , di decente materia c di varia 
forma, foderale di drappo o seta del colore conveniente al 
Saulo, del (piale è In Reliquia clic deve contenere, cd ab- 
bellita di vari fregi cd ornali : esse inoltre debbono esse- 
re costruite in modo da potersi per mezzo di mi cristallo 
vedere la Reliquia ivi riposta, cd in lai guisa, da potersi 
chiudere per mezzo di alcuni piccoli legaccioli dello stes- 
so colore del drappo , i quali nella ligalura si segnano 
eoi suggello Episcopale clic ne attesti l’autenticità. Vedi 
il §.cil.c l’Islr. II. P.I.§. XXXII. In ciascuna Teca attesa la 
maggiore o minore grandezza possono anche collocarsi varie 
reliquie con le opportune distinzioni, massime quando ciascu- 
na fosse ben piccola, l.c stesse debbono benedirsi dal Vesco- 
vo pria di riporvi le reliquie con la benedizione prescritta 
dal Pontif. R. P. 11. dopo quella de’ vasi destinati a con- 
tenere I’ Eucaristia col Tit. Ilencdiclio capsarnm prò lie- 
lù/uiis aliisguc sanctuariis ìncludendis : e sebbene d’ or- 
dinario si ometta tal benedizione . tal uso è da riprovar- 
si, e però meritamente dal Catalano è ripreso. Mirar ita - 
f/tie , sono queste le parole di cosi dotto scrittore, cur 
/iodio passim s. Iìclif/uiae in parvis ! he vis argentei s , 
stata prece mimine benediclis ab Episcopis collocenluv . 
l‘tilo er/uidem servandos esse hac in re Ecclcsiae riltis, 
tuHendumgue abusimi non benedicendi prius capsas ac 
t/iecas duini parvtdas , guani lleliquiarum sacr. par- 
ticulue in illis iucludanlur. ad Pontif. li. To. II. Tit. 
XIX. n. Vili., cd altrove aggiunge: Ulinam /tic lolla- 
tur abusus, multo magis alias, gito quidam ipsas thccas , 
capsasgue, guac s. Ilcliguias aliguando conti nuvrunt , in 
alias profunos usui convcrtunt ; deberent enim combu- 
ri , ac ciuercs tu Sacrario vcl in fossis Ecclcsiarum re 
condi. ibid. §. 1. n. VI. 

III. CLASSE. 

VASI SEMPLICI. 

§• I. Ampolline pe’ s. Olii. = Poiché tre sono lo di- 
verse specie de’ s. Olii , siccome si è dello innanzi nella 
Islr. II. Parte 1. XXVII. bis: cioè quello degl’infermi, 
de Catecumeni, e del Crisma ; cosi tre anche sono i vasi 
destinati a contenerli. Poni. E. P.III. Til.de OJic.Fer. 


— » — 


1 


-e 118 e- 

V. in Coen. Dovi , c sono detti in llttb. Ampolla*. 
Pont. II. ibid. / oscula. Casa Rub.- flit. lì. Da Sacr. 
flapt. TU. de s. Oleis et al Un requisii, et TU. Ord. mi- 
nistr. Sacravi, extrem. unct. Della forma e misura de- 
gli stessi non occorre parlare , essendo ciò ben noto a 
tutti ; è d' avvertirsi solo però, che quella del Crisma de- 
v’essere alquanto più grande delle altre due. fltib. cit. 
In quanto poi alla materia degli stessi avverte il Hit H. 
C/irisma et Oletnn S ., e lo stesso vale anello per l’Olio 
degl’ Infermi , sii in suis vasculis argvnteis , ani sollevi 
stamneis bene oblia alis. TU. de s. Oleis.. le quali paro- 
le vengono cosi dichiarale dal Ba ru (laido : excludunUir 
vasa aenea , quia ttes niviiam a crup tieni viridetn prò- 
ducit , quae corrumpit olea , et amarorem gignit : nc- 
que lalcritia , ncque vi/rca , ncque fictilia esse debelli , 
où miniavi Jraqililalem. 'TU. X. n. t6. tj. inoltre ag- 
giunge la Kub. del Hit. Quae voscula siili inler se di- 
simela, et prò j, rioni unumquodi/iie imeriptionem habeat 
Viajusculis literis incisavi , ne quis error commi II alar, 
iiid., le quali iscrizioni soglionsi comunemente così indi- 
care in lettere majuscole. Cittì. Catii. Infik. Gav. in man. 
Episc. v. Olea. S. n. i6., c massimamente a ciò deb- 
besi attendere , ove tali ampolle si usano insieme unite , 
c non separale, flttb. flit. ibid. §. ad usum. Perchè poi 
non vi sia pericolo di effusione la llub. comanda che que- 
ste ampolle siano ben chiuse bene cooperta , e che iu 
essa vi sia la bambagia la quale assorbisca 1’ Olio : ut ef- 
fusionis perieu Inni cacealur comniodum erit in bis va- 
sculis bombacium , seu quid simile habere , in quo poi- 
lex cum opus est ad inuiigendiim mit tallir, flub. flit. ibid. 
Vedi il §. VI. dell’ Istr. prec. P. I. pag. 41>. Il vaso 
inoltre dell’olio degl'infermi, dovendosi portare fuori Chie- 
sa , deve custodirsi in una borsa di scia , di color viola- 
ceo , ed in questa attclie dev’ esservi la bambagia. Paro- 
chus accipit ras s. Olei injìnnorum sacculo serico vio- 
lacei coloris inclusimi , illmlque caule deferì ne effondi 
possil . flub. flit. 11. TU. Ord. ministr. Sacram. extrem. 
unct. , a differenza della borsa clic servo pei Crisma, elio 
dev’essere di colore bianco: Gav. ibid. n. /<?.; e per 

maggior sicurezza dice il Gavanto: sii (saccitlus) cum c/ior • 
dulis ut de collo pendette ad aegrotos deferri queal.ibid. 
u. ig. Dovendosi dippiù pigliare dalla Cattedrale quest’O- 
lio Del Giovedì S. per I’ uso annuale; flub. Hit. A. Tit. 
cit. de s. Oleis. §. .S. Chrismu , per maggior sicurezza 
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e per evitare il pericolo di effusione , si usano delle sca- 
tole o teche rivestile di pelle , in cui in distinte caselle 
sono riposte tali ampolle. Ad sacra olea accipienda mil- 
lantar Ires phialae stanmeae inira capsulam, ita clausae 
ut mìnister solus Eccl. Cathed. eam aperirc possit , 
nulltis alias in via. Gav. ibid. n. 4- Capsula corio sit 
teda. ibid. n. ò'. Thecae vasorum sint ex corio , et in- 
tus ornatae serico rubro, ibid. n. sj. , secondo però la 
llub. del Hit. queste ampolle debbono essere alquanto più 
grandi delle anzidelte. ibid. 

§. II. Ampolline pel vino ed acqua. = Questi piccoli 
vasetti destinati a contenere 1* acqua ed il vino pel S. Sa- 
cri Ozio della Messa, secondo prescrivono le llub. debbono 
essere di cristallo. Ampullae vitreae vini et aquae. Rub. 
Mis. R. P. 1. Tit. XX., ne contingat error in Calia-m 
ob densiorem muteriam , qua difficile vinum dignoscilur 
ab aqua. Gav. in rub. cit. L. d. La forma delle stesse 
è ben nota , cioè come dicono taluni antichi scrittori 
de’ grandi vasi di acqua detti Hamac : rotundioris sunt 
formae , et ventris globosiores. Gav. ibid. Inoltre sono 
esse fornite di uu piccolo manubrio in uno de’ lati secon- 
do I* uso più comune. Gav. ibid. P. II. Tit. FU. rub. 4- 
L. e., con piccolo canaletto ricurvo alla parto opposta , 
per infondere con più facillà e sicurezza l’acqua ed il vi- 
no nel calice. ìiauld. P. /. c. IV. ». zS. , e ciascuna 
col rispettivo coperchio. Gav. P. V. de mena. v. llamu- 
lue. Grande cura deve poi adoperarsi , perchè siano sem- 
pre nette e monde, per lo che dice il Gavanto stesso : 
praeter id quod quotidie Jit , tingulis mensibus diligen- 
ter purgentur , adhibito ovorum cortice bene contrito , 
cum ligueolo aliquo instrumento ad sordiculas bene eluen - 
das : aut vero alia ratione , si quae aptior inveniatur. 
Opercula urceolorum quotidie cum reponantur bene sic- 
centur , si madeant. P. F . de Nit. v. UrceoU. Oltre a 
questi vasetti dell’ acqua c del vino che servono immedia- 
tamente all’ altare , debbono in sacrestia ritenersi altri 
vasi alquanto più grandi , anche di cristallo , col vino e 
con l’ acqua , per rifouderlo nelle ampolline de’ vari alta- 
ri , quando viene a mancare. 

§. ili. Bacile , e Boccale. = Vedi infine il §. XT. 

§. IV. Foconcino , e suoi corrispondenti arnesi. == 
Con tal nome da’ moderni Espositori di s. Cerimonie è 
indicato quel vaso, nel quale si tiene il fuoco da mettersi 
nell’ inceusierc per bruciarvi gl’ incensi, secondo prescrive 
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il Cerini. Ep. : ni loco opportuno <iò oculis popttli , 
</unnlum Jìcri potcsl remoto , crii vas cuoi enrbonibus ac- 
i etisia , ac foreipibus prò usti T/iuribtili. Lib. 1. e. fa. 
ti. ao. ed il Meni. Kit. Foctiltta cimi igne et forcipe. 
Tit. 1. e. 1. §. in Sucri stia. n. 3. La forma di questo 
vase , presso che varia nelle diverse chiese , è per altro 
heu nota , e suol farsi coiuunciueute ili ferro , come dice 
lo stesso Mciu. liit. altrove delle Forbici per pigliare 11 
fuoco da mettersi nel turibolo , forcipe* fcrrcae. Tit. 
FI. c. 1. §. extra Portoni, n. g. Come che poi un tal 
vase abbisogna anche per la benedizione del nuòvo fuo- 
co nella Liturgia del Sab. S. C. Ep. Lib. II. c. 2j. 
ti. 3. Hub. Alia. ut in die, etc., convieue averne un’al- 
tro ancora di più decente materia , c di più elegante for- 
ma , atteso I’ uso al (piale serve , e questo si può prepa- 
rare su di una conveniente base eoine dice il cit. Mem. 
Hit. Para tur tripes cum Joculo. ibid. n. 8. Bauld. P. 
IV. c. XI. art. t. n. tS. Inoltre hanno relazione con 
Io stesso per la benedizione indicata del Sab. S. la pie- 
tra focaja, dalla quale secondo le Rub. cit. deve accen- 
dersi il nuovo fuoco: exculilur ignis de lapide, ibid., o 
gl’ istrumenti all’uopo opportuni, à tutti ben noli : itevi 
imtrumenta omnia necessaria ad excutieiidiirn notavi 
ignem de silice. Alerai. P. I E. Tit. X. §. I. in Gav. 
L. b. , non che in Gnu le legna solforale , per la sollc* 
cita accensione de’ carboni , itevi sicca Ugna intus facile 
accendendo , uut Ugna sutp/mrata. Bauld. et Alerai, 
ibid. ccc. 

§. V. Inceksiehe.=L’ Incensiere è un vase destinalo n 
contenere il fuoco per bruciarvi I’ incenso nelle s. fun- 
zioni : T/iuribulum vas est , in quo l’Aura , et rara 
odores incendati tur. Bona rer. Lit. Lib. 1. c. XXV. n. 
IX., al che aggiunge il Menili : Et est vas ex argento 
vel alio metallo artificiose elaborattim. P. II. Tit. 1 / . 
litib. IV. n. XE . in Gav. L. f. Tal vase inoltre , col 
suo corrispondente coverchio in più parti bucalo , ondo 
possa svaporare il fumo , al dir del Merati stesso , juxta 
usuili liomanum ita e forvio tur , ut a tribus catenulis 
suslincatur , quae manubrio in summitale innectuntur... 
manubrio est unnexus in medio major annulus. ibid. 
La lunghezza poi di tali catenelle , secondo insegnano i 
Liturgici debb’ essere di circa palmi 4- cosi fra gli altri 
dice il Uauldrv : catenularum vero longitudo sit qualuor 
palmurum circiter. P. 1. c. IX. art. t. n. t. Dippiù 
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sulla sommità del covcrcliio grande dello stesso , dev’ ele- 
varsi uu piccolo globo di figura ovale : in suprema par- 
te opere uli, T/iliribulum habeat ffliìbulum anno rum , «/- 
htudinis unius pollìcis aut duorutn , sitr/ua absque rac- 
la lur a , et quasi Jiguram or a lem non vero sp/t<tericam 
rej'erat. Bauld. iòni. Merat. eie. ; alla sommità poi di 
questo globclto , è attaccala un altra catenella , la quale 
come si esprime il cit. liauldry : ex minori pendens an- 
nulo , et trans iens per manuArium in parte suprema 
ipsius opcrculi lerminctur. ibid.; dal fin qui dello rile- 
vasi ancora , che i due anelli posti sul manubrio dell’in- 
censiere, non debbono essere della stessa grandezza : am- 
bedue però debbono essere massicci. Ambo annuii non 
ila sint tenues , sed aliquanto crussiorcs , et spissiores 
ne d/gitos laedanl. Bauld . ibid. 

Circa la grandezza dello stesso , non significata espres- 
samente ne’ libri liturgici, dice il Uauldry : sii vas T/iu- 
ribuli capacitotis convenienlis. ibid., altrettanto ripete il 
.Morali ibid.: dal Cerini. Ep. però apparisce dover 1 ’ in- 
censiere essere alquanto più graude , e massiccio di quel- 
li che oggi comunemente si usano , poiché è ivi detto , 
che il Turiferario debba essere il più robusto fra gli altri 
ministri inferiori clic servono all' altare, per poterne soste- 
nere il peso. Quintus Minisler Acolgthus T/itiribulum , 
et uaviculam incensi ministraturus, debet aliquanto cae- 
tcris robustior eliyi , quo pondus ilio rum ( Thuribuli et 
naviculae) sustentare possit- Lib. 1 . c. //. ri. 7. Som- 
ma cura in line deve aversi, perché questo vase sia sem- 
pre lucido e licito , e perciò ancora si usa comunemente 
mettere nel vase dell’ incensiere un altro vase mobile di 
ferro. Vedi 1 ’ fslr. VI. di questa Scz. Ogni Chiesa da ul- 
timo , debb’ essere provveduta almeno di due Turiboli , 
per le processioni del SS. e per quelle delia Sellim. uiag. 
nella Feria V. p Vi. ecc. 

* l’aoKusiiEn 1. = Oltre al suindicato vase manuale, 
necessario per In Turificazione nell’ esercizio della s. Li- 
turgia , i Rubricisti fanno anche menzione di quest’ altro 
vase, che essi chiamano T/njmiamalerium. Bauld. P. IP. 
c. IX. art. 1 n. 2. c. XV l. art. 2. n. 8 . , a fine di 
bruciarvi ne’ giorni solciuiiori ogni sorta di Timiama , il 
quale co’ suoi odorosi profumi più augusto c lieto renda 
tl rito di tali giorni. Comunque ciò sia però , oggi non 
più si usa apporre nelle Chiese fra gli ornali che le 
abbelliscono , questi vasi ancora , c si supplisce a ciò coi 
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lìoiì naturali , clic raccolti in diversi vasi , si collocano 
con beilo ed elegante ordino in vari punti della chiesa, lo 
clic anche è secondo il Cerini. Ep. nel quale parlandosi del 
luogo ove deve eseguirsi il Mandalo nella Feria V. della 
Sellini, mag., è detto a tal fine. Mensa , vasti , et tolus 
locus fiorume , et kerbis odoriferi s asperga tur. Lib. 11. 
c. 24 • «• 3 ; massimamente inoltre è andato in disuso , 
perchè nell’ incensiere stesso oggi comunemente si brucia- 
no con gl’ incensi gli altri limiami ; lo che è permesso 
dalla llub. ancora del Ccrim. Ep. purché sia maggioro 
la quantità dell’ incenso. Vedi innanzi il §. XXIII. dcl- 
l’Islr. II. pag. 68. La forma di questo vase è diversa dal- 
I' incensiere , per la sola mancanza del piccolo manubrio 
c delle catenelle , non dovendosi maneggiare , sebbene 
per la grandezza di gran lunga lo superi. 

§. VI. Navicella. = La Navicella così detta dalla sua 
forma a guisa di Nave. Gav. P. 11. Tit. IV. Rub. 4- 
L. t .: sebbene da taluni sia pur chiamata Acerra. Gav. 
tbid.: è un altro vase relativo all’ incensiere , perchè de- 
stinato a conservare I’ incenso. Est auleta acerra , vas 
in quo T/uts rcponi solel. Dona. Iter. Liturg. Lib. I. c. 
XXV. n. IX., c perciò è uniforme all’incensiere per la 
materia. Merat. P. 11. Tit. IV. Rub. IV. n. XVI . Essa 
nprcsi dalla parte superiore per inetà , c dev’ essere for- 
nita di un cucchiajo della corrispondente grandezza , e 
della stessa materia, col quale si sparge l’incenso sul fuo- 
co che è nell’ incensiere : et in ea ( navicala ) cochlear 
et Thus. C. Ep. Lib. I. c. XII ». tg. La sua gran- 
dezza dev’essere tale, da poter contenere una quantità 
d’ incenso maggiore a quella, che può bisognare per la 
Messa solenne. Navicala clini cochleuri ejusdem matcriae 
fieri deb et , ita capai ut copiai quantitatem Thttris , 
altra quatti sit necessaritim in Jf/issa. Gav. P. V . de 
incus, s. stipeti, v. Acerra. 

§. VII. Sottocopi’e . = La Sottocoppa detta dal Ma- 
cri Supposilorium. Hierolex. v. cit., è una specie di 
vaso alquanto concavo a guisa di uu piatto , col sottopo- 
sto piede per poterla meglio sostenere c portare; in Kub. 
è il’ ordinario indicata col nomo generico V as, e talvolta 
è della puro Pelvis Latti; c poiché serve a’ vari usi ncl- 
I’ esercizio della Liturgia fa d’ uopo averne varie, e di di- 
versa grandezza. Le prime cioè le più grandi servono , 
per riporvi la tovaglia per l’abluzione delle mani del Cc- 
cbraulc nella Feria IV. delle Ceneri ccc. Ferrigni. Nilo- 
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tvi Race. Tom. III. e. II. art. t. n. 3. similmente 
abbisognano per raccogliere le elemosine , che si oliro- 
no alla Croce , nell* adorazione (lei Venerdì S. C » Fp- 
ibid. c. 23. ri. 2 . ccc. Le seconde alquanto piu pic- 
colo servono : per riporvi i 5. grani d’ incenso da bene- 
dirsi nel Sab. S. Rub. Mis. ut in die ■ C ■ Ep. Ltb. li. 
c. 27. n. 3 . .* per prepararvi la bambagia divisa in 7 . 
parti nell’ amministrarsi il Sacramento dell Estrema Unzio- 
ne, secondo ordina la Rub : ( Paratur ) Vas in quo ut 
bornbaciuni . . . in septem globulos distincturn ad ab- 
stergendas partes inunctas. Rii. R. TU. de Sacr. ex. 
urici.: per prepararvi la midolla di pane , c le felle di 
limone , quante volte queste cose sono dalle Rub. pre- 
scritto , per la purificazione delle mani del Sacerdote 
che officia , siccome verrà detto nelle Istr. particolari 
sulla Liturgia. Le più piccole da ultimo servono per con- 
tenere la cenere da benedirsi nella Feria IV. dopo la 
Doin. di Quiuquagesima , come dice la Rub. del Ceruu. 
Ep.: super altari ponilur parvum vas argen tenni curii 
cineribus mundi s eie. Lio. II. c. 18 . n. t. c. ig. 
fi. £.• servono anche pel sale da esorcizzarsi nella bene- 
dizione dell’ acqua : paratur vas cum sale. Ponti/, li. 
de Eccl. consecr. Ferrigni, ibid. c. IX. art. i . n. 4 ., 
e per quello clic occorro nel Battesimo da farsi gustare 
al Battezzando , paratur vasoulum curn sale benedicendo . 
Rub. Hit. R. de Sacr. Rapi. TU. de s. Olcis. Fra que- 
ste però quella clic serve per la benedizione delle Ceneri, 
debbo essere fornita di un opportuno coverchio, ove non 
vogliasi invece , coprire con un velo di colore violaceo , 
innanzi la benedizione. Meni. Rii. Tit. 11. c. I. §. m 
Altari, n. 3. ccc. In quanto alla materia, le stesse pos- 
sono essere di argento , di rame dorala o argentala , 
o di altro decente metallo. 

§. Vili. Tabernacolo ter esporvi le TEcnE delle Re- 
liquie de’ SS. = Oltre alle teche , che rinchiudono le 
Reliquie dc’Sanli, siccome si c detto innanzi nella 2. Clas. 
di questa lslr. §. V.j si usano i Tabernacoli di legno* di 
argento , o di altra decente materia , ne’ quali si colloca- 
no le anzidelle teche , quando sugli altari ^o in altro luo- 
go * voglionsi esporre alla venerazione de fedeli le lleli- 
quie de SS. si per renderle più cospicue ed apparenti , 
secondo rilevasi dal Cerini. Ep. Lib. I. c. 12 . n. 12 . 
si anche per farle apparire più ornate ; sicché essi sono 
come 1’ Ostensorio , nel quale si espone sull’Altare il So. 
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La lumia liciti stessi è boa nota , cd è varia siccome va- 
ria a’ è pur la materia. Questi Tabernacoli sono da Li- 
turgici chiamali ancora Vasi delle b. Reliquie» Gav. P. I. 
TU. 20 . circa Jinem Tedio preziose ecc. Bona re- 
rum liturgie. 

§. IX. Teca Ostiaria. = Circa questo vasc necessario 
a conservare le Ostie clic abbisognano giornalmente pel 
S. Sacrifizio della Messìi, detto ili l\ub. Capsula cum Uo- 
sliis. C~ Ep. Lib. I. c. XII. n. ig. Hosliaria cum 
Uostiis. Pont. R. Tit. de consecr. Elee li in Episc. De 
Bcned. Abat. eie. basta riferire quel tanto , che ne dice 
il Gavanto : Pus kosliarum rotundum sii , et late pa- 
Jeat uncias quatuoi pluresve , ut bostiae inde promi 
commode possinl ; utile quoque crii laminavi plutnbeam 
serico vestitavi bosliis ipsis superimponere , ut earum 
curvatura tollatur. P . P. de tnens. La stessa dev’ esse- 
re di una decente materia , c più di una bisogna averne, 
massime nelle gratuli chiese c pe’ giorni solenni, ne’ quali 
concorrono molli Sacerdoti a celebrare. Inoltre bisogna 
averne delle altre per riporvi le particole , da prepararsi 
insieme con le ampolline sù crcdcnzini delle Cappelle per 
la comunione de’Fedeli; come anche per le Ostie che nel 
giorno di Natale , debbono tenersi preparate presso gli 
altari per le tre Messe privale che consecutivamente vi 
si celebrano. 

§. X. Vase dell'acqua benedetta. = All’ aspersorio 
del quale si è parlato innanzi nel §. IV. dell’ Islr. IL è 
relativo questo vaso , nel quale l’aspersorio si bagna. Ks- 
so è detto in Rub. Pas aquile bcnedielae. Rii. R. Tit. 
de eceq. praes. corp. §. Fini a ili issa ecc. Lo stesso 
in conformila degli altri vasi dev’essere di metallo, quan- 
tunque l’aspersorio talvolta sia d’issopo. Della sua for- 
ma non parliamo eome che nota pur troppo ; è d’ avver- 
tirsi per lauto clic I’ uso di averlo col manubrio mobile 
sul labbro superiore per maggior comodo, non è riprova- 
to da que’ stessi Liturgici , che suppongono tal vasc sen- 
za manico : mule prescrivono che debba portarsi per la 
parte inferiore dello stesso, cioè pel piede con la sinistra, 
tenendo con la destra Ira il pollice ed indice , l’ asperso- 
rio poggiato per traverso sul labbro del vasc. llauld. P.I. 
c. A/7, n. /. Meniti ecc. 

§. XI. Vasi diversi. — Oltre a' vasi indicali ne* prece- 
denti § , vari, altri ancora dal rito prescritti , sono neces- 
sari alla Liturgia per diversi usi; di essi due sono le for- 
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me principali , alcuni concavi costruii! n guisa di bacile 
indicali in Rub. colle voci generiche Pelvi» , lincile ; al- 
tri a guisa di orciuoli indicati co* nomi (Jrcetis , lineale. 
Fra gli uni e gli altri sono da noverarsi principalmente. 

1. ° I vasi necessari all’ abluzione delle inani , Vasti prò 
manuum ablutione. Mem. Hit. prò minor. Et cì. Tit. 1. 
c. 1. §. in Abaco. ». 5. Hit. H. de ■Sacr. Hapt.Tit. 
de tt. Oleis eie., tali sono il bacile ed il boccale secondo 
il Cerim. Ep. Pelvis et Urcctts. Lib /. c. 12. ». iq eie. 

2. ° I vasi per l’ amministrazione del Battesimo, cioè il 
bacile ed un piccolo orciuolo , o cucchiajo. Rub. Hit. R. 
ibid. 3.° I vasi per la lavanda de’ piedi nella Feria V. 
della Sollim. mag. cioè secondo il Ceriui. Ep. plures 
pelvcs ctim urceis. Lib. II. c. 2 $. ». 3. 4~° I vasi 
per la purificazioue de’ corporali destinati a questo solo 
uso, cioè uno o più bacili di competente grandezza atteso 
il num- de’ corporali , e puriGcatnj da lavarsi. Rub. R.'t. 
R. P. 1. Tit. de Ord. Subd. (i). 5.* I vasi per rimuo- 
vere dalle Fonti della Chiesa , e dal Battistero nelle Par- 
rocchiali l’acqua benedetta quando deve mutarsi , mas- 
sime nel Giovedì S. a Vespro; o quelli che iiel Snb. S. 
son necessari per riservare una parte dell’ acqua del 
Fonte Battesimale pria il’ infondervi gli Olii s. , In quale 
serve per la benedizione delle case ecc. Vasa ad extra- 
bendavi arjuatn e Fonte. Mem. Hit. cit. Tit. VI. c. 1. 
§. in Baptisterio. 6.° ! vasi per versarvi l’acqua de!- 
1' abluzione delle dita nella Messa. Merali P. 11. Tit. VII. 
rub. 6. ». 24. in Cav. L. f. 7. 0 I vasi per la pu- 
rificazione delle dila dopo amministrata I’ Eucaristia a’Fe- 
deli in Chiesa , o agl’ Infermi in casa. Rub. Rii. R, de 
Sacr. Euch. Tit. Or/lo mìnistr. S. Covi. Tit. de Coni. 
Infimi, ecc.; e di questi bisogna averne vari , potendone 
abbisognare molti nel tempo medesimo , come nel giorno 
di Natale per la purificazione delle dita nella 1. e 2. Mes- 
sa , nelle quali non si piglia la purificazioue : sed in fer- 
ita Mista tantum : et in prima , et secunda ( Sctcer- 

(1) E necessario riferire ciò , clic di questi vasi dice il Ca- 
vatilo : Vas prò absiergendts Calicibus , et tafanata Corpora- 
iibus , aeiieum parelur, instar pelvi s, binis manubriit Constant, 
atque ab uno labro ad alind cubito uno , et uiiciis odo , plu- 
ribusve prò rottone supelteclilis tavandae ; oreque eminenti , per 
quod quasi per canalem, aqua lotionis inde paulatim in Sacra- 
ri um effondi possi!. Quod vas buie usui tantum sii reservatum. 

P. V. de mene. a. supell. eie. 
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dos ) abluat digitos iti aliquo Vose. Rub. fllis . ut in 
vigil. JYativit. 8.° I vasi per bruciarvi gli Olii e la unta 
bambagia , massime nella Feria V. della Sellini, ruag. 
quando occorre cambiarli. Rub. Bit. R. Tit. de Sacr. 
cxlr. und. §. Ifabeal eie., e quelli che abbisognano per 
bruciarvi la palma benedetta a fine di avere la Cenere 
per aspergerne i fedeli nella Fer. IV. dopo la Doin. di 
Quinquagesima. 

Tulli questi vasi poi ed altri clic abbisognano per 1’ o- 
sorcizio della Liturgia , convicn clic sieno della grandezza 
corrispondente all’ uso al quale servono , attesa la quale 
diversità varia n’ e pure la materia. 


DELLE VESTI NECESSARIE ALLA S. LITURGIA. 

Ad una triplice classe possono ridursi le vesti necessa- 
rie alla s. Liturgia , poiché alcune appartengono a’ vasi 
sieno sacri , benedetti , o semplici , e ad altre suppellet- 
tili : tali sono p. e. i veli del calice , e dell’ ostensorio , 
il conopeo della pisside , la borsa dell’ ampolla dell’ olio 
degl’ infermi , le vesti de’ libri , de’ cussini ccc. ; talune 
altre servono ad ornato degli altari , del coro , e della 
chiesa : come le tovaglie , i palliotli , i tappeti , i bal- 
dacchini , le coltri, ed i dossclli de’ banchi 7 i palli dei 
legili , le cortine , i conopei ccc.; altre in bue apparten- 
gono a’ ministri sacri , o inferiori che sieno : tali sono 
le vesti sacre , e benedette ; e però in triplice classe se- 
condo P ordine , ed il metodo delle precedenti Istr. ver- 
ranno anche nella presente le varie suindicate specie di 
vesti esposte. 


VESTI APPARTENENTI a’vASI, E AD ALTRE SUPPELLETTILI. 

§. I. Borsa de’ corporali. = Di questa borsa parla la 
Rub. del messalo : super velo ( calicis sacerdos ) ponit 
bursam coloris pammentorum , intuì habentem corpo- 
rale plicatum. P. 11. Tit. I. n. t. C. Ep. Lib. 1. e. 
12 . n. ig. Essa compoucsi di due cartoni quadrati , 
cuciti a tre lati solo , al di fuori vestita dello stesso 
drappo di cui è la pianeta , ornata nella parte superiore 
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verso l’ estremità con gallone , e nel mezzo con la croce, 
o altra iniagine , ed al di dentro foderata di lino , o di 
seta , come dice il Gavanto. P. V. de meni. §. lìursn , 
ove aggiunge anche della misura : Iute undique paletti 
circiter dìmidio cubito , vel pardo amplitis. Questa bor. 
sa poi come che destinata a conservare il corporale , ado- 
perasi sempre che occorre fare uso dello stesso : però nel- 
la messa corrisponde sempre al colore de’ paramenti , in 
altre occasioni poi è sempre bianca , adoperandosi in ser- 
vizio del Sacramento , del quale è più proprio il colore 
bianco ; e qui bene a proposito conchiude il Barufialdo : 
laudabile esse , si haec bursa ad nihil a/itid internai , 
et ontnino sit a sacris veslibus altari» separata. Tit. 
XX Fi. n. i4t. 

§. II. Velo del calice. = Di questo velo ne fa men- 
zione la Rub. del messale. P. il. Tit. 1. n. /. Sacer- 
dos . . . praeparat calicela , lum ( le gii ) velo serico ; 
alla quale Rub. si rimette anche il Ccrim. Ep. Lib. II. 
c. 29. n. a. Esso come dice la Rub. medesima dc- 
v’ essere di seta , quantunque si possa usare della stessa 
materia di cui è la pianeta ai colore del quale si adatta ; 
il Gavanto assegnandone la misura cosi Io descrive : rc- 
lum calici s ab ornai parte cubito , et unciis duodecim 
late paleat : ab oris undique opere serico , auro , ar- 
gentoque tenuiter ornatum. P. V. de mens. ; la gran- 
dezza però di questo velo deve regolarsi a tenore dell’al- 
tezza del calice , dovendo questo esser tutto ricoperto del 
velo , il che non è senza significalo mistico : habet m>/~ 
stenum velalus calt'x. Gav. P. li. Tit. II. n. a. L. 
ond’ò che la misura data dal Gavanto corrisponde a quel- 
la dal medesimo assegnala del calice ; non è prescritto 
che vi sia in mezzo la croce , c però fanno male quelli , 
che I’ usano sul velo , e non già sulla borsa. 

§. III. Velo dbll’ ostensorio. = L’ Ostensorio come la 
Pisside ed il Calice ha pure il suo velo , e se ne fa 
menzione nel Rit. R. Tit. de proces. in Feslo Corpo- 
ris Chr. Sacerdos duas hostias consecrat , et sumpla 
una alteravi in Tabemaculum in processione deferen- 
dam ita reponat , ut per vitrum . . . exlerius adoranti- 
bus appareat , veloqtie operiatur , donec auferatur ab 
altari. Dello stesso ne parlano tulli i Rubricisti in occa- 
sione della messa e processione di questo giorno , e del 
primo delle 4°- ore: (a forma di questo velo, ò a guisa 
di una veste aperta solo nella parte inferiore , e rotonda 
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verso la superiore , la qualo posta sull’Oilensorio , ne co- 
pre ambe le facce , cioè del solo Ostensorio , e non pu- 
re del piede ; come quello della Pisside , è di 9cla , o 
anche di broccato , ornalo con piccolo gallone all’ eslro- 
milà , e di colore bianco per la slessa ragione. Vedi il §. 
seg. Con lo slesso si copre l’Oslensorio quante volte pria 
di mettervi il Sacramento , sta preparato sulla credenza , 
come nel primo delle 4°- ore , nel giorno del Corpus 
Doni.; onde a proposito il Gardelliui parlando dell' esposi- 
zione del primo delle 4°. ore dice : hauslo Christi san- 
guine . ... ad altare defertur ostensoriiim parvo velo 
obductum ; c poco dopo , Incallir ostensoriiim propa 
corporale, et quo crai coopcrtum removclur ve' uni n. 2. 
in §. XIX. Jnstr. Cloni. Butild. P. IV. c. XVI. art. 
2 . n. g., dippit'i col medesimo si covre l'Ostensorio, quan- 
do dopo la benedizione deve rinchiudersi nel Tabernacolo 
ove non si fa uso della loca , per riporvi la lunetta con 
I’ ostia ; cosi dice d Cavatilo , clic dopo la benedizione 
nel giorno del Corpus Doni. Diaconus reponit ( Osi eli- 
so riunì ) vel in locum alliorcni , ut ea die colatur a 
populo , vel contectum velo in locum suum ; cioè : in 
Ta&emaculum. P. IV. Tit. XII. n. S. Toncllius. de 
proccs. SS. Sacrata. P. IV. n. g. ; ed il Hauldry del- 
l’ esposizione del Sacramento nelle Chiese minori dice: 
tuin idem celabrans . . . extrahit ostensoriiim, amovet- 
que velimi desuper ... et cimi debilis genujlexionibus ... 
poni t illttd super altare in loco parato. P. IP. c. XIV. 
art. g. ti. 2. ; da ultimo con queslo velo si covre l’O- 
stensorio quando è esposto , in occasione della predica , 
( incito nell’ orazione delle 4o- ore, c dell’ottava del Cor- 
pus Doni., de’ carnovalclti , e di altre pubbliche solenni 
esposizioni , come insegnano i Liturgici ), sebbene in tale 
occasione sogliasi talvolta per maggior comodo sospendere 
queslo velo ad un’ asta , che fissa nella sua base, si met- 
te innanzi al baldacchino. 

§. IV. Conopeo. = Il Conopeo è una specie di cover- 
tura che si adopera sulla Pisside , c sul Tabernacolo ned 
quale , si conserva il Sacramento. Quindi in Liturgia si 
conosce un doppio conopeo, il piccolo cd il graude: Fer- 
rigni. Nuova lìnee. To. I. c. 3 ■ art. 3. Nola in pie- 
di di pagina. Il piccolo proprio della Pisside -, il quale 
comunemente dicesi Cappella , quasi piccola cappa , è 
conosciuto in Itub. col nome propriamente di volo ; così 
il Kit. II. Tit. de com. Infimi, dice : Saccrdos . . • 
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aliquol parliculas consecralas ponat in pyxide , quam 
proprio suo operculo cooperit , et velum sericum su- 
perimponit. La sua forma è ben nota , cioè rotonda ed 
aperta ad nn lato solo, all’estremità è ornala di un pal- 
loncino di oro , e talvolta v’ è aggiunta piccola frangia 
pur di oro ; si ferma alla sommità del coverchio sotto la 
Croce con nn laccio terminalo da pendenti : in laluue 
Chiese ha pure la forma di un velo quadruplicato, il qua- 
le meglio a proposito potrebbe chiamarsi Tetravelum , 
Tirpdi^yfkoy, somigliando quasi a quello che fu adoperato un 
tempo a coprire i quattro lati del Ciborio di pietra so- 
vrapposto all’ altare. Borgia de Croce Teliterna . u.LPI. 
circa Jìnem : dev'essere di seta secondo la citala Rub., ovvero 
di broccato. Istit. Ccrim. presso il Pignatelli. To. g. Con- 
stiti. go. , il suo colore proprio è sempre il biauco. Sub. 
ibid ., servendo da vicino al Sacramento : Questa veste si 
adopera sulla Pisside sol quando v’è in essa il Sacramen- 
to, ed essendo vuota si covre con un panno di lino, non 
debet vacua Pyxis tegi velo , sed parvo lineo. Gav. 
l J . H. Tit. X. n. 7. L. p. ; e deducesi tutto ciò dal- 
le parole del Rituale testò citalo, ove dicesi che il Sa- 
cerdote covre la Pisside col velo, dopo avervi posto il Sa- 
cramento : onde quando deve cousccrarsi la Pisside nella 
messa solenne o privata , nello chiese ben regolate non 
si covro fin da principio con tal velo , ma quando deve 
rinchiudersi nel Tabernacolo. 11 Conopeo grande poi è la 
veste che covre il Tabernacolo quando vi si custodisce il 
Sacramento, £di questo secondo conopeo ne fa pur mensione 
la Rub. del Rituale: Hoc aulem Tabernaculum conopaeo 
deccnter [sii) opertum. Tit. de. SS. Euch. Sacr. Esso 
è minutamente descritto dal Gavanlo : Conopaeum Ta- 
bernacoli majoris S. Eucharistiae , e materia nobiliori 
vel alba sempcr , vel juxla colorerà variorumjeslorum, 
a somma parte crisnalum , in Jimbriis non anguste sed 
long e latine responaeat , et toltivi 'Tabernaculum legai, 
in extremis oris , habeat de more ornatum laciniarum 
decor e contextarum. P. V. de mens. Sicché il colore di 
questo secondo conopeo o sarà sempre biauco come vor- 
rebbe Baruffaldo. Tit. XXIII. n. 64 -> perchè più pro- 
prio del Sacramento dell’ Eucaristia , al cui uso serve 
unicamente il Tabernacolo ricoperto da tale cortina : e 
quest’ uso merita esser approvato , ove però uon si co- 
stumasse celebrare all’ altare del Sacramento , secondo si 
è detto innanzi nella Istr. I. §. HI. pag. 16. e seg. ; in 
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caso contrario non è fuor (li proposito clic sia uniforme 
, al colore dell’ uffizio, dietro il scntiineulo del celebre Ca- 
vante testò riferito , il quale ò conforme in certo modo 
alla Itub. del Rituale , che prescrive nelle comunioni ex- 
tra missam , la stola colori s ojjicio illius diei come - 
nientis. Tit. Ordo minia ir. S- Euckar. , quantunque 
Baruli'aldo in corrispondenza del couopeo vorrebbe la sto- 
la sempre bianca. Tit. XXI V. », 33. e. seg . , nel che 
è censuralo dal Cavalieri. To. 4 . c. 4- Dee. 6 . n. 3. , 
il quale si uniforma alla Rub. del Rit. Però non è con- 
veniente adoperare il colore nero , ma piuttosto il viola- 
ceo , come dice altrove il prelodato autore : Ejus tieni 
colorii ( sii conopaeum) cnjns est altaris pal/ium, quam- 
quam prò colore nigro violaceus conyruentior est , in 
honorem Chrisli viventis : permettendo il nero nel- solo 
Venerdì S., quia vacunm est Tabernaculum ; quantun- 
que preferisca anche in tale occasione al colore nero il 
violaceo : quia Regia viventis Christi est , ad modi- 
cum absentis , e però conchiude , standum ergo eri t 
consuetudini locorum. Gav. P. IV. Tit. Vili. r. to. 
». 12 . Questo Conopeo grande in fine serve anche a cuo- 
prire il Fonte Battesimale , ed ò sempre di colore bianco. 
Fona Ruplismalis e lapide sii... et legaltir albi colorii 
conopaeo. Marmai. Episc. apud Gav.v. Bapt. n. 32. 33. 

§. V. Puri rie atojo. = Il Purificalojo detto in Rub. 
Pvrificatorium. Rub. Mia. P. II. Tit. I. ecc., al dir 
del Macri : Linteolurn est , quo Calix tegilur et puri- 
Jicalur. Hierolex. ». cit., al che aggiunge il BarufTaldo: 
servii etiam ad tergendo labia Sacerdoti s , et digit os. 
Tit. XXVI. n. 144 . Della materia e misura delio stes- 
so cosi parla il Gav.: {sii) e tela ncque tenui , ncque 
crassa nimis , et simplici sii acus opere confectum , 
latitudine unciarum circiter octodecim ad minimum , lon- 
gitudine totidern , nec vero minus : in medio crux par- 
vaia acu pingatur. P. V. de mcns. s. supel. Ut a cae- 
teris linteolìs prò sacrificio praeparatis distinguatur. 
Macri. ibid. La Congr. poi de’S. Riti lia dichiarato, elio 
il medesimo non debba necessariamente benedirsi , come 
apparisce dalla risposta, data alla seguente domanda: a An 
« Purificatorium benedici debeat ? » S. R. C. resp. Ne- 
gative. d. q.Septernb. 181 G. in Tudensi. G.n. 43~j6. ad 26 . 
Somma cura poi deve aversi , perchè sempre sia moudo. 
Vedi 1’ Jslr. VI. di questa Sezione. 

§. VI. Vesti pie vasi dell’ olio s. = Si è già innanzi 
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aocennato , parlando delle ampolle de’ s. Olii. Islr. IJT. 

3. Clas. §. I., che rampolla dell’Olio degl’ Infermi deb- 
ba tenersi iu una borsa di colore violaceo , secondo pro- 
scrive la Rub. del Rii. R. ibid. cit. Della forma per- 
tanto , e materia della stessa , ecco quello che occorre 
sapere secondo rilevasi dagli atti della Chiesa di Milano : 
Sacculus sericus colori » violacei , fundum Aabeal, for- 
ma non quadrata , ted rotonda , instar parvulae ro- 
ane , chordulas iteti < Sic oblotigas , ut Par oc ho, anima- 
rumve curatori usui esse posati ad vasculum collo ap- 
pendendum. Lift. li. P. II. Tit. de vane. extr. onci., 
al che aggiunge il BarnHaldo : fittdus hujtts borsite sii 
non tnollis sed subdurus. Tit. XXV II. §. lll.n. 4S, 
ed altrove parlando degl’ indicati lacci , dico : dover es- 
sere gli stessi così lunghi , che la borsa arrivi , ante pe - 
clus non ad ventrem. Tit. XX FI 11 . n. 3g. 

§. VII. Vesti diverse, de’Libki, de’Cussim, delle Cuo- 
ci , ed Imagini, de’ Cecili, 1>EL10 strumento sella pace, 
della Tomba ec.— Queste ed altre simili vesti sono tutte 
dalle Rub. prescritte , per Teseremo della s. Liturgia. Di 
fatti nel Cerini. Ep. {tarlandosi della Messa Pontificale solen- 
ne , ò detto de’ libri : Libri . Missalis , Evangeliorum , 
Epistolario», tedi ( sùu ) serico ejusdem coloria , quo 
cadeva paramento. Lib. 1. c. tu. n. tS. , e dove par- 
lasi della Messa solenne de Requiem, è detto : Omnia pa- 
ramento tam altana , quatti celebrotitis et ministrorum, 
librorum et faldistorii sitU nigra. Lib. II. et/, n. 
e dove parlasi del vespro solenne non pontificale è pre- 
scritto , doversi preparare pel celebrante il Breviario , ov- 
vero il Diurno, serico coloris caeterorum paramentorum 
tee tua. ibid. c. 3. n. 4 , per la qual cosa prescrivono i 
Liturgici , doversi mutare in que’ giorni ne* quali la Li- 
turgia è in parte lugubre , ed in parte solenne, come Del 
Sab. S. , con gli altri apparameuli anche le vesli de’ li- 
bri. lSuuldry. P. 1F. c. XI. art. 3. n. 6. Mera ti ecc 
Della forma inoltre e misura di questa specie di vesti di- 
ce il Gavanto; ItUegumenlum ila longe deductum sii, ut 
ab ima parte odo unciis supera coriaceum Missalis 
operimentum ; a summa vero nihil o omino extet : lineae 
sericae eircumdent extremitates , laciniae imam partem 
ea coment ; subvestiatur tela ejusdem coloris , quo est in- 
tegumentum. P, V. de mens. Oltre alla veste, questi libri 
debbono essere anche forniti di opportuni segnacoli «li se- 
ta , de’ quali il Messale deve averne non meno di 12 . Si- 
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gnaculum ejtisdem constare conventi funiculit serici# 
duodeni#, long e ila duciti, ut Missalis lonyUudinem vix 
quinque unciis cxcedanl. Gav ibid . , lo stesso dicasi del 
Breviario. Al Messale dippiù per una lodevole consuetu- 
dine , nella parte del Canone vanno aggiunti altri segni 
piccoli posti per traverso 1’ uno dopo l'altro in ciascun fo- 
glio , a Gne di poterli voltare cou maggior faeiltà iu quei 
tempo della Messa speciahuonte , nella quale il Messale è 
posto sull’ altare alquanto obliquamente , ed il celebrante 
tiene uniti ambedue i pollici ed indici. 

In ordine poi alle vesti de' cuscini , poiché anche questi 
secondo prescrivono le Rub. debbono essere del colore 
uuiforme a quello dell’ ufficio : Parati tur libri tedi serico 
ejusdem colori s , quo cuci era paramento , cum pulcino 
ex eodem serico. C. Ep. Lib. I. c. 12 . n. io. ecc. , 
quindi è che ogni cuscino debb’ essere fornito , di altret- 
tante vesti quanti sono i colori diversi che usa la Chiesa 
Romana; se pur non si vogliano tenere diversi cuscini : di 
questa specie di vesti dice il Gav.: ornetur in qualuor an- 
gui ù laciniati s Jlocculis, et opere simplici consuatur.ibid. 

Circa le vesti delle Croci , e delle Imagini : queste se- 
condo le Rub. abbisognano pel tempo di Passione. Jiub. 
Mis- R. ut in Sab. utile Dom. Passiott. C. Ep. Lib. 
II. c. 20 . n. 3. ecc., due cose per tanto qui fa d’ uopo 
notare in ordine alle stesse : i.° che debbono essere tutto 
di colore violaceo , ad eccezione del solo velo della Cro- 
ce dell’altare maggiore, che nel Giovedì S. a Messa 
dev’essere bianco , e secondo altri nero nel Venerdì S. 
siccome sarà detto nel Lib. II; nello Istr. particolari sulla 
Liturgia di questi giorni; 2 ° che dette vesti debbono es- 
sere affatto semplici , come insegnano comunemente i li- 
turgici. Velum non debet habere secum aliata imaginetn. 
Gav. P. IV, Tit. VII. n. /• Cruces velaminibus omni- 
no nudis absque alla figura Crucis , neque eliam in il- 
lis velie insignia debent esse passionis Chris ti , contra 
usum quorumdam , qui in illts fguram Ch. Crucifxi 
apponimi , et alias Cruces , et insignia passionis , non 
bene. Dauld. P. IV. c. V. n. 5. Pisart. de Dom. Pas. 
n. 2 . ilerati ecc. Inoltre fa d’ uopo notare che le ve- 
sti delle Croci debbono essere formate in modo, che re- 
sti coverto anche il Titolo , il quale nel Vcn. S. si 
scopre da prima , la croce processionale poi dev’ essere 
coverta anche alle spalle sicché non possa vedersi affatto 
l’ imagi ne alla stessa soprapposla. 
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In quanto alle vesti elei legili ; queste abbisognano se- 
condo le Rtib. pel solo legile del celebrante nell’officia- 
lura delle Ore Can. e per quello che si adopera pel canto 
del Preconio P. e del Vangelo, meno nel Venerdì S.; lo 
stesso debb’essere così formalo che covra tutto il legile nella 
parte anteriore e posteriore, e deve pel colore essere corri- 
spondente a quello dell’ ufficio. C. Ep. Lib. II. c. 3. ti-4 
c.6.n.3. c.8 ti.43c.24- «• 4 • c.aj.n.t. epe.,- è da notarsi 
pertanto a tal proposito , non essere l’Omerale quel velo 
col quale vuole la Rub. che si covrano i legili in queste 
ed altre simili occasioni , ma a tal fine debbono in ogni 
chiesa tenersi alcuni veli e panni opportuni, fra’ quali quello 
del legile pel Vangelo , ove vige tal costume , dev’ essere 
più nobile degli altri , lo stesso dicasi di quello che ser- 
ve pel legile del Preconio nel Snb. S. Ambone s ubi Epist. et 
Evang. decantari solent. si otti crunt , nec non et pulpi- 
tum ubi senno vel concio haberi solet, consentaneum est 
pannis sericis cjusdem coloris cujus sunt caclera para- 
menta exor nari, ita tamen ut locus Evang olii pulc/trius 
ornetnr. C. Ep. Lib. I. c. 12. n. tS. 

In quanto al velo dello strumento della pace , di cui 
si la parola nella Rub. del Ccrim. I-'.p. L. 1 c. ag. n. 8. 
dev’essere cosi grande clic covra tutto intero il detto stru- 
mento, e deve pel colore esser simile a quello dell’ ufficio 
corrente coinè rilevasi dalla Rub. del Ponti!' II. Tit.de Sacr. 
Matr. paralur instrumentum ad osculata pacis citta veto 
coloris caeleris paramentis tnissalibus uniformis, ad ipsius 
manubri um appetisti. I.a forma dello stesso, è simile a 
quello del calice , ornato ancora con piccolo gallone al- 
I’ estremità. 

Da ultimo in quanto alla coltre della Tomba , si è già 
detto iunanzi nella Islr. II. P. I. §. XXXIX., clic la stes- 
sa deve coprirsi con un panno o coltre di color nero; la 
quale dev’essere cosi ampia che posta sulla Tomba la co- 
vra tutta , insieme con la sottoposta base , il Merati inol- 
tre dietro il sentimento del Bauldry , e del Bisso aggiun- 
ge: inulti utuntur co panno cutn cruce ritbea , gitoti non 
est reprobandum , siculi etiam possimi in co panno in- 
serì imagines tnorluorum ad ornai uni. P. II. TU. XIII. 
rub. a. n. Vili. tj. Tumultts. ; le estremità poi della 
stessa vanno ornate di trino o l'raugo , -c di pendenti ne- 
gli angoli: 
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II. CLASSE. 


VESTI APPARTENENTI ALt’ ORNATO DEOLI ALTARI, DSL DORO, 
K DELLA CHIESA. 

§. I. Baldacchino. = Quantunque le voci Baldacchino, 
Ombrella , e Conopeo sieno sinonimo , come rilevasi dal 
Macri. Hierolcx. v. Baldachinum. : Baldachinum , Co- 
nopaeum , seti Umbella (/tuie ad tcgendum Tabernacu • 
lum , et altare , et ejuxdem Sacramentum per viam cum 
Sacerdote illud ferente inservit eie., pure in llub. , sal- 
, vo tal significato generico , ciascuna di queste tre diverse 
coverture distinte con diversi nomi , ha la sua propria 
forma e serve nella Liturgia ad un uso particolare. Di 
fatti in quanto al Conopeo, questo serve a covrire il Ta- 
bernacolo , ed il Battistero. Veggasi ciò che si è detto 
innanzi. CI. 9. $. IV.; in quanto poi al Baldacchino detto 
in llub. Umbraculum seti Baldachinum . C. Ep. Lib. I. 
c. i4- ». /.'Esso ò di due maniere secondo il doppio 
uso a cho serve , come insegna lo stesso Cerini. Ep. Um- 
braculum tea Baldachinum duplex est : aliud quod ap- 
pendi ih tubiimi debet tuper altare , et super sedem E- 
pi scopi , forma quadrata , colore , ubi commode fieri pos- 
sii conjormi colori caetcrorum paramentorum prò tem- 
porttm ao celebrilatum carie iole ; aliud quod sopra E- 
piscopum ac ree sacras in procestionibut gestori com- 
pertum est , sex vel ceto basti» sublctalum. ibid. Del 
primo già si è a sufficienza parlato nell’ Istr. I. di questa 
Ses. §. III. pag. ao. e seg. ; della forma poi del secon- 
do cosi paria il Cavatilo : Umbella quae defertur su- 
per SS. Eucharisliam in procestionibut , uridiqve ha- 
bere debet ornatum duplicium fateiarum , quae duode- 
aim circiter unciis longe pendeant , iitque fasciit consu- 
tae sint ab orimi parie Jìmbriae cum Jilarnenlis satis 
prolixis ; Aastile inseratur inter ulramque fasciam, quod 
recte exlendat luterà umbellae ; bustàia itera pietà pa- 
ribus inter se spatiis disposi io, quibus illa tolti , et ge- 
stori possit, quutuor plurave prò tjusdem umbellae ma- 
gnitudine svpponantur. P. V. de mens. v. Umbella. II 
colore pertanto di questo secondo Baldacchino è unica- 
mente il bianco , servendo al solo uso del Sacramento : 
porro color Baldachini et Umbellae in processionibus , 
in quibus defertur SS. Sacramentum sii albus. C. Ep. 
ibid., anche nel Venerdì S., non ostante che i paramenti 
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Siicri in dello giorno sieno di coloro ueio. isti 4 , ('lem. 
§. a , debet emiri esse simile velo guod valicela teff il , 
et esse illud idem guod Aeri ( Fer. F. in C’oe. Dom. ) 
tegfibat. (Jav. P. 1F. TU. IX. n. i3. L. z. La Congr. 
poi do’ S. Rili con più decreti ha dichiaralo , clic nelle 
processioni delle Reliquie ed Imngiui de’ Santi non può 
usarsi queslo Baldacchino a covel lina degli stessi : questi 
decreti possono vedersi nella collezione del Cardellini ai 
umn. 554- 556. HHj. 558. 55ij. 58i. 587 . Vedi innan- 
zi l’ Istr. II. §. XXII., XXXII. Questa seconda specie di 
Baldacchino nel comune linguaggio chiamasi anche Pallio. 
Ferrigni. Nuova linee. To. 1, c. 111. art. 1F. nota 
al n. tf., ma in Ruh. la voce Pallio si adopera a sigili- 
licare il l’alliollo dall’altare. Vedi in seguilo il §. VI. In 
line, in quauto alla terza specie di covcrlura quale T Om- 
brella ; di essa si fa parola nel Bit. 11. Tit. de commi, 
infimi. Umbellata seti ItuldacAinum ubi haberi polest 
def crani. §. Parochus igitur ., la forma dello stesso è ben 
nota , c poiché serve allo stesso uso , al quale serve il 
Baldacchino , dev' essere di colore bianco , in vece del 
quale da molti abusivamente si adopera il rosso : Color 
rttbeus (jao uluntur nonnulli non est loldrandus , non 
enim concordai curri paramentis EucAarisliac convenien- 
tibus. Baruffi. Tit. LXX/X. n. 3S. È a sapersi infiue 
che tale specie di covcrlura si adopera in subsidium , o 
per mancanza del Baldacchino come nelle Chiese piccole , 
nelle quali non possono aversi tanti comodi. Meni Rii. 
Tit. 1F. c. A §. in Abaco, n. io, ovvero anche nelle 
chiese grandi , quando o dove frettolosamente portarsi il 
viatico agl’ infermi , massi inamente per vie strette ed an- 
guste. Baruffi. Tit. L. XXX. n. 4 3 -> 0 quando non potes- 
se accostarsi all’altare comodamente il Baldacchino , ov- 
vero quando per I’ angustia e strettezza del luogo dovesse 
talvolta lasciarsi per poco il Baldacchino come nella casa 
dell’ Infermo ccc. Ferrigni, ibid. Ne Sacramentimi abs- 
gue fegminis honore acseralur. Cardali, n. vj. in §. 
XIX. Instr ■ Cleni. 

§. II. ConronALE. = Il Corporale ni dir del Lnmberti- 
ui : est linleolttm illud in gito Corpus CAristi Domini 
consccratur. De Sacr. Jifis. Lib. A c. F. ». 3 , c de- 
v’essere assolutamente di lino secondo prescrivono le llub. 
Corporale ex lino tantum esse dcbcl , noe serico rei 
auro in medio inlcxlum , sed totani album. Rub. Mis. 
/{. P. II. Tit. I.; della sua forma c misura ecco quan- 
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lo ne dice il Cnvanio : Corporale . . . sii simplex , ab 
oris autem acus opere simplici , puticlim solum retor- 
tum sii ; longc autem uncias triginta ad minus pateat , 
late totidem . . . crtix acu pingi potest in anteriori par- 
te. P. V. de mene P. II. Tit. II. n 2 . L. e come 
che lo slesso dev’ essere amidalo aggiunge altrove il me- 
desimo autore : Corporalia dentur personis peritis ut 
anujlo inditelo ea durescere faciant. ibid. c. de Nitore. 
In fine dev’ essere piegato in modo , ut nec initium nec 
finis appareat. Gav. ex Alenino. P. II. Tit. I. L. p. y 
« talmente, che chiuso rappresenti un quadrato. Fa parte 
poi del Corporale la l’alla, che può dirsi un altro piccolo 
Corporale : Palla pars corporali s, sire paivum corporale 
quo Calix cooperitur. àlacri. Hierolex. v. Palla. liened. 
XIV Abid.n.6., e però come il Corporale dev’essere ancora 
di lino. Ilub. Mis. P- II. Tit. I. ; quindi è che fatta tal 
dimanda alla Congr. de.’S. Riti, t An in Sacrifìcio Missae 
« uli possit palla a parte superiori drappo serico cooper- 
ai la ? » S. li. C. resp. Negative, d. a. Jan. tjof. Congr. 
JHontis Coronae.G .n.33ab.ad 6.\ inoltre è della stessa for- 
ma del Corporale, quadra, di tale larghezza da poter copri- 
re la circonferenza della patena , c benedicesi insieme col 
Corporale , cioè con la stessa benedizione asseguata pel 
Corporale. Cutn unum et idem censeri debeant corpora- 
le , et palla. Gardel. a. 4 • in §• V. Instr. Clan. , e 
tale benedizione non può farsi se non dal Vescovo, o da 
altri che ne abbia facoltà, ilub. JUis. ibid. 

L’ uso del Corporale poi non si restringa alla sola Mes- 
sa, ma generalmente parlando, esso adoperasi sempre che 
deve riporsi iu qualche parte il Sacramento, come p. e. 
nel Tabernacolo ove si conserva , sulla base del Trono 
ove si espone, siccome comanda l’islr. Clem.: e sopra la 
base di esso Trono , vi sia un corporale per collocarvi 
l Ostensorio. §. 5. Id tamen , soggiunge bene a propo- 
sito il Cardellini ne’ suoi commenti alle citale parole, non 
est in sensu tam rigido accipiendum , ut non liceat 
quandoq ue pai! am promiscue ad/tiberi , imo quum basis 
( Throni ) , ut plurimum sii nimis angusta , ideo nequit 
in ea explicari corporale , et itisi apponatur palla, non 
secus ent quam plicatum aptandum. n. 4- ; è da notar- 
si però a tal proposito il seg. decreto della Congr. de’S. 
Riti , fu dimandato alla stessa : < An sub reliquia alicu- 
« jus Sancii exposita publieac venerationi inter candela- 
t bra , debeat adbiberi palla , sicut in pluribus faciunt 
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« Ecclcsiisi’j S. R. C. resp. Negative, d. 7 . Aprii. tS32. 
in Ariminen. G. n. 4332. ad 4- La riverenza per tall- 
io cil il rispetto elio deve usarsi a questo lino benedet- 
to , nel quale si ripone il corpo di Gesù Cristo , 0 
nel quale vi restano non rare volle alcuni piccoli fram- 
menti , esige che non sia toccato dai Laici massime dalle 
donne : tmde , dice il Gavanto , Palla et Corporale co- 
doni cui tu veneranda sunt, et adeo ut non modo non 
tangenda sint a laicis nec a sacralis foeminis. Can. Sa- 
crai tts disi. 23. ex So t fiero , ut Damasus ait : sed ne- 
(jue lavanda ea sunt in communi vaso ut statuii S. Cle- 
mens, et in Ord. Rom. habetur ejiis decrelum ; possunt 
1 fitidem corporalia tangi post eorumdem benedictionem 
et lotionem , sed non post usum. P. II. Tit. 1. n. / . 
L. <j. Quindi ha stabilito la Chiesa , che pria di darsi a 
lavare il Corporale con la Palla, ( lo stesso s’ intende an- 
che del Purilicatojo ) , si lavino da un ministro che sia 
in sacris , il quale uffizio nel Pontif. 11. è assegnato al 
Suddiacono, al quale cosi parla il Vescovo nell’ insignirlo 
di tale ordine/ Subdiaconum oportet . . . pallas et cor- 
poralia abluere . . . paline quue sunt in substratorio 
allaris in alio rase debent larari , et in alio corpora- 
les paline (i). Ubi aulem corporales pallae lotae fue- 
rmt ntillum aliud linteamen debet lavari , ipsaque lo- 
tionis ai/ua in baptisterium debet vergi. P. I. Tit. de 
Ord. Subd. Che poi dopo questa prima lozione , i corpo- 
rali possano lavarsi dagli altri , al dir del Catalano: (l 'd ) 
docent non modo varii scriplores , sed et fiodierna Ec- 
clesia rum consuetndo. Ad Pont. II. To. II. Tit. XII. 
n. XI. Per le auzidette ragioni infine la llub. vuole, che 
il Corporale sia custodito in una borsa. Vedi il §. 1 . della 
Clas. anlec., e che sempre nella stessa si porti all’altare. 
llub. Mis. 11. P. I. Tit. I. n. 1. C. Ep. Lib. I. c. 12 . 
n. tg., ut caulius et decentius deferalur. Gav. in llub. 
Mis. cit L. 11 . , e cosi ordina la llub. anche fuori il ca- 
so della filessa, di fatti il Rit. R. al Tit. de Comun. Infir. 
prescrive, che un chierico porli nella borsa il Corporale : 
scqaantur duo clerici , quorum alter bursam cum cor po- 
li ) L’ espressione Pallae (jttae sunt in substratorio allaris , 
indica le tovaglie, clic mctlonsi come un sollostrato sotto il Cor- 
porate , il quale da prima era lungo quanto la stessa mensa, cd 
a differenza delle altro Tovaglie detto Pallae. era chiamato Cor- 
parali* Palla. Catalan. ad Pontif. II. To. I. Tit. X. §. Vili, 
n. IV. 
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rali deferat. l’er la stossa ragione iutiue deve procurarsi 
di averli sempre netti e mondi , e però fa d’ uopo spesso 
cambiarli. Vedi in seguilo l’ Istr. VI. 

§. III. Crismale. = Con tal nome ò chiamala in Rub. 
la prima veste , o coverlura dell’altare, la quale è di tela 
incerata , che a guisa di tovaglia copre l’intera superficie 
della mensa , siccome rilevasi dalla Rub. del Pontif. R. 
Paratur coopertura linea cerata ad mensnram allaris , 
prò quolibet altari consecrando. P. II. Tit. de Eccl. 
consecr. Ministri ponimi super altare C’Àrismale , sive 
pannum lineutn ceratura ad mensuram allaris factum , 
deinde vesliunt altare tobaleis mundis. ibid. Tit. de Be- 
ned. Tobalear. V asor. eie. ; e si metto sugli altari tal 
coverlura, secondo dice Merali: ut facilius mutuici custo- 
d iati tur. P. /. Tit. XX. n. IF. in Gav. L. n. §. fiu- 
jiismodi. Inoltre con tal nome è ancho indicata in Rub. 
quella fascia , che servo a cingere la fronte de’ Cresimati. 
Vedi in seguilo il §. V. 

§. IV. Tela stracola. s= E cosi detta da’ Liturgici 
la coverlura ultima dell’ altare , cioè quella con la quale 
si covrono dopo compiuti i divini uffici , a fine di custo- 
dire nelle e monde le tovaglie, c però è detta anche so- 
pra-tovaglia , lauto rilevasi dal Morati : Ut allaris map- 
pae mundae ab omni pulvere , cera , aliane sorde con- 
servcnlur , Jinitis Missis conleganlur tela viridi , aut 
aliis slragulis. P. I. Tit. XX. n. IF. in Gav. L. n . , 
al che aggiungiamo ciò che dice il Gavanio con più pre- 
cisione : Tela slragula allaris ad illud operiendum fì- 
nti is Missis, longitudine ac latitudine , ut quae totam 
illitts mensarn contegat undique , et » nulo amplius; itevi 
laciniis brevioribus ab omni parie aecore cincia, colore 
sii viridi. P. V. de mens. A tal covertura infine allude 
lo stesso Cerini. Ep. Lib.II. c. ove parlando del ve- 
spro solenne cantato dal Vescovo dice , che nel cautarsi 
l’ antifona del Magnificat : Duo Acolylhi procedunt ad 
aliare elevantes bine inde anteriorem partem supcrioris 
tobaleae , seu veli super altare positi , illamque condu- 
plicant usqtie ad medium, n. ì3., ed in seguito conchiu- 
de : Thurifìcato altari , duo Acolythi supradìcti velimi 
seu tobaleam paulo ante plicatam , rcducunt prout erat 
super altare, ibid. n. jò'., il qualo uso conservasi tuttora 
nelle cappello Pontificie siccome riferisce il Moroni. Il 
Papa mentre incominciasi il Cantico si rialza, si segna, 
scende dal Trono , benedice i Cardinali , e va ad in- 
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censaro V ultore , la cui sopra-tovaylia fu distesa, sulla 
Mensa da duo uditori di Itola , assistili dal Cerimonie- 
re. Cap. Ponti/. P. 1 . §. X. n. a. 

§. V. Tovaglie. = Le Tovaglie licite in Rub. Toba- 
leae, Mappao. Jiub. iUis. R. P. I. Tit. XX. Mantilia. 
C. Ep. Lib. I. c. /a. n. 11. Lib. II. c. zy. n. 3 . ecc., 
vono que’ pannilini che si adoperano a coprire gli altari, 
lo credenze, lo balaustre per la comunione del popolo ecc.; 
quindi sono di Torme diverse , e di misure ancor diverse. 
Quello degli altari (su ciascuno de’ quali, per la celebra- 
zione della S. Messa , ve ne abbisognano tre : Altare in 
quo Sacrosanctum Missae Sacri/cium celebrandurn est... 
operialur tribus mappis scu tobaleis. Jiub. Mis. ibid. 
C. Ep. ibid. ) , debbono essere cosi lunghe ai lati che 
scendano fino a terra , quae mappao totani allaris pla- 
nitiem et luterà conleganl. C.Ep.ibid., o al più secondo la 
Rub. del Messale , superiori saltem oblonya quae usque 
ad terrai n perlinyat , duobus aliis brevioribus, rei una 
duplicata, ibid. Attesa la qualo disposizione della Rub. cosi 
chiara e precettiva, è a dir vero un abuso ollremodo ripro- 
vevole ai nostri tempi pur troppo vigente, quello di covrire 
gli altari con tovaglie così corte, che poco o nulla pendono 
ai lati (1), sicché l’altare resti scoperto ai fianchi, i quali 
secondo la Rub. non dovrebbero vedersi midi clic nella 
sola Liturgia del Venerdì S., nel quale giorno avverte la 
Rub. Exlenditur mappa super altari, quae panna bine 
inde pendeat. C. Ep. lib. II. c. 2 6- n. 2. Quelle poi 
(lolle credenze per lo contrario debbono essere cosi lar- 
ghe , da poter cuoprire tutta d'intorno la credenza fino 
a terra , per qualunque funzione si leuga preparata. 
Mensa scu abacus quam crcdentiam cocant . . . lineo- 
que montili mando super strato , usque ad terram 
circumcirca pendenti conteyctur. C. Ep. Lib. 1 . c. 12. 
ri. ty. Rub. Mis. R. P. II. Tit. II. n. 5 . Gav. ad Rub. 
cit. L. y. , o come si è dello di quelle dell’ altare , nel 
solo Venerdì S. se ne adopera una più corta , ( quae) a 
nulla parte pendeat. C. Ep. Lib. II. c. 25 . n. 2. , lo 
clic secondo i Liturgici può anche osservarsi nella litur- 

(1) Lo tovaglie sull’ altare corno rilevasi dallo riferito parole 
della Iluh. debbono penderò solo a 1 lati , o non puro nella parlo 
anteriore, elio dev’essere coverta dal Palliolto, altro vestimento 
non meno necessario dell’altare abusivumcnlo in mollo Chiese 
omesso. Vedi il §. scg. Ed in ciò si distinguono questo tovaglie 
da quelle delle credenze, clic si lasciano pendere da ogni Iato. 
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gia dei definiti. (lav. P. II. Tit. XIII. n. a. ; di tali 
tovaglie infine bisogna averne varie , e di diversa misura 
corrispondentemente alle diverse credenze. Vedi innanzi 
I’ Istr. II. P. I. §. XIV. Inoltre vi sono le tovaglie del- 
la comunione , le quali o si tengono distese sulle balau- 
stre per la comunione del popolo, llub. Mia. li. P. II. 
Tit. X. fi. 6 Hit. 11. Tit. de ord ministr. s. Cornuti ., 
o si tengono da due Accoliti genuflessi presso l’altare, 
per la comunione del clero. C ■ Ep. Lib. 11. c. XXIX. 
n. 3. Circa la misura delle stesse dice il Gavanto : Map- 
pne prò comunione adhibendae non supra scarnila seti 
enneellos ( hovum enim I nnijitndinem aequabunt ) long e 
pateant cubilos tres , late circiter duos , capila eorum 
crortiari poter uni. P. V . de mena. s. stipeti. Ciò po- 
sto : attesa la citala llub. del Messale del Cerim. Ep., c 
del Hit., stille balaustre dell’ aitare del Sacramento, ove 
più di frequento si dispensa l’ Eucaristia, è necessario se- 
condo la pratica delle Chiese ben regolate ritenere sem- 
pre le tovaglie distese. Molle Parrocchiali dippiu bisogna 
anche avere quelle, che occorrono por la comunione de- 
gl’ infermi , secondo prescrivo la stessa Rub. del Rii. R. 
Tit. de com. infimi. §. parentur. Dippiù bisogna aver- 
ne delle altre alquanto più piccole a guisa di manuter- 
•:io , per la comunione del serviente alla messa bassa , 
dovendo questi comunicarsi all’ altare , perchè non abbia 
a servirsi invece della borsa del Calice . o della fimbria 
della pianeta del Celebrante, o della stola nelle comunio- 
ni extra missnm. Qui usus non laudabili est. Ha- 
ruff. Tit. XXI V. n. iS. ; e queste stesse possono ser- 
vire per la comunione del popolo nelle mosso basse , clic 
celebratisi nelle cappelle della Chiesa ove sieno i co- 
municandi di scarso numero (i) , è d’avvertirsi però 
che tal lovaglino dov’essero distinto dal manulergio , col 
quale non deve confondersi , e devesi tener riservato sul- 
la credenza per questo solo uso. Ferrigni. Nuora liacc. 
To. J. J\ II. c. i. urt, 7 n. so. art. 8. Nota al n. ad., 
ed è chiamato dal Alacri eoa proprio nome : Dominicale. 
Uierolex. v. cit. 

In quanto ai manutergi di essi alcuni servono per la 
celebrazione della Messa , e di questi dice il Gavanto : 

(i) TaPò la pratica della Chiesa dc’PP. dell’ Oratorio di Na- 
poli, nella quale non si conosce l’uso dei piattini, dei Canestrini, 
o di altri simili arnesi, coinè ù quello indicalo dal Cavalieri. Ta- 
bella lignea papyraeea instar bursae. To.lV.c.lV .Decr.XlF. 
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Munulergium prò illùsa ex lino tanni contextum lon- 
gitudine bieubitali , latitudine scsquieubitali coustct ; or- 
ticai ur capila laciniis , et Jilamcntis ejusdem materiali. 
P. V. de mena. Altri poi servono in talune funzio- 
ni straordinarie per la lavanda delle mani del celebran- 
te come nel giorno delle Ceneri, nella Doni, delle 
Palme , nel Sab. S. , ove si benedice il Fonte ccc. ; e 
queste anche hanno la forma bilunga , coinè quelle che 
si usano nella Sacrestia presso il Lavamano. Vedi innan- 
zi P Istr. I. V. pag 27. Dippiù vi sono altre to- 
vaglie P uso delle quali è meno frequente , come quella 
di cui si ciuge il Sacerdote nella Lavanda del Giovedì S. 
della dalla llub. Unicum , la quale è larga come quelle 
degli altari , c lunga ancora , e si piega a guisa di fa- 
scia, c si avvolge c si liga intorno ai lombi, e si lascia pen- 
dente ad un lato fino ai piedi, llub. Mia. Fa r. V . in Coen. 
Doni. C. hip. Lib. Il.c.st 4 - n - 3 -, dovendo servire, per 
asciugare i piedi di tutti , onde dice il Gavanto sulla ci- 
tala llub. ( Diuconua ) a dextris celebrantis , colliget 
Unicum ipsum, quo celebrane est praecinclus, et coiteti- 
del quando opus est ut tergut. n. i 4 - L. d. Final- 
mente uclle Parrocchiali bisogna anche teucre le tovaglie 
opportune per asciugare il capo dei Battezzali , le quali 
debbono essere riservate a questo solo uso. Baruff. Tit. 
X. ». 4 S. Tit. XI. ». 42. circa fmem , le tovaglie per 
cingere la fronte degli adulti battezzali nota col s. Crii- 
ma, ed asciugata colla bambagia , c queste sono in llub. 
dette Chriamalia. Bit. il. Tit.de Bapt. Aduli., ed infine 
quelle che si adoperano nell’ amministrazione stessa del 
Battesimo degl’ Infanti ,in vece della veste candida in mo- 
dula pulitoli. llub. ibid. Tit. de Bapl. purvul. (1). 

jjj. VI. Pallio, o Palliotto. = Sotto nome di Pallio 
s’ intende in llub. una doppia specie di veste : la prima 
della quale vanno ornati gli Arcivescovi. C. Ep. Lib. 1 . 
c. 16., c di questa nou occorre ora parlare. La seconda 
è quella veste che covre P altare nella parte anteriore. 
Bob. Mù. B. V. /. Tit. XIX. C. Ep. Lib. 1. c. 12. 

(1) K da notarsi il scg. decreto della Congr. de’ S. Riti in 
conferma della citata Rub. del Rit. Fu dimandato alla stessa 

< lltruin in adminislrationc S. Baptismatis , infantcs olferre dc- 
( brani linleoluin candidimi loco veslis Albac quain offerii nt A- 

< dulti ? » e la Congr. risposo : Servandum esse Hit. li. de Sacr. 
Rapi. Tit. de a. O/eia §. Vealia Alba S. R. C. d. 1 4 • ilari. 
1 64.il. Grossetana. G. ». iaSg, 
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n. il. Islr. Clem. §. 6. ecc. , perciò delta da taluni 
Liturgici, Frontale. V manzi. Tit. 11. c. i. §. g. Cir- 
ca lo stesso pertanto fa d’ uopo notare più cose : i Che 
tal veste dov’ essere di seta , o di stoffa , e deve corri- 
spondere al colore corrente dell’ ufficio , (meno in taluni 
casi , siccome si dirà ai rispettivi luoghi) , e però per cia- 
scuno altare bisogna averne vari , distinti fra loro pe’ di- 
versi colori de’ quali fa uso la Chiesa R. , nonché per la 
preziosità c nobiltà della materia pei diversi odici piu o 
meno solenni , che occorrono celebrarsi. Vedi l’ Islr. V. 
di questa Sezione. a.° Che tal vclamento secondo prescri- 
ve il Ceriin. Ep. deve tenersi teso su di un opportuno to- 
lajo , Pallia ( sint ) sectis quadratisene lignis munita , 
qttac telaria vocant , ne rugosa , aut sinuosa , sed ex- 
tensa,ct explicata decentius conspicianlur. iòid. 3.° Clic 
questo Iclajo non sia ne‘ lati terminato da cornici di le- 
gno , di metallo ecc. Nullae lamcn coronides ligneae 
circa altaris angulos ducantur, sed eorum loco appo- 
ni poterunt fasciac , ex auro tei serico clahoratae , ac 
variegatae, qtiibus ipsa altaris facies apte redimila or- 
naliorque appareat. C. Ep. ibid. 4-° Che sieno intcs- 
suti a disegno , auro pcrpulchre contexla. C. Ep. ibid , 
ovvero siccome dice il Gavanlo : A superiori parte , pai- 
mum a stimino distante , laciniis quas frangias vocant , 
oriietur prò qualilate paliti , in citeriori parte Crux 
aut imago Sancii , cttjus nomine dicalum est Altare, 
aut alia sacra ejfigies in medio assuatur. P.V. de mcns.; 
T uso comune per altro porta , che i palliolti di un sol 
colore oltre a questa frangia, o gallone, sieno ornali con 
altri galloni posti con ugual disianza fra loro , a traverso 
della stessa , o nella sola parte inferiore , o lungo l’inte- 
ra altezza del palliotlo. Con tal veste poi devo covrirsi 
l’altare, qualunque sia la funzione clic ivi si esegua, an- 
zi secondo il Cerini. Ep quando l’altare è discosto dal 
muro deve anche alla parte posteriore dello stesso apporsi 
il palliotlo, quod si {altare) a pariate disjunctum, et 
separatavi sit , apponentar , tam a parte anteriori , 
quav i posteriori illius pallia, ibid.; dovendo l’altare 
tutto, in tempo della s. Liturgia essere coverto, c con le 
tovaglie nella parte superiore c nei laterali, e coi palliolti 
• nelle parli anteriore e posteriore , e uon dovrebbe veder- 
si nudo in alcuna di queste parli , se non nel solo Ve- 
nerdì S. nel quale giorno, ne si adopera il palliotlo, ne 
la tovaglia luuga «V lati. ( Vedi il §. precedente ) , e 
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ciò per mistica ragione , ( quia ) nudato Chrislo in cui. 
ce omnia nuda sunt. Gav. P. IV. TU. XI . rub. 3 . 
L. g. ; il palliollo posteriore però ò soprattutto necessario 
per gli altari rivolli ail oriento , purché sieno costruiti se- 
condo l'nnlico stile , cil è ciò posto tuttora in pratica nel- 
la Basilica Vaticana , siccome rilevasi dal Moroni, il quale 
parlando della Festa de’SS. Pietro e Paolo ai 28. giugno 
in delta Basilica dice: il quale ( altare Papale) pure 
dulia parte orientale è guarnito di nobile palliollo ri- 
camato d’ oro su fondo rosso . . . indi soggiunge : dal- 
1' altra parte dell’altare, erri altro ricchissimo ed cgtial 
palliollo. Cap. Pont. P. I. §. X. n. 3 o. art. La ba- 
laustrata ecc. Conchiudo infine con far riflettere , clic la 
opinione di potersi noti usare il Palliollo , si altare est 
ornalttm auro vel lapide pretioso. Gav. P. I. TU. XX. 
L. f. , non mi sembra ben fondata in llub. la quale as- 
solutamente dice : Altare pallio ornetur. Ilub. ibid. , al- 
trimenti potrebbesi per simile motivo ( ed io stesso ho avu- 
to occasione talvolta di osservarlo in pratica), non coprire 
la pisside, col proprio conopeo prescritto dalle Rnb., per- 
chè preziosa, lo che corto non può non ascriversi ad ine- 
sattezza. 

§. VII. Tappeti. = Guglielmo Durando parlando dcl- 
P ornalo della Chiesa dice de’ Tappeti : Tapeta sunt pan- 
ni qui pedibus substemrmtur, quasi stralio pedum. Lib. 
I. c. 3 . n. 23 . ; secondo il Cerini. Ep. pertanto , pare 
che debbano considerarsi gli stessi in due classi distinti , 
servendo alcuni a cuoprire il pavimento tutto del Coro o 
Presbiterio ne’ giorni solenniori , ed altri a cuoprire i gra- 
dini dell' altare , e sono essi diversi fra loro ; perchè i 
primi debbono essere tutti di colore verde , a differenza 
dei secondi che debbono essere più eleganti 0 magnifici : 
Gradus omnes altaris infcriores cooperiantur aliquo am- 
pio , et pulchro tapeie , ut , si feri potasi , sinl magia 
con spioni et ornati, quam reliqua pars Presbijterii qtiae 
pannis viridibus contegitur. Si vero tale tapeie ampltun 
Aaberi non possi t , saltern scabellum seu suppedaneum, 
quod est protrimum altari, sit tapete aliquo cooperlum. 
Lib. I. c. 12. n. 16. to.; come che poi la bellezza dei 
medesimi richiesta dalla citata Rub., risulta massimamente 
dalla varietà dal disegno , e dai diversi colori vagamente 
e variamente inlessuti , ò però che dalle Rub. non appa- 
risce doversi uniformare i tappeti al colore corrente della 
solennità , siccome per (ulte le solennità è assegnalo il 
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colore verde po’ panni, clic covrono il pavimento del Coro, 
ì; d’ avvertirsi pertanto die oltre ai tappeti , possono an- 
ello covrirsi i gradini dell’ altare coi panni', siccome pre- 
scrive il Ceriin. Ep. per gli altari minori in mancanza 
dei tappeti , scalcila corniti , si fieri possi l , iapclilus , 
rei saltem pannis cooperimi! ur. iliil., e questi sono sem- 
plici , cioè di colore uniforme, e tutti di lana. Vedi il §. 
seg. ; e si adoperano nel Coro per le funzioni meno so- 
lenni , e negli uffici alquanto lugubri ne’ quali si fa uso 
del colore violaceo, e si addobba l’ altare cd il Coro sim- 
pliciori apparala. C. Ep. Lib. II. c. i3. il. z. , sim- 
plicius piatii in diebus solemnioribus. ibid. c. iS. n. 1 
aliquanto parcius rei remissitis. ibid. c. 22 . n. 4 ccc., 
ma nei giorni di perfetto lutto nei quali si adoperano i pa 
ramenti neri, i gradini dell’altare o si tengono nudi, come 
insegnano più comunemente i liturgici, o al più si copre 
la sola predella con piccolo tappete di colore violaceo. 
Ferrigni. liuov. Jlacc. To. 3. Append. al c. g. Islr. 4- 
n. 2 ., o nero , secondo il Cerini. Ep. Tapele super pri- 
mo gradii suppedaneo apud altare ponalur , omnia pa- 
ramento tam allaris , quam celebrantis . . . siili nigra. 
ibid. c. ti. n. 1 . Hello strato inoltre si Ta uso anche 
sulla predella sottoposta al banco de’ Ministri quando è co- 
perto dal suo drappo. Nuov. liacc. ibid. C. Ep. Lib. II. 
c. 3. n. 4- circa finem. Finalmente deve tenersi uno 
strato di colore violaceo alquanto nobile , più lungo clic 
largo , al solo uso di riporvi la Croce nel Venerdì S. 
per l’adorazione. Tapes oblongus , seu pannus violaceus 
prò adorai ione Crucis. C. Ep. ibid. c. n. 3.\ cd un 
altro di seta per soprapporlo allo stesso , il quale secondo 
la llul). dev’ essere di colore bianco, a ricamo e tessuto 
violaceo : velimi album , serico violaceo inlertexlum , su- 
per en cxpUcmidum. C. Ep. ibid. 

§. Vili. Vesti de’ Banchi. = Ornamento ed apparalo 
del Coro sono le vesti , con che si coprono i banchi dello 
stesso nei giorni solcnniori. Ornata S c/iori ( consistit ) in 
dorsalibus , tapelis substratoriis , et bancalibus... Bau- 
calia sani panni qui super sedes vel bancas in eboro 
ponuntur. Durami. Lib. I. c. 3. 11 . z3. Ut acri. Ilierolex. 
v. Bancalia. ec. Delle stesse però si vestono i banchi del 
Coro no’ soli giorni solcnniori , c purché non sieno questi 
cosi decenti c nobili da non richiedere tale ornato; il co- 
lore poi di queste vesti è sempre il verde secondo la pra- 
tica delle ben regolale Chiese , fondata nel Cerimoniale 
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stesso dei Vescovi , nel quale è dello doversi coprire i ban- 
chi de’ Pivialisti no’ Vespri e Maluliui solenni con panno 
di simile colore, senza farsi distinzione alcuna delle diverse 
solennità. Lib. II. c. 3 ■ n. 6 . circa Jjnem , c. 6 . ti.g.ccc. (i); 
ma negli uffici meno solenni , nei giorni feriali nei quali 
corre il colore violaceo , e negli uffici de’ morti si tengo- 
no nudi. Lo stesso dicasi del banco de’ Ministri sacri. Istr. 
Clem. §. i-j ., sebbene convengano i Liturgici , che que- 
sto banco possa covrirsi anche quando corre il colore 
violaceo con lo stesso panno verde , o con altro di si- 
mile colore ; i scabelli poi de’ quali si è parlato innanzi 
nell’ Istr. IL P. I. §. V. si tengono sempre nudi , sicco- 
me sono quelli che il Cerim. Ep. prescrive doversi tenere 
sul Trono del Vescovo nelle Cattedrali pel Presbitero , c 
Diaconi assistenti. Sedani super scabellis nudis. C. Ep. 
Lib. I. c. 8 n. 2 . Sono in fine da notarsi in ordine alla 
covcrlura de’ banchi i due seguenti decreti della Congr. 
dei S. Riti; fu dimandato alla stessa: « i.° An idem 
« ornatus qui juxla Caorem. Ep. convcnit Amboni , in quo 
« sermo , et concio liaberi solet , permitti possil in scam- 
« no in quo sedent Diguilatcs et Canonici solcmnilcr ce- 
ti Icbranlcs? 2 .’ Àn: iu codem sennino Cnn. Cclcb. ap- 
« poni possit pulvinum scricum ve! polius lancimi ? » S.R.C. 
resp. Ad. i. Negative et adamussim servetur disposino 
Caer. Ep. Lib. II. c. 3. n. 4 ■ Ad. 2 . Servandovi esse 
praejatam Caer. dispositionem, sed adhibendum pulvinum 
vel laneum, vel corium. S. II. C. d. tj. Septemb. 1827 .. 
in una dub.G-n.444o .ad 3.6.; dai quali decreti rilevasi, 
che la coverlura de’ banchi in conformità dell’ anzidetto 
cuscino dev’essere piuttosto di lana , che di seta; poiché 
come riflette il Cardellini nelle sue noto a tal decreto. Ubi 
Caer. Ep. volt ornatura sericum exprimit , quando vero 
utitur vocabolo pannavi sine adjunclo , bancum signifi- 
care v oliti à se videtur.... Verum , conchiude, etiamsi quia 
vellet super interpetratione t erboravi immorari , ut inde 
concluderei vocabulum gencricum pannum , sericum non 
deludere , fulcri lamen debebit , taluni esse discrimen 
inter ornatavi Ambonis , ci alterum prò sede Celebranlis 

1 1 ) Nell’ istessa guisa prescrive il Cerim. Ep. doversi coprire 
anco de’ i3. poveri per la lavanda de’ piedi nella Feria V. 
della Settim. mag. Praeparelur scamnum oblongum panno viridi 
cooper tum super quo sedebunt pauperes tredecim. Lib. II. c. 
s4- n. 4 • 
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rfa quo dumtaxat in dubio quueritur. Composita i gii tir 
res erit , si Caercm. distinclio adamussim servctur. 

5- IX. \ esti dive use. = cioè : Portiere , Corti re , 
Coltri , Arazzi ecc. = Oltre alle particolari vesti finora 
indicate , riguardano anche P ornalo della Chiesa ne’ gior- 
ni solenniori gli Arazzi ed i Tappeti: Attlaea. C Ep. 
Lib. I . c. ia. n. 5. Tapeta. liub. Hit. Jl. Tit. de prò - 
ces. in Feslo SS. Corp. Ch. Le cortine nobili tutte di 
seta: I/oloscricae nobiliores cortinae. ibid. I drappi e 
le coltri magnifiche di seta , o di altra decente materia 
vagamente intessute, ed istoriale con sacre pitture: Pan- 
mi pulchri ex serico , sire ex alia materia eonfecti , seti 
elaborati prout haberi poterunt, in quibus picturae in- 
tac/ae seu pictae non siili prophanae , vel indecentes. 

n r I*' C ‘ «• 2. Istr. Clem. 

§. 3. (1). Le fascie , e le bende , 0 i veli : Bracteolae 
uut Jasctae diversi coloris. C. Ep. Lib. /. c. 12 . n. 3. 
Vela. Rub. Mis. R. ut m Fer. V. in coen. Dom. ; al- 
le stesse in fine si appartengono le tele dipinte: depictae 
telae : G ardell. ». 3. in §. V. Inslr. Clem. C. Ep. ib. 
Rit. R. tbtd. I dorsali : Dorsalia. G. Durand. Lib. I. 
c. 3. n. 23. , ed altre vesti di gioii! genere ecc. , le qua- 
li tutte si adoperano come rilevasi dalle Rub. agl’ in- 
dicati luoghi , ad ornare e coprire le pareti della Chiesa , 
le Iribuue , le Arcale , le Porte, le Finestre ecc., in- 
trecciale e disposte con tal ordine e simmetria, sicché la 
ii?i* a PP ansca ne ^ interno, e nell’esterno vagamente 
abbellita, secuudum posse et qualitatem loci perpulcbre 
ornata. C. Ep. Lib. II. c. 33. ». 2 ., quo splendidius 
prò locorum consuetudine ac temporum qualilate fieri 
poterti. Ltb. I. c. 12 . ». 3. y J 

III. CLASSE. 


VESTI APPARTENENTI AI MINISTRI. 

§. I. Ammitto. = Con la voce Amiclus è in Rub. 
chiamata quella specie di vestimento , quo collum nudi- 
que cmgimus, secondo dice Amalario. De Eccl. Off '. Lib. II. 
c. 1 7. Tale specie di veste , è propria de’ ministri sacri : 


il P ,TV P0SS0 "° CSSCre , anchò di P elle « «f*, dice 

’LiV r?.' Ep ’ ■ ! 0 servouo ad ornato della parte esteriore 

della Cluesa, cioè dell’ Atrio, e de.’ Portici. P esteriore 
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di fatti il suddiacono nella sua Ordinazione lo riceve dal 
Vescovo, die glie Io impone la prima volta sul capo. 
Rub. Ponti ’f. R. P. I. Tit. de Orditi. Subd. ; con tutto 
ciò 1’ uso dello stesso è concesso anche al Chierico mi- 
norisla , quante volte in caso di necessità supplisce le veci 
del suddiacono in alcuna sacra funzione, questi però nel- 
1’ usarlo non se lo impone sul capo, pria di adattarselo in- 
torno al collo , e sulle spalle , come praticasi dai s. mi- 
nistri. E da notarsi per tanto , che ogni qual volta si fa 
uso del camice , deve adoperarsi anche di sotto l’ammitlo, 
quantunque per lo contrario possa talvolta farsi uso del- 
1’ animino senza il camice , lo che massimamente avviene 
nelle funzioni Episcopali , delle quali non occorre ora 
parlare , purché si debba assumere altro paramento di 
sopra come il Piviale , la Pianeta, ma non la semplice 
Stola ; in tal caso però sempre in vece del camice si fa 
uso della cotta , o del rocchetto da quelli che ne hanno 
1’ uso , ed allora 1’ ammitto si adopera da sopra la colta 
o rocchetto, e non da sotto come si ò detto del camice (i); 
siccome prescrive il Cerim. Ep. Lib. I. c. iS. n. G. 
Lib. II. e. i. n. 4 • c. n. n. i3. ecc. Ciò posto: due 
cose in ordine allo stesso prescrive la Rub. i.° Clic ab- 
bia una croce nel mezzo da baciarsi prima che s’ indossi, 
( Amictus ) crucis figura carere non debet. C. Ep. Lib I. 
c. g. n. i. 2 .° Che alle due estremità vi sieno due fittuc- 
ce, o cordelle così lunghe che possano incrociarsi sul pet- 
to , girarsi intorno ai lombi , e riportarsi innanzi per li. 
garle : post tergum ductas , ante pectus reductas. C. 
Ep. Lib. II. c. 8. n. tz. Rub. Mi». P. II. Tit. i. n. 3. 
Della forma , e misura dello stesso , ecco quel che pre- 
scrive il Gavanto. Amictus e tenui tela sii, longitudine 
cubitorum circiter duorum , latitudine autem sesquicubi- 
tali ; in duobus ejus angulis anlerioribus assuanlur fu - 
niculi commode longi . . . Extremitales illius , praeter - 
quatn ex ea parte , quae collimi ambii , aliquo modesto 
opere ornari possimi. P. F, de mcns . v. Amictus. 

§. II. Berretta- = La Berretta delta in Rub. Birretum. 
C. Ep. Lib. I. c. /. n. 4- Rub. Mis. R. P. II. Tit.II. 
n. 2 . , è quella coverlura della lesta , che nelle s. fun- 
zioni si usa da tulli gli Ecclesiastici , ed è di doppia for- 
ma quadra , c rotonda ; a meglio intendere pertanto la 

(i) E proprio del rito Ambrosiano usare 1' ammitto sul cami- 
ce. Gav, P. II. 2 il. 1. r. 3. L. e. 
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forma attuale di ambedue , è a sapersi : essere stata da 
prima unica covcrtura del capo la sola berretta quadra , 
alquanto ancora dall’ attuale diversamente composta. Essa 
risultava da quattro pezzi di panno uguali, cuciti per mo* 
do che posta sulla testa , le cuciture superiori rappresen- 
tavano la figura della croce, inoltre nei lati posteriori si 
distendeva per modo da coprire ambedue le orecchie , ed 
un poco anche le tempia, la quale forma è ancor comu- 
ne presso i Greci , c presso noi tuttora cosi 1’ usa il solo 
Kom. Pontefice , c chiamasi Camauro ; cosi il Macri alla 
voce Camelaucium , del quale dice : (est) Biretum mona- 
chalc Graecorum, et Benedìctinorum ctijus limbus dinas 
appendiccs parabolici fguris desinenles Label , quae 
Jaciei tempora contegunt , sed Benedìctinorum breviores 
situi ; sutume auleta hujusmodi bireli tantum in quatuor 
partes aequales Jìunt, quae aliquantum elevalae quatuor 
crucis angulos e fformanl. Eliderà forma papale biretum 
est. eie. Iu seguito fu la stessa foderata e sostenuta da 
soda tela , e di poi anche da materia più consistente so- 
stenuta , e così furono gli angoli formanti la croce più 
sollevati , si tolsero dippiù anche le origliere , e da ulti- 
mo in onore della Trinità , fu tolto o piegato in dentro 
l’angolo sinistro, e tal’ è l’attuale uso romano più co- 
mune in Italia, sebbene molti abbiano conservato l’uso di 
averla a quattro punte come si usò da prima , e cosi la 
portano presso noi i Maestri laureali in s- Teologia , così 
in Sicilia si usa dal Cloro secolare ecc. Tutto questo rile- 
vasi dal Macri stesso e da altri ancora : Ex Jiguris se- 
pulc/tralibus colligitur edam clericale biretum , illius 
camelaucii formavi antiguitus Labuisse , sed processi s 
tempori , solida tela subsuta , illi quatuor angui i in 
modum cruci aliquantulum sublevati sunt , ad formarli 
clericorum 11 ispan orimi , et Gallorum. Soli Itali unico 
atigulo submisso, tres ad honorem SS. Triadi elevavi, 
et nihilominus figura cruci rettine tur. Multac religiones 
adhuc formavi anliquam Camelaucii relinent , nempe , 
cimi forma verticalis crucis absque solido telae filici- 
mento, ibid. circa finevi. Il colore comune della Berretta 
è il nero, quantunque taluni Vescovi l’abbiano violacea, 

0 per concessione del Papa , o per costumanza dei loro 
Maggiori. Sarnelli. Lett. Eccl.To. i. Let. i3., siccome 

1 Cardinali 1* hanno rossa. E un ornamento poi superfluo 
della Berretta quel fiocco , che da molli , secondo il gu- 
sto francese , (Bonanni. La Gerarchia Eccl. To.Lc.3ji 
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j/j fine ) , si porta in mezzo alte Irò punte superiori ? 
tuie ornato uon fu usato sull’ antica Berretta , ne il Papa 
attualmente In ha sul suo- Camauro- , ne i Greci sul loro 
Camclaucio , ne tampoco l’ usano- i Cardinali sulle toro 
i Berrette che per la maggiore altezza delle comuni , e per 
le punte superiori molto basse , più si aooostauo aH’ anti- 
ca forma. 

In quanto alla Berretta di figura rotonda, questa è mollo 
più piccola e si usa di sotto alla Berretta quadra, ed è chia- 
mata Zucchetto,!» Berrettino. L’uso dello stesso-fu* introdot- 
to dal bisogno di- quelli che risentivano danno- di salute, te- 
nendo- in. tutto- scoperta la lesta dopo rimossa la Berretta- 
quadra ; oggi però n’ è cosi comune 1’ uso, che si ha per 
un ornamento quasi indispensabile, e completa l’abito chie* 
ricale. Samelli. ih id. , e gli stessi’ Romani Pontefici , che 
da- breve tempo per altro ne hanno riconosciuto 1’ uso, le 
adoperano spesso, in veee del Camauro , loro uuica im- 
ponente Berretta. Dello* Zucchetto- ne parla il Cerini. Ep. t 
e Io chiama: Birretum. Bìrrelum • Submitrale. Pilbolunr. 
Lib. /. c.S. n.3. Lib. II.. c.8. n. 3j. eco. La Congr. de’S. 
Riti in fine anche ne ha approvato- l’uso per quelli die as- 
sistono in Coro a’ divini uffici purché non sieno innanzi al 
SS. esposto, siccome sarà detto nelle islr. particolari sub- 
la Liturgia nel Lib.. IL La sua forma come a tutti è ben 
noto è rotonda. , ed è fermata- da più spicchi- ; in- quanto 
alla materia si uniforma alla Berretta quadra- che più re- 
golamento si fa di panno , non e serico , sei panno ■ la- 
neo sit . Jet. Eccl. Med. Lib. IL P. a le stesso dica- 
si del colore. 

§. III. Camice. = E il Camice una veste (alare di bian- 
co lino perciò detta in Rub. Alba. Rub. Mis. R. P. li. 
TU. I. n. 3. Tale .speoie di veste come poco innanzi al 
§. I. si è detto dell’ Ammilto r è propria de’ Ministri sa- 
cri , di fatti il smldiacono nella sua Ordinazione- se ne 
veste la prima volta. Rub. Ponti f. R. P. /. TU. de Or- 
din. Subd.; con lutto ciò 1’ uso dello stesso è concesso 
auebe al Chierico minorista-, quante volte in caso di ne- 
cessità supplisce le veci del suddiacono in alcuna sacra 
funzione. Questa- veste non mai va scompagnata dall'Am- 
miUo , sul quale immediatamente si- adopera ; della sua 
forma e misura ecco quanto ne dico il. Ga vanto : Alba e 
tela linea sit , longe proluda cubUos quatuor , late 
sexdecim, ac paulo amplius circumquaque pateat ; ma- 
nicas habeat longitudine sesquicubitali , hoc est cubila 
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cum dimidio, latitudine ab h umeris pene cubitali, quae 
usque ad manus tensim angustiti* ducati t ur : in summa 
vero parte , et in extremis manicis , aliquid dumtaxat 
sit acu paululum, ac tcnuitcr elaboratala ; nimius enim 
labor in bis omqndis vanitatela sapit , et levitatem. 
P. V . de niens. È da notarsi pertanto che questo velo 
aggiunto per ornato all’ estremità del camice , regolar- 
mente parlando dovrebb’ essere affatto trasparente , cioè 
senza fondo al di sotto di altro colore , siccome praticasi 
nelle Chiese esatte , e ben regolate , dietro l’ uso più co- 
mune delle Basiliche di Roma , delle Cappelle del Pa- 
pa ecc. ; ove però a maggior sostegno dello stesso voglia- 
si questo velo foderare , stimo esser meglio usare una fo- 
dera dello stesso colore della veste talare che è di sotto , 
la quale è rappresentata in tale fodera , e quindi pe’sem- 
plici preti tal fodera potrebb’ essere di color nero , pei 
Vescovi di colore violaceo , ,pe’ Cardinali di colore ros- 
so ecc. ; lutto ciò poi ha fondamento in questo decreto 
della Congr. de’ S. Riti ; fu dimandalo alla stessa : c An 
n liceat ubique terrarum iu fimbriis, et manicis Albarum, 
f et aliarum vcslium sub velo trasparenti fundum rubrutn 
« miitere, vel an sit privilegiura Ilaliae, Ilispaniae etc. » 
S. R. C. resp. Negative, a. rj. Aug. i833. in una Ord. 
t. Joan. de Deo. G. n. 433g. ad S. ; con la quale ri- 
sposta si vuole intendere , che nè devesi sotto il velo tra- 
sparente usare la fodera del colore rosso, uè poi che tale 
uso sia un privilegio esclusivo dell’ Italia , della Spa- 
gna ecc. Nella parte superiore dell’ apertura che è in- 
nanzi al petto dev’ esservi un bottone col corrispondente 
occhietto, sicché il camice possa bene adattarsi intorno al 
collo. E d’ avvertirsi in fine che per regola di Rub. nel- 
1’ assumersi tal veste la manica destra si deve imporre al 
braccio prima della sinistra , e viceversa nello spogliarsi. 
Alba induitur caput sirbmittens, deinde manicham dexte- 
rata brachio dexiero , et sinistram sinistro imponens. 
Rub . Mis. ibid. 

§. IV. Cotta. = Questa veste ha due nomi in Rub. 
cioè : Cotta. C. Ep. Lib. I. c. 3. n. 3- , c Superpel- 
liceutn. Rub. Mis. R. P. II. Tit. I. n. 2. La stessa si 
riceve dal Vescovo nell’essere insignito della prima Cliie- 
ricale Tonsura. Rub. Pontif. R. P. I. Tit. de Cler. fa- 
cieudo ; e quantunque propria de* Chierici di ordine in- 
feriore , che nelle s. funzioni non hanno altro abito par- 
ticolare . è comune a tutti quanti gli Ecclesiastici , e co- 
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me abito Corale bene sposso si adopera nell’esercizio della 
Liturgia, massime neU’amHuuistrazioue de’Sucrameuti, nelle 
Benedizioni meno solenni extra ÌU issimi ., ecc. lini». Hit. li. 
Tit.de Bened.Reg.gen -, siccome^ sarà detto in seguilo nelle 
fslr. particolari sulla Liturgia. E d’ avvertirsi per tanto a 
tal proposito , ehe in tulle quelle Funzioni nelle quali 
la Rub. prescrive 1 ’ uso delia Colla r non può in vece 
della stessa usarsi il Rocchetto da quelli che per privile* 
gio ne hanno I’ uso , non essendo il Rocchetto tutto nu- 
do , abito di s. funzione perché come dice il Sarnelli , è 
veste non sacra ma comune. Leti. Licei. To. a. Lei. 3 t ; 
per tal motivo è stabilito nel Cerini. Ep. die gli stessi 
Canonici delle Cattedrali ( e ciò vale anche per quelli 
delle semplici Collegiate , e per i Beneficiati , e per lutti 
quelli che hanno F uso del semplice Rocchetto), che ove 
non si faccia uso delle cappe estive , vadano in Coro per 
1 ’ ufficiatura in Rocchetto c Colla, a differenza dell' inver- 
no nel quale sul Rocchetto si usa la cappa: Quoad cap- 
pas . . . vigilia Pentecosles, seti prò diversità te Incorimi 
etti us aut lorditi $... Canonici regulariter ubi illis utun- 
tur , eas deponunt , et loco eartim assumimi cottas su- 
pra rochetum. Lib. 1 . c. 3 . ». 3 . , e tal’ è a dir vero 
1’ uso delle Basiliche di Roma ; or se per la semplice of- 
fìcialura delle OrcCau. non può usarsi il Rocchetto nudo, 
a più forte ragione non potrà usarsi ucll’ amministrazione 
de’ Sacramenti , ed in altre funzioni ; il privilegio adun- 
que del Rocchetto consiste nel poterlo usare di sotto la 
cotta , e cosi di fatti praticasi dai Cerimonieri del Papa 
nelle Cappelle PouliGcie , c da tutti quei Beneficiali che 
ne hanno 1’ uso ; (ulto ciò poi trovasi confermato da uu 
decreto della Congr. de’ S. Riti , col quale è stato anche 
dichiaralo clic nell’ amministrazione ae’ Sacramenti nelle 
benedizioni indicale ecc. , quelli che hanno 1’ uso della 
cappa debbono deporla , ed assumere sulla Colta la Stola. 
Ecco il decreto: « An Canonicis usimi Cappae et llocheti 
« habculibus, liceat Sacramenta adminislrarc cum solo Ro- 
« cheto , et deposita Cappa ? i S. R. C. resp. Sacra- 
menta esse administranda cum Superpelliceo , et Stola 
juxta Rituale Romanutn. d. 12. Jul. 1628. in una Ur- 
bis. G. ». 606. ad 1., e fu di nuovo ciò couferinalo iu 
seguilo con altri due decreti, il j.° in data de’ip. Luglio 
1773. Urbis. 1 S. Marine in Cosmedin. G. ». 4216. , ed 
il n.° in data de’ 3 i. Maggio 1817. Dubia additionalia . 
G. n. 4386 . ad /., gli altri decreti possono vedersi nella stes- 
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sa Collezione a’num. 3335. 444' • L’oso in fine del Rocchet- 
to senza la Cotta , o invece della stessa , allora solo ha 
luogo nelle s. funzioni , quando sullo stesso si usa altro 
paramento che lo copra, come la Dalmatica , la Pianeta, 
o il Piviale ; di fatti il Cerini. Ep. prescrive : che i Ca- 
nonici delle Cattedrali, ne’Vespri solenni celebrati dal Ve- 
scovo in crastinum celebr aturo , assumano sul rocchetto 
con l’ammilto i paramenti propri dell’ordine al quale ap- 
partengono , cioè : o la Dalmatica , o la Tunicella ecc. 
JLib. I. c. iS. n. 6. Lib. II. c. /. n. 4 ■ ecc. , lo stes- 
so dicasi degli altri divini uffici a' quali fa d’ uopo assi- 
stere co’ paramenti sacri ; così ancora nelle solenni ese- 

3 uie del Sommo Pontefice, di un Cardinale della S. R. C., 
el proprio Vescovo o del Metropolitano ecc. , i quattro 
Prelati assegnati per le assoluzioni al Tuinolo dopo la 
Messa , assumono sul Rocchetto o se di questo non han- 
no l’ uso sulla Cotta , I’ animino la stola ed il Piviale. C. 
Ep. Lib. II. c. ti. §. i3. Pont. R. P. III. TU. de 
ojjtc. post. Mis. solemn. prò Defunct. ecc.; cosi pure il 
Vescovo che solennemente amministra il Sacramento del- 
la Confermazione si para nella stessa guisa. Pont. R. P.I. 
Tit. de Conjìrm. ecc.; in questi ed altri simili casi , sì 
la Cotta che il Rocchetto si usano invece del Camice per- 
chè al dir del Catalano : genus Albae sunt Rochettum et 
Superpelliceum. Ad. Pont. R. To. I. c. XII. §. I. 
Quindi è che il Vescovo stesso nella sua propria Diocesi 
( nella quale in segno di giurisdizione usa il Rocehelto 
scoperto , cioè con la sola mozzelta , senza mantellelta ), 
dovendo amministrare qualche Sacramento , come quello 
della Confermazione ecc. , o deve usare sul Rocchetto 
1’ ammalo , la stola , ed il Piviale. Rub. Ponti/. R. P.I. 
Tit. de Confina. , ovvero la Cotta sul Rocchetto con la 
Stola. 

Ciò posto : per venire a quel che riguarda la forma della 
stessa, è a sapersi essere alquanto diversa dalla indicata dai 
Liturgici, quella che comunemente si usa; e per meglio 
intenderlo non è fuor di proposito ricordare che si usò da 
prima la Cotta in forma di veste rotonda presso ehe talare, 
chiusa cioè d’ ogni lato , ed aperta solo sulla sommità , 
e fu simile alla Penula cioè alla primiera pianeta oggi in 
uso ancora presso i Greci. Vedi in seguito il §. IX. Bo~ 
nonni. La Gerarchia Eccl. c. XLV II ., e cosi vedesi 
tuttora effigiala in più figure del Cerim. Ep. e del Ponlif. 
R. ; e cosi riferisce il Baruffalo essersi usata a’ suoi tempi 
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nelle Chiese di Venezia. Tit. I. n. £6 . , allretlnnlo rife- 
risce dello chiese di Padova il Ferrari. De re vestiario. 
L. 3 . c. S. §. A Camis., anzi in Napoli stesso ebbe un 
tempo la colta tal forma ; come dice Mon. Sa r nel li , il 
quale attesta di averla indossala egli stesso nella Chiesa 
dell’ Incoronata. Lelt. Eccl. To. 2. Lei. 28. §. 3 ., ed 
alzavasi dalla parte anteriore sulle braccia ; ed a ciò pare 
che alludano le parole di quell’ avvertimento che nel Ce- 
rini. Ep. si fa al Turiferario : Cottavi super brachiti prius 
rejlectens , ne forte contingal Ulani cum Thuribulo , aut 
navicala implicar i aut comburi. Lib.I. c.tf. n. 7., seb- 
bene secondo il Cavalieri possano anche intendersi delle 
maniche lunghe. To. F . c. S. § 5 . Con 1 ’ andar del tempo 
fu aperta ai lati per maggior comodo , c furono aggiunte 
le maniche , quantunque un tal uso si fosse successiva- 
mente introdotto , cioè prima in alcuni luoghi , e poscia 
in altri ; poiché al dir del Bonanni fu prescritto nel Con- 
cilio di Aixnel i 5 S 5 ., che le cotte si usassero con le ma- 
niche : Superpcllicea ctiarn manicas liabcant. ibid. , ed 
intanto ai tempi del Saruelli che visse un secolo dopo, in 
Napoli almeno nella Chiesa dell’Incoronata, non ancora 
erasi adottalo un tale uso per altro lodevole (1). Introdot- 
te per tanto le maniche , ritenne quest’ abito non senza 
mistico significalo 1’ antica ampiezza c semplicità , c rile- 
vasi da ciò che ne prescrivono i Liturgici, c fra gli altri 
il Gavanlo : Stiperpelliceum seu Colta e tela potius te- 
nui manicis ila oblongis , ut crispatae usque ad summos 
digilos pertingant , quae esse possunt cubitis circitcr 
duobus vel circa , late autem palentibus in orbem cir- 
ciler cubitis quatuor. In ipso ore potius forma sii ro- 
tonda quam quadrata , a pectore nullo modo scissura 

(1) V’hanno ancora le colte senza maniche con la sola aper- 
tura ai lati ; Pio VII. le concesse a’ Beneficiati c Chierici della 
Chiesa Collegiata di S. Paolo della Città nuova di Fermo , da 
usarle in tempo d’ inverno sul rocchetto sotto la semicappa .- 
Beneficiali et Clerici de c/ioro mancipati semicappam sopra col- 
lam , quae lamcn manicis careni tempore hiemali , collam au- 
tem tantum cum manicis tempore aestivo induere , ad/iibere et 
gestore libere passini, eie. Così leggesi nella sua Costituzione: 
Hom. Ponlifex. in data de’ io. Marzo 1807.; e tali parche do- 
vrebbero essere quelle clic la Ruh. Mis. prescrivo doversi usare 
per la celebrazione della Messa di sotto al Camice, ovo vige tal 
consuetudine. P. II. T.I. n. a. non potendosi certo diversamente 
adattare nelle auguste maniche del camice, quelle così ampie 
della colla. 
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ani (limine lum , long e ducalur infra gonna fere ad 
media epura , late pateat ab extremis oris , ambii ur, 
cubitis circiter tredecim , ab humcris circiter odo. A 
nulla parte ncque uimis affectata artificiosi operìs el e- 
gantia elaborala ab Aumeris praesertim non specioso 
arhjicii ornala . P. V . J e mens .. e cos j | a prescrisse 
per le Chiese della sna diocesi S. Carlo Borromeo a pre- 
scindere che eia. il Concilio di Basilea così I’ aveva puro 
preservila : Clericis Aoras canonicas dictw\ curii tunica 
talari , et supcrpelltjeis mundis ultra rnedias libias 
longis , vel cappis etc. ad psallendum ingrediunlur. 
òcs. 21 . (i). Il Baruffatelo poi riprova l’uso di quelli che 
la tengono aperta innanzi , e ligata con nastri di colore: 
ita j ti dico auferri posse abusum ligandi /tane scissu- 
ram fibulis argenteis vel sericis amenti s , et attori pejus 
est yersicoloribus non albis. ibid. n. 4 (e). Il Bonan- 
iii inoltre biasima 1* uso di quelli che contro I* antichità, 
cd i mistici significali 1’ hanno ridotta in forma troppo an- 
gusta, e meschina, ibid. Qua brevitate, è da conchiudersi 
in fine, col Catalano , Aomincs Aodierni 'guidarti Eccle- 
siastici nequaquam contenti , prisaum morem Jloccipen- 
dcnles , synulgue mgsteria , quae ob suam longiludinem 
ha ittis ille significai , superpellicea gestant , quae vix 
adpcclus perveniunt. ad Ponti/. H. To. I. c. XII. §. VI. 

§. V. Cingolo. = il Cingolo è relativo al Camice sul 
quale si adopera per fermarlo , per accorciarlo se trop- 
po lungo , sicché covra tutta la veste talare , e resti uu 
dito circa elevato da terra secondo prescrivono le Rub. 
Lt cingiti o , per munstrum a tergo sibi porrecto , ( Ce- 
lebrane ) se cingil. Minisi er elevai albani saprei cingtt- 
lurn circwncirca ut Aonesle depcndeat , et legai vesles 
ac ejus fimbria» diligenter optai , et ad altitudinem di- 
giti vel circiter sopra terroni aegualiler Jluat. Ilub. Mis. 

TU. I. n. 3. Della sua forma e misura ecco 
ciò che dice il Gavaiilo ; C mg ulani ex candido lino, vel 
connubi tenui conficialur longitudine cubitorum circiter 
septem : capita cjusdem globulis ejusdem maleriae inse- 

.(*) Questa veste cosi formata chiusa innanzi al petto, alquanto 
piu accorciata oggi non si usa in Napoli . clic nella sola Chiesa 
de PI’, dell Oratorio. 

, (*) Nella suindicata chiesa de’ PP. dell’ Oratorio le cotte ar- 
ricciate , clic per necessità debbono essere aperto innanzi al pet- 
to, sono chiuse con uu semplice bottone, e nou col nastro, o 
col fiocco. 
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ranlur , Jilamentorum manipulis appcnsis, quos Jloccos 
dicunt. Non prohibentur e serico Jtixia varios colorea 
paramentorum , more moderno , sed illud est antìquioris 
usua et mysticae cattsae congruentius. P. V. de mens . 
A tal fine la Cong. de’ S. Riti , alla dimanda : t Ad 
c Sacerdotes in Sacrificio Missae uti possint cingolo se- 
< rico? * rispose: Congruenttus uti cingalo lineo. S. R. 
C. d. 22 . Ian. tjoi. in una Congr. Monta Coronae.G . 
n. 3326. ad 7 . Il Cingolo in fine per comune costumanza 
si usa raddoppialo , per modo che i fiocchi cadano a de- 
stra di colui che si cinge. 

§. VI. Dalmatica. = Questa veste è propria del Dia- 
cono , ed è quella che completa il suo abito nelle s. fun- 
zioni , e l’ adopera sempre che ministra al Celebrante 
nella Messa solenne, nelle Processioni, nelle Benedizioni, 
ed in altri uffici- solenni. Dalmatica ( utitur ) Diaconus 
in Jitìssa solemni , et Processionibus , et Benedictioni- 
bus ( 1 ), quando Sacerdoti ministrai. Rub. Miss. P. I. 
Tit. XIX. n. 3.; in alcuni giorni però dell’anno segnati 
dalla Rub. nelle chiese maggiori invece della Dalmatica il 
Diacono usa la pianeta piegata. Vedi in seguito il §. IX. 
La stessa si adopera sempre sul camice insieme con la 
stola , meno nelle processioni del Sacramento nelle quali 
il Clero usa gii abiti sacri, nel qual caso si usa senza la 
stola , ma sulla semplice cotta insieme con 1 ’ animino , 
siccome nelle Cattedrali dai Canonici Diaconi si usa sul 
Rocchetto secondo il Cerim. Ep. Lib. I. c. iS. n. 6. La 
sua forma è quella della Croce , aperta a’ lati , con le 
maniche larghe ad manum usgue protensis , secondo dice 
il Gavanlo P. V. de mens. , ma 1 ’ uso comune porta clic 
arrivino al gomito o poco più , in ogni modo sempre es- 
ser debbono più corte delle maniche della Tonicella. 
Vedi in seguito il §. XII., e sogliono essere d’ ordinario 
aperte nella parte inferiore , con opportuni legaccioli per 
chiuderle dopo che si è indossata; in quanto al resto dice 
il Gavanlo stesso: longa esse polest cubitis duodeeim et 
unciis sexdecim lata vero ab àumeris cubito uno , et 
unciis circiter quatuor , ab extremis ciris widique pa- 
tena cubitis circiter quinque. ibid.; inoltre la stessa va 
ornata di galloni o trine all’ estremità , e dippiù duas 

( 1 ) Quae sci licci Jìutil solemnit er ; non iamen Cinerum , Ce- 
reoi Um ; nec Palmarum. Cav.P.J. TU. XIX. rub. S, L. q.e x 
Rub. Mie. ibid, n. 6. 
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item lineai liabet ante et retro. Gav. P. I. Tit. XIX. 
r. 5. L. n., e sono queste strisce collocate a poca distan- 
za dall’ estremità laterali T e secondo porta l’ uso comune 
ad una giusta distanza dall’ estremità inferiore sono tra- 
versate da altro gallone o> striscia sicché' presentino quasi 
la figura di un quadrato. Da ultimo in talune Chiese la 
Dalmatica è aperta anche alquanto lateralmente sulle spal- 
le , e queste aperture sono fornite di opportuni lacci , cor 
quali si chiudono, ed il rimanente dei lacci coi Gocchi si 
lascia poi pendente dietro, le spalle , il quale uso par 
che abbia fondamento nel Cerim. Ep, nel quale è detto 
che il Diac. e Sudd- nel vestire il Vescovo di 'Funicella 
e Dalmatica per la Messa solenne , constringunt chor- 
dulas bine inde super kumeros positas. Lib. II. c. 8. 
». * 8 . 

§. VII. Manie<m,o. z=z Questo vestimento è proprio' di 
ogni sacro ministro , e quindi è comune al Sac. al Diac. 
ed al Sud. e si riceve dal Vescovo nell’ Ordinazione del 
Suddiaconato del quale ordine è propria insegna ; e per» 
non può usarsi dall’accolito quando in caso dr necessità 
nella Messa solenne supplisce le veci del Suddiacono , sic- 
come ha dichiarato la Congr. de’ S. Riti con decreto dei 
5. Luglio 1698 . in Cotlen. G. n. 33e8. ad r 8 . Lo stesso 
si adatta sul braccio sinistro-. Pub-. Miss. P. li. Tit. I. 
». 3.; onde dice il Gavanto : Mnmpuhts proprie laevarn 
par lem tantum ornai, in Rub. cit. L. /[■. , tra il polso 
ed il gomito , infra cubilum non supra nec longus a 
manu. Gav. in Pub. cit . L. I . , e si usa sempre sul ca- 
mice. Il Sacerdote però 1’ usa nella sola celebrazione della 
Messa perchè solamente allora può fer uso della Pianeta. 
Vedi in seguito il §. IX. e per lui son relativi' fra loro 
questi due abiti, sicché dice il Gavanto: extra missam 
nullum esse manipuli Sacerdotali usurn. P. /. TU. XIX. 
r. 4- I' /•» e la R*b. del Messale avverte: cum Cele- 
brans utitur Pluviali scraper deponit Manipulurn. P. I. 
Tit. X IX. n. 4- Il Diacono e Suddiacono poi a diffe- 
renza del Sacerdote L’ usano anche fuori della Messa , ma 
solo quando debbono cantare l’ Epistola o il Vangelo co- 
me nella Benedizione delle Palme. Gav. P. IP . Tit. VII, 
r. 7 . L. a.; anzi se di essi un solo deve cantare ambedue 
1’ usano per uniformità, come nella benedizione del Cere» 
nel Sab. S., nella quale il solo Diac. canta 1’ Exidtet , 
ed anclic il Sudd. è paralo di manipolo. C. Ep. Lib. li. 
c. 2 S. n. /., altrettanto pietica si per la lavauda dei pie- 
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di nel Giov. S. nella quale si canta il solo Evangelo. 
Rub. Mis. ut in die. Gav. P. IV. Tit. Vili. r. 14.. 
L. z. (i). È d’avvertirsi per tanto essere un principio 
generale , che il Sacerdote sempre si veste del manipolo 
prima della Stola. Rub. Mis. P. II. Tit. 1. n. 3. Il Diac. 
e Sudd. per lo contrario se ne vestono dopo di avere in- 
teramente paralo il Celebrante. C. Ep. Lib. I. c.g.n.t. 
c. io. n. /., ut sint expeditiores in eo ministerio.Gav. 
P. II. Tit. /. r. 3. L. I. In quanto alla forma , questo 
vestimento è consimile alla stola sebbene sia -molto più 
corto della medesima , ed ornato nella stessa guisa. Vedi 
in seguilo il §. XI., se non che al di sotto, nel mezzo 
habere debel chordulas ad ligandum soiidiores. Gav. P. 
V. de mens. C. Ep. Lib. lì. c. 8. n. 3z. ; in mollo 
chiese inoltre anche ben regolate , v’ è I’ uso di tenere 
unite insieme e cucite, le due pendenze laterali per aver 
meno impiccio. 

§. Vili. Omeiuie. = Con tal nome è comunemente 
presso i Liturgici indicato quel vestimento di doppia spe- 
cie che la Rub. chiama Velo, cioè quello proprio del Sa- 
cerdote il quale adoperasi nelle processioni per trasferire il 
Sacramento , o per portare il viatico agl’ infermi ecc. , e 
quello proprio del Suddiacono che adoperasi nella Messa 
solenne per tenervi nascosta la patena dall’Offerta del Ca- 
lice fino al Pater noster ,• e sebbene oggi d’ordinario si 
adoperi pel Celebrante lo stesso velo del Suddiacono, pa- 
re in Rub. se ne parla come di due veli diversi: di fatti 
il velo del Sacerdote a distinzione di quello del Suddia- 
cono , dev’ essere sempre bianco , perchè serve immedia- 
tamente al Sacramento, non ostante che diverso sia il co- 
lore degli altri paramenti; siccome è detto nell’Islr. Clein. 
Il velo omerale sarà di color bianco in qualsivoglia ca- 
so , che debba portarsi il Sacramento , anche nel Ve- 
li) Non ostante la surriferita Rub. del Messale , cum Cele • 
brans utitur Pluviali semper deponil Manipulum. Il Mem. Rit. 
dietro 1’ autorità del Bauldry. P. IV. c. VI. art. 4- n - 3. pre- 
scrive per le Chiese minori , che il Celebrante nella Dom. delle 
Palme , dovendo cantare l’ Evangelio in mancanza del Diac. 
debba col Piviale esser parato anche del Manipolo. Tit, III, 
C. 11. §. 6. Il Merali però dietro il Bisso , eu il Gav. appog- 
giato alla cit. Rub. del Messale così chiara, più fondatamente 
stabilisce che non ostante il Vangelo da cantarsi , il Celebrante 
in tale funzione per ragione del Piviale non debba usare il ma- 
nipolo. P. IV. Tit. Vili. r. 7 . n, //.. 
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nerdì Santo. §. 18. ; il velo poi del Suddiacono corri- 
sponde sempre al colore de’ paramenti servendo nella sola 
Messa , c poiché nella Messa de Requiem , non si adope- 
ra. Bui. Mis. Tit. XIII. n. 2. C. Ep. Lib. II. c- i r. 
n. a. 6., perciò questo velo è solo di quattro colori. 
Iuollre il velo del Celebrante oltre all’ esser bianco, de- 
v* essere più ricco , più nobile e maestoso di quello del 
Suddiacono, come apparisce dalle espressioni delle Rub.: 
di fatti nel Cerini. Ep. il velo del Sacramento è chiama- 
to : velum perpulchrum. Lib. II. c. 2 3 , n. 3 t. , velum 
sericum auratum , perpulchre ornatum. ibid. c. 33 . 
n. /4 so. ecc. ; il velo poi del Suddiacono è chiamalo 
semplicemente : velum sericum. Rub. Mis. P. II. Tit. 
VII. n. 9 . C. Ep. Lib. 1 . c. X. n. 2. 3 . Lib. II. 
c. 8. n. 7. 60. ecc., per la qual cosa il Gav. parla di 
questi due veli come disliuti fra loro, e chiama il i.° l'e- 
lum prò portando SS. Euc/i., ed il 2. 0 Velum Subdia- 
conale. La misura pertanto di questi due veli è la stessa ; 
le Rub. cit. dicono solo che debbano esser lunghi, e lar- 
ghi, cd il Gav. per ambedue assegna la lunghezza di sci 
cubili , e la larghezza propria del velo : le estremità di 
questi veli sogliono ornarsi con piccole trine o galloni , 
ciascuno poi di essi perché posto sulle spalle non possa 
cadere , dev’ essere fornito di un fermaglio che lo chiu- 
da innanzi al petto , come rilevasi dalle Rub. Imponitur 
super bumeros velum et firmalur spinulis. C. Ep. Lib. 
I. c. 22. n. t2., acubus Jirmatiir. c. 23 . n. 3 /., Jìr- 
mutui- spinulis ne per viam decidat. c. 33 . n. 20. 

Giova infine far riflettere che a questo solo uso secon- 
do le Rub. debbono servire questi veli , ed è un abuso 
quello di servirsene per coprire il legilo del Celebrante 
ne’ Vespcri e Malulini solenni , c quello dell’ Exultel nel 
Sab. S., e quelli delPEvaugelo e dell’Epistola nella Mes- 
sa solenne ccc., similmente è abuso servirsene per so- 
strato della Croce nell’ adorazione del Ven. S. mettendo 
r Omerale violaceo di sotto , e quello bianco di sopra ; 
per questi ed altri simili usi bisogna avere le opportuno 
vesti , delle quali si è già innanzi parlato ne’ due §. VII. 
della 1. c 2. Clas. di questa Islr. 

§. IX. Pianeta. = A ben intendere ciò che di questa 
veste occorre dire , fa d’ uopo innanzi lutto premettere al- 
cune poche notizie iutorno alla sua forma antica insieme 
e moderna. Essa fu da principio una veste rotonda , cioè 
chiusa da ogui lato ed aperta solo nella sommità per in* 
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tromcttcrvi la testa , sicché posta sulle spalle copriva co- 
me piccola casa tulio il corpo , onde fu chiamala Casu- 
la ; e per avere spedile le braccia nell’ esercizio della s. 
Liturgia , si avvolgeva nella parie anteriore sulle braccia, 
al che pare alludano le parole del Cerim. Ep. Mox sur- 
git Episcopus , et induitur ab iisdem ( Diac. et Subd.) 
Pianeta , quae bine inde super bracbia aptatur , et rc- 
volvilur diligenter , ne illwn impediat. Lib. II. c. 8. 
n. ig. Coll’ andar del tempo però , ma senza alcun de- 
creto de’ Pontefici o de’ Sinodi al dir di Gavanlo. P. II. 
Tit. 1. r. 5. L. ad evitare 1’ incomodo che si aveva 
nel muovere le braccia , fu aperta ai lati , ed in seguito 
fu anche accorciata nella parte inferiore ed alquanto più 
ristretta ; e tal* è 1’ origine dell’ attuale forma della Pia- 
neta secondo il rito Romano ; i Greci però tenaci sempre 
delle antiche costumanze , c studiosi della maestà nelle 
funzioni Ecclesiastiche non ostante che più complicate sic- 
no le cerimonie de’ loro riti, non hanno affatto mutala la 
forma primiera , e ritengono tuttora questo venerando ve- 
stigio dell’antichità, tal veste è da essi chiamata §ù.òyio'j % 
ed adoperasi quasi in lutti i divini uffici. Che che sia per- 
tanto di tutto questo , certo è che anche ridotta all’attua- 
le forma, questa veste dev’ essere sufficientemente larga e 
lunga , sicché maestosa apparisca per quauto si può sic- 
come lo fu da prima , ed è altamente da riprendersi 1’ a- 
buso di quelle chiese nelle quali vedesi presso che ridot- 
ta all’ augusta e miserabile forma di uno scapolare mona- 
stico. Alacri Ilicrolex. v. Casula. Il Gavanlo la vuole 
larga circa due cubiti e lunga tre. P. F . de mens. ; lo 
fimbrie poi anteriori o posteriori sogliono farsi quasi 
rotondo , per costume proveniente dall’ antica forma , 
per la quale in tal guisa si componevano le estremità 
quando si alzavano i laterali sulle braccia, inoltre suole or- 
narsi nell’ estremità di trine o galloni corrispondenti, al- 
cuni de’ quali sono così disposti da rappresentare una cro- 
ce nella parte anteriore , ed una colonna nella parto 
posteriore, quasi Sacerdos sit inter columnam et cruccili 
CAristi. Gav. P. II. Tit. I. n. 5. L. a., de’quali rap- 
presentati strumenti della Passione , nel luogo suindicato 
anche assegna la misura lo stesso autore. Fascia quae 
vel assui solet , vel distingui in ipsamet Pianeta ut co- 
lumnae speciem a tergo , et crucis ante peclus ejjin- 
gat , lata sit unciis odo ad minimum, ibid. ; in fine 
perché posta sulle spalle questa veste resti ferina, con- 
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chiude il G a vanto : funiculi addantur , seu lincae se- 
ricac in ea parte , qua pectus tegitur ita oblongae , ut 
reduci possint ante pectus ad f.rmandam planetari 1 , ne 
dcjluat a tergo, ibid. 

Ciò posto : sebbene questa veste si riceva dal Vesco- 
vo nell’ Ordinazione del Presbiterato , con tutto ciò se 
ne concede 1* uso in certi giorni dell’anno ( ma nelle sole 
chiese maggiori ) , anche al Diac. e Sud., e per questi 
in caso di necessità all’ Accolito che ne sostituisce le ve- 
ci ; con tal differenza che il Sacerdote l’usa tutta spie- 
gata , o l’ adopera nel solo sacrifìcio della Messa : in 
officio Missae Celebrane semper ulilur Pianeta super Al- 
bani . Bub.Mis. Jl.P.I. Tit. XIX. n. t . , ne può usarla in 
altre funzioni fuori Messa massime nelle benedizioni ecc. 
invece del Piviale : ubi Pluviale haberi non potest in 
benedictionibus , ’gtiae fiunt in Altari , Celebrans stai 
siile Pianeta curii Alba et Stola. Rub. ibid. n. 4 > P er 
lo che soggiunge il Gavanlo : Pianeta cum stola est ha- 
bitus ad Missam tantum, in rub. cit. L. m. Il Diac. 
poi ed il Sud. per contrario l’ usano sempre piegata in- 
nanzi al petto , e solo in alcuni giorni dell’ anno dalla 
Rub. indicati , ne’ quali la Liturgia è tutta o in parte 
lugubre , sicché I’ usano di due soli colori, o nera , o 
violacea , c quindi è per essi la Pianeta una veste di duo- 
lo c di mestizia , e 1’ indossano nou solo quando assi- 
stono alla Messa, ma anche in altre funzioni, come nel- 
la benedizione delle Candele , delle Ceneri, delle Palme, 
c nelle processioni che 1’ accompagnano ecc. Tutto ciò 
rilevasi dalla seg. Rub. In diebus vero jejuniorum (prac- 
teiguam in vigilile Sanctorum ) et in Dominicis et Fe- 
riis adventus et Quadragesimae , ac in Vigilia Pente- 
cosles ante JUissam ( exceplis Dominion Gaudcle, eliam- 
si ejus Missa infra hebdomadam repetatur , et Dom. 
Laelare , Vigilia JSativitatis Domini , Sabato Sancto 
in Benedictione Cerei , et in Missa ac Qualuor tempo- 
ribus Pentecostes ) , item in benedictione candelarum, et 
processione in die Purificalionis B. M. V. et in bene- 
dictione cinerum ac benedictione palmarum et proces- 
sione. Bub. Miss. ibid. n. 6. Ciò poi come si è già in- 
nanzi accennato s’ intende delle sole chiese maggiori , cosi 
dice la Rub. stessa : In Calhedralibus et praecipuis Ec- 
clesiis utuniur Diac. et Subd. planetis plicatis ante pec- 
tus ■ ibid. ; per chiese maggiori inoltre come spiega il Ga- 
vanto , s’ intendono anche le Collegiate insigni del clero 
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secolare ; e quelle clic dal popolo , o da’ Superiori Eccle- 
siastici sono stale dichiarate tali f in rult. cit. L. e ; sicco- 
me anche lo sono le Parrocchiali , e le chiese insigni dei 
Regolari secondo il decreto della Congr. de’S. Riti in data 
degli 8. Marzo i(53i. Calagurilana. G. n. 755 . Nelle 
chiese mioori poi secondo dice la stessa Rub., non deb- 
bono usarsi le pianctc piegate : in minoribus auleta Ec- 
clesiis pracdictis tliebus jejuniorum alba tantum ami- 
di mimstrent , Subd. cum manipulo , Diac. edam cum 
stola ab humero sinistro pendente sub dexlrum. Rub. 
ibid. n. 7 .; quantunque il Quarti sia di sentimento che 
anche nelle Chiese minori possano usarsi le pianelc pie- 
gate, non essendo queste vesti più onorevoli della Dalmatica 
e 'Funicella^ permesse in tulle le chiese. P. I. TU. X IX. 
in rub. 6. li d’avvertirsi per tanto che queste piauete se- 
condo le Rub. cit. debbono essere piegate innanzi , c non 
tagliale o recise , come si usano in talune chiese per ri- 
sparmio , alludendosi all’ antico rito di alzare innanzi la 
pianeta , e piegarla sulle braccia per ministrare con mag- 
giore speditezza. Gav. ibid. L. fi. Come che poi questa 
veste non è propria del Diac. e Sud. Gav. ibid. L. g. 
ex Rupert. L. 3. c. a., la Rub. prescrive che ambedue 
questi ministri nell’ esercitare l’ ufficio più proprio del loro 
ministero la depongano , e quindi il Sud. se ne spoglia 
prima di cantare 1’ Epistola , riassumendola dopo: Subdia- 
conus dimillit eam cum leclurus est Epislolam , quam 
legit in alba , et ea finita , osculatague Celebrantis ma- 
tta , Piane lam resumil ut prius ibid. n. 6. ; similmente 
il Diac. la depone pria di cantare l’ Evangelo , e la rias- 
sume dopo la sunzionc quando compie il suo ufficio. Quam 
Planelam Diaconus dimillit cum leclurus est Evangelium. . . 
et facta comunione resumil ut prius. ibid. Il Diacono 
però per mistiche ragioni, che ora non fa d’ uopo esporre, 
a differenza del Suddiacono non se ne spoglia (olalmcute, 
ma la indossa in altra guisa, cioè ili forma di stola per 
traverso , siccome dice la Rub. stessa. Quam Planelam 
Diaconus dimillit , cum leclurus est Evangelium , ea.gue 
tutte super sinislrum humerum super Slolam complica- 
tur. ibid. , dal che anche deducesi che tali piauete deb- 
bono essere piegate innanzi , non potendo quelle che souo 
mozze , adattarsi in siinil guisa ; che se recasse impiccio 
adattare così la Pianeta , invece della stessa potrebbesi 
usare un’ altro genere di veste formata in guisa di larga 
Stola , la quale rappresentasse la Pianeta piegata in sif- 
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lano modo : ani pnnitur , conehiude la l\ub. cil. aliati 
gcnus Slolae lalioris in modani Ptanetae plicalae : qual 
vcsle dicesi comunemente Stolone , c poiché da ciò elio 
si ò dello apparisco essere lo stesso una rappresentanza 
della Pianeta , e non una vera Stola, non deve essere 
ornata con le croci come la Stola , ma con le sole trine 
all' estremità , e con le filtucce per poterla ligarc come 
Stola Diaconale sotto il braccio destro ; deducesi inoltre 
ancora da ciò clic si è detto , clic nelle chiese minori non 
facendosi uso delle Pia liete piegate , uè tampoco deve farsi 
uso dello Stolone. E d’ avvertirsi in fine che il Diac. e 
Sud. non si vestono della Pianeta prima del Celebrante , 
ina aspettano a pigliarla col manipolo, dopo avere intera- 
mente vestito il Celebrante , siccome rilevasi dal Cerini. 
Ep. Subdiaconus cunlalurus Epistolam punto anlequam 
Episcopus in c/iorum reniat capiel omnia paramciil a 
sibi convenienlia , praeler maitipulum et planelam ante 
plicatam (pitie capiel postea. Lib. II. c. t3 n. 3. 
Diaconus cantaturns Etatigeliuin accipil amictum , al- 
bani , cinyulum , et stoloni, ibid. n. 4- Episcopus attieni 
posh/uam laverii mantis , more consueto accipit para- 
menta consueta , t/uuc debelli esse cotoris violacei . . . 

( Turn ) Diaconus et Subtliaconus capiunt manipulos et 
planelas ante pcclus plicatas. ibid. n. 7 . 

<J. X. PiviAi.E.=Qucsla veste al dir del Cavatilo : com- 
munis est cuicuniqite Ecclesiastico , ncque ordinata ad 
Soci ificivm Alissae. P. I. Tit. XIX. n. 3. L. ». ; e si 
usa dal Sacerdote secondo dice la llub.: tu Processtonibus 
et Benediclionibtls (pitie fmnt in Altari , itern in officio 
Ltitidam et Vesperanim , quando solemniter dictmlttr ( 1 )- 
Eodcm uti tur Assistette Celebranti in Alissa Pontificali. 
Item quando Celebratis post Alissam Defunctorum Jacil 
in fine Absolutionem. lìub. fllis. P.l. Tit. A IX. n. 3. 
Gli altri Chierici poi l’usano pur essi, o quando assisto- 
no all’ Ufficiarne paralo ne’ Vespri solenni e nelle Laudi, 
o quando fanno 1’ Ufficio di Cantori. C. Ep. Lib. Jf.c. 2 . 
n. 4‘- c - 3. n. 1 ■ ecc. , o quando sostengono le aste del 
baldacchino nelle processioni del Sacramento, ibid. c. 22 . 
n. io. c. 23. 11 . 3t. c. 33. ri. 3. ecc. È d’avvertirsi 

( 1 ) Nel solo Vespro del Sab. S. come elio unito a Messa si fa fi 
uso della Pianeta invece del Piviale: Ad P espcro» Sab. S.non 
depontlur casula a Sacerdote, quia nondum est finita A/issa. 
Corset. P. II. c. S. n . ad. 
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pertanto clic da’ Chierici , c Ministri assistenti al Celebrante 
si usa sempre sulla semplice colla ; dal Celebrante poi si 
usa talvolta sulla semplice cotta , come nell’ Ufficio dei 
Vespro o delle Laudi ; talvolta sul Camice con la sloia, 
come nelle Renedizioni solenni ccc., siccome sarà dello 
nelle Istr. particolari sulla Liturgia. La forma di questa 
veste è ben noia : è a guisa di mi mantello che si adatta 
sulle spalle c scende insino ai piedi : Pluviale ad imos 
usque talos prólenditur. Gav. de incus. ; innanzi è aperto 
e con un fermaglio si affibbia sicché resti fermo sulle 
spalle . fibula anteriori corniceli debel Pluviale , additis 
binis seu lentie uncinis majoribus. ibid. ; dietro le spalle 
ha un ornamento dello Cappuccio , perchè lo rappresenta. 
Della sua misura ed ornato, ecco quanto ne dice il Ga- 
vauto stesso : Longitudine cubitoriim Irium , et ttneiarum 
circiter sex constane, et prò s ernie ir culi catione late pa- 
tene. A parte anteriori a stimino ad exlretnum bine et 
inde auriphnjgio decoratile , a posteriori parte caputium 
ornata auripArijgiato , qui anteriori respondeat habet. 
Laciniae vero , hoc est J'rangiae , romano rilu latiores 
esse debent circuiti caputium , breviores in oris Pluvia He 
extremis ibid. 

§• XI. Stola. = Questa veste in forma di fascia, quan- 
tunque propria dc’Sacerdoti , è concessa pure a’ Diaconi , 
i quali per altro se ne vestono in diverso modo , portan- 
dola i Sacerdoti pendente innanzi dal collo , ovvero incro- 
ciala sul pollo , cd i Diaconi la portano sempre sull’omero 
sinistro , ed affibbiala sotto il braccio destro ; essa ha due 
nomi in Rub. Stola , cd Orarium , tutto ciò rilevasi dalla 
seguente Rub. del Pontif. R., nella quale parlasi dell’Ordi- 
nazione del Presbitero : Pontifex sedei accepta mitra et 
refieclit Orarium site stoloni ab humero sinistro cujus- 
libel , capietis partem qttac retro pendei , et imponens 
super dexterum humerum , optai eam ante pectus in 
modttm Crucis. TU. de Ordinai. Presbgt.’, e si usa da 
ambedue o sulla semplice colla, o sul camice, secondo 
le diverse funzioni che si esercitano , il Sacerdote però 
sempre che I’ usa sul camice la porla incrociata sul petto, 
e fermala ne’ lati col ciugolo , quando poi l* adopera sulla 
colta la porta sempre pendente innanzi ; nel primo caso 
inoltre 1’ adatta in modo sulle spalle, che la parie po- 
steriore , massime quando deve soprapporvi la Pianeta, sia 
alcun poco ^discosta dal collo , sicché resti tutta eoperla 
dalla Pianeta , e non già come taluni indecentemente 
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praticano , i quali se la gettano dietro le spalle lungo il 
dorso : non longe a collo conira quosdam. Gav. P. II. 
TU. I. r. 3. L. n. Questa veste si usa dal Sacerdote nella 
celebrazione della S. Messa , nell' amministrazione de’ Sa- 
cramenti , nelle Benedizioni solenni o private che sieno , 
e nelle concioni per lodevole consuetudine. Il Diacono poi 
1’ adopera sempre che assiste al Celebrante , ed è parato 
di Pianeta piegala , o di Dalmatica : c talvolta anche quan- 
do assiste con la sola cotta come nella Benedizione del SS., 
ma iti tal caso l’assume solo quando deve toccare il Sa- 
cramento ; queste ed altre simili particolarità verranno con 
maggior precisione notale nelle Isti*, particolari sulla Li- 
turgia. Ili quanto alla forma della stola ed allo sua misu- 
ra , ecco quanto ne dice il Cavatilo : Stola longe cubilis 
circiter sex , ut infra genua producatur , Iute auleta 
unciis sex patcal , luciti ine seti frangine unciarum trium 
sint ; et practerea Cruccs tres de more annectanlur ri- 
devi , in medio , et in extremis partibus. Utiaquaequc 
Crux sii forma e quadratile , quae ab omni parte unciis 
circiter tribm constel. Stolae Sacerdotali nibil appetì- 
datur; Diaconali vero ab utraque media cjus parte duo 
funiculi cutn Jlocculis laciniatis ad illit.s recto cotinec- 
tendae usimi. P. T. de mais. ; in molle chiese inoltre 
v’ ha P uso di tenere attaccala alla stola Sacerdotale che 
abbisogna per la Messa , una fitluccia nel mezzo per fer- 
marla al cingolo nella parte posteriore, iu altre poi v’ò 
l’ uso di tener ligata innanzi al petto la stola che si ado- 
pera sulla semplice colla, perché restino ferme le due pen- 
denze anteriori , Io che per altro è conforme a ciò che il 
Cerim. Ep. dice della stola del Vescovo siccome rilevasi 
dalla seguente Rub. Eamque ( Stolam Diaconus ) super 
cjus humeros applicai, ita ut, nec ejus collutti legai, 
nec transversa sii in modum crucis , sed aegualiter an- 
te pcctus pciideat : quod commodius fet , si ri c/iordu- 
lae retro , et ante sint annexae , quibus firmari possit , 
ne bue et illue vagetur. Lib. II. c. S. n. >4- 

§. XII. Tcnicella. = Questa veste è propria del Sud- 
diacono il quale la riceve dal Vescovo nella sua Ordina- 
zione. Pont. II. P. I. Tit. de Ord. Subd. , e I’ adopera 
sul camice ; con lutto ciò se ne concede anche al Chie- 
rico uiiiiorista I* uso , quante volle in caso di necessità 
supplisce le veci del Suddiacono in alcuna sacra funzio- 
ne. Ciò posto : intendasi detto della Tunicclla , tutto ciò 
che della Dalmatica innanzi si è detto. Vedi il §• VI., 
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alla quale inoltre questa veste è in tutto simile , con la 
sola dilfcrenza , quod strie tiorcs longiorcsqtic alitj uditi il- 
luni manicai habct. C. Ep. Lib. I. c. io. n /., quan- 
tunque quest'unica differenza clic fa distinguere dalla Dal- 
matica la Tunicclla, sacpe eliam negligi tur , siccome dice 
il Bona. Ber. Liturg. Lib. I.c. tg. 

§. XIII. Veste Talare. == E dottrina del Concilio di 
Trento, che gli Ecclesiastici sempre ed in ogni luogo deb- 
bano comparire con l’ abito talare : Oportet Clericos ve- 
stes proprio congruentes ordini sernper deferre. Ses.tfi- 
c. 6. de Reform. ; or se ciò deve osservarsi sulle pubbli- 
che vie , a più forte ragione deve osservarsi in Chiesa , 
massime quando fa d’ uopo assumere i paramenti per I* c- 
sercizio delle s. funzioni ; c però la Rub. del Messale 
csigge, che il Sacerdote il quale celebrar deve la S. Mes- 
sa: (sii) c alveo tus pedibui , et indutus vestibus sibi con- 
venientibus , quartini exlerior , ( si noti ) , sai cm taluni 
pedis attingat. P. II. Tit. I. n. 2., e 1’ osservanza della 
Rub. del Messale è ingiunta in viriate sanctae obedien- 
tiac : secondo dice la Bolla Quo primum, di S. Pio V . 
posta innanzi allo s'esso. E pure ciò non ostante , seb- 
bene con Iurte dolore dell’ animo nostro, dobbiamo con- 
fessarlo esservi degli Ecclesiastici i quali dimentichi af- 
fatto della loro dignità , dimentichi di aver deposto come 
ignominioso I’ abito secolaresco nel ricevere dalle mani 
del Vescovo la prima chiericale Tonsura: ignaminiam sue- 
cularis habitus deponunt. Orai. Eccl. ut in Ponti f. R. 
Tit. de Cler. fac. ecc., arrivano , non ostante i ripetu- 
ti reclami dei zelanti Vescovi , a tale sfrontatezza di por- 
tarsi in chiesa con abiti corti alla secolaresca , ed assu- 
mere sugli stessi i s. paramenti. Clic grande strapazzo 
delle cose sacre 1 Chi desidera maggiori schiarimenti su 
tal punto riscontri l’opera dell’ immortale Lambcrlini : 
Iris tit. Can. n. XXXI V. §. IV. n. LXXI., e le lettere 
Ecclesiastiche del Sarnelli. To. I. Leti. 16. ecc. 

§. XIV. Zucchetto o Berretti reo. = Vedi Berretta. 

§. XV. Tonsura. = Con I’ abito chiericale ha rela- 
zione la Tonsura , e però dopo aver parlalo della vesto 
talare , fa d’ uopo dire alcuna cosa sulla Tonsura e sulla 
sua forma e grandezza. E da prima fa d’ uopo distinguere 
la Tonsura dalla Rasura de’ capelli secondo l’ antico stile 
della Chiesa, siccome avverte il Banncs : Disput. 12. de 
his ad fpiac Benéficiarii obliganlur. In hoc Tonsura 
dijfcrebut a Clerica, t/uod hacc exlaret in vertice, cornac 
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orbicttlari sceltone, notaque cssct Ordini»; Ulti attieni 
yttac stjmbolum est renunciali sacculi in parte inferiori 
capiti s, tonsione capillorum in rotumlum usque ad ourcs. 
Quindi non basta portar la sola chierica o rasura, vi vuo- 
le anche la tonsura de’ capelli, che giri sulle orecchio , c 
che non cuopra la cervice ; di Tulli il Vescovo che ini- 
zia taluno alla prima chiericalc tonsura , secondo la Rub. 
del l‘o.. liT. R.: etntt forcipibus incidit unicuique extremi- 
tales capillorum in qualuor locis videlicet , in fronte , 
in occipitio , et ad utramqiie aurem , deinde in medio 
capiti s aliquot crines capillorum. TU. de Clerico fae : 
cioè: in fronte , perchè i capelli non scendano a cuopri- 
re gli occhi ; ad ttlramque aurem , perchè debbouo le 
orecchie tenersi scoperte secondo i Canoni : Non oportet 
Clerico» comuni nutrire, sed ut tonno capite, patenlibus 
auribus. eie. Cari, non Liceat. disi. XXIII. ; in occi- 
pitio, perchè non debbono scendere sulle spalle , c cosi 
girando la tonsura de’ capelli per la fronte, per le orec- 
chio , e per I’ occipizio viene n formarsi una corona ca- 
pillare , e come la segna il Pontefice ordinante , così deve 
per sempre portarsi. L’uso per lauto di portare cosi com- 
posti cd aggiustali i capelli oggi piuttosto vigge presso i 
Francesi , usandosi presso noi di portarli mollo più rasi, 
come a’ chierici della sua diocesi ordinò il La.nbertini: 
brevesque deferant captilo». Insti I. LXXI. §. TI. In 
quanto poi alla rasura o chierica, che portano i chierici 
in medio capiti » , anche a somiglianza di corona : questa 
oltre all' esser rotonda e patente , couvicn che sia grande 
ancora , a proporzione dell’ ordine proprio : ut qttisque 
'in altiori deinceps Ordini» grada collocai tir , sic ejus 
forma latior circumacribi debel, dice il Catechismo Ro- 
mano. P. II. de Sttcr. Orti. §. i4-, e però il Cerini. Ep. 
cocreii temente a ciò, del nuovo Eletto all'Ordine Episcopale 
dice: statini curabit sibi altipiani coronam in capile de - 
center foratori. L\b. I. c. t.n. /.; della precisa grandezza 
della stessa dice il Gavanlo : Concilium Palcnlinum sub 
Urbano V I. dc./ìnivil: Coronam Sacerdoti» esse debere ad 
mensurum majoris hosliac. Toletanum IP.: Coronam 
clerici ad mensurum minori» hosliac ; ergo Diaconorum 
erit formae medine. P. II. TU. I. r. 2 . L. y., altret- 
tanto ripeto il Castaldo. Lib. II. sect. /. c. 8. , il To- 
nicllo. Lib. 2 . Noi. 3. in rub. II. ecc. Alla quale nor- 
ma appoggiati riportiamo in fine nella Tavola II. la forma 
misura delle diverse Tonsure. 
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ISTRUZIONE V. 


DELLA MATERIA DELLE SUINDICATE VESTI , DEL COLORE 
E SUO USO, E DELLA BENEDIZIONE DELLE STESSE. 

Doppia è la materia delle vesti necessarie alla s. Li- 
turgia , cioè : il lino e la seta. Il liuo per le tovaglie , 
corporali , ammitti , camici , cotte , cingoli , purificaloj , 
manti tergi ccc., e la seta per tutte le altre specie di ve- 
sti indicate nella precedente Istr. ad eccezione di talune 
poche , coinè de’ tappeti , delle cortine , delle sopratova- 
glie ed altre simili , clic sogliono anche farsi di panno 
c di lana , senza lesione alcuna per altro della Rub. , la 
quale soprattutto vuole di seta le vesti de’ ministri , e 
quelle che immediatamente servono all’ altare , come : i 
pnlliolli , i baldacchini , i conopei ccc. Ciò posto : in 
quanto alle vesti di tela , secondo la Rub. non può farsi 
uso di altra tela , che sia di specie diversa dal lino , e 
rilevasi ciò manifestamente dal scg. decreto della Congr. 
de’ S. Riti approvato da l’io VII. 

DKCRETUM GENERALE. 

« Quamvis S. R. C. sub die i5. Marti! i6G4-‘ reproba* 
t verit morem qui forte alicubi obtiniierit conficicndì: Ami- 

* ctus , Alltas , Toùaleas Altavinm , ncc non Gorporalia 
« et Pallas , ex tela quaderni composita ex lino et yos- 
« sipio inùtilissimo; tiihilominus novissimis temporibus 
« adeo invalidi abusus, ut constanti Ecclcsiae disciplina 
( poslhabita , nonnullis in Ecclesiìs non alia adhibcantur 

* siipcllcctilia , vcl ad sacrificandum , vel ad Altariuin 
« usum , nisi ex simplici gossipio confecla. Ad hanc cor- 
« ruplclam , quam bene inulti coiisueludinis nomine coho- 
i Destare nituulur , radicitus evellendam , studia conver- 
« tcruut Eminentissimi et Reverendissimi Domini Cardi- 
« nales sacris luendis ritibus Praeposili. Sollicili idcirco 
« ut quod usque ab Ecclcsiae priinordiis quoad sacra in 
« dumenta , et supelleclilia ob reales et myslicas signifi- 
« caliones inductum est , rclineatur , restituatur , et in 
« posterum omnino servetur ; dccluraruht , et decreverunt 

* ab antiquo more sub quolibet praetextu , colore , ac 
« litulo non esse recedendolo , et eadenn sacra indumen- 
« ta ac supelleclilia couGcicuda esse ex lino , aut canna- 
li bo , nou aulem ex alia quacumque materia , elsì mun- 
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t ditie , candore, ac (enacilale liouin , aut cannaben 
« aemulante , el aequaule. Aiiqua lamen indulgcntia ulen- 
«Ics, pcrmiserunt , ut Am ictus, Albae , Tobaleae Map- 
« pulae si qune ex gossipio habcutur , adhiberi interea 
« possint usque dum consumenlur : sed cum hujusmodi 
« supellectilia rcuovanda eruut, ue ex alia maleria fiant, 
« nisi ex lino , vel cannate praeceperunt. Dislriclo vero 
« jusserunt , ut Corporali, Paline , et Purgatoria , 
« post lapsutu unius mensis a praescntis Decreti publica- 

* tiene , Linea omnino sinl , vel ex Cannabe, inlerdicto 
« et velilo aliormn usu , quae tx gossipio supereriiut. Et 

* ila decrcverunt , ac ubique loeorum , si SS. Domino 

* nostro (Pio VII.) placuerit, servari mandarunt. Die i 5 . 
« Maii 1819. » 

« Facla aulem per me Secrelarimn SS. Domino nostro 

* relatione , Sanclitas Sua Decrelum S, R. C. approba- 

« vit , conGrmavit , typisque editum publicari praeccpit ; 
« ac praeterea jussit , ut loeorum Ordinarii cjusdem ob- 
( scrvanliae scdulo incumbaut. Die 18. ejusd. mensis, et 
c anni. G. n. 4 - 4 - 1 3 . » 5, 

in quanto poi alle vesti di seta , ò da notarsi innanzi 
tutto per quelle de’ Ministri sacri I’ avvertimento del Cor- 
setto : Sacrae vestes non debetit feri de Festibus Domi- 
nanti» , vel viror um, ut pai et per Cono. Avernum , et 
de Cotis. Disi, prima, cap. ad Nupliarum , quod est ob- 
servandum ut referl Joan. B. Rubens, in suo novo Ratio- 
nali Divio. Offic. L. 1 . c. 62. Traci. II. p. I. secl. 1. 
n. jg. Ciò non ostante , il Catalano sostiene il coutrario 
ex communi Declorimi senlentta , e meglio a dir vero ciò 
uii persuade : quia scihcet propter benedictionem , et 
dedicaiionem ad cultum divinimi , omtiis inde purgatur 
macula , et ipsae vestes non sunt magia prophanae quatti 
Tempia idoìorum , quae De.o consacrata leguntur. Ad 
P on t\f • R- To. II. Tit. XII. §. XII. Tal sentenza pe- 
rò s* intende bene , che non può valere anche per le ve- 
sti di lino , massime per le tovaglie , pe’ corporali ecc. , 
come dice Ip stesso autore ; Pula nihilominus , son que- 
ste Je sue parole, rem esse absttrdissimam ex linteis , cum 
quibus dormitur , vel ex interulis lineis, quibus homincs a- 
mieti altquando Juerunt , corporales pallas confici , quae 
immediate Eucharistiam divinissimam languiti ■ Hoc ideir- 
co dixi , quod Mulronae cuidam nobili ( è specioso que- 
sto fatto ), Sacerdos piane irreligiosus , me praescnle 
suadere non erubuerit , ut cuidam ab ipsa ielam prò 
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conjìcicndis purificatoriis petenti , aliquam ex interulis 
suis lincia vetustale detritam clar gir et ur. Qvod sane 
horrendum dictu est , ut pollulae vestes in Sacrificii 
divinissimi usum adhibcri deber ent- ibid. 

Dell’ una o dell’ altra materia però che sieno delle ve- 
stì , non debbono essere lacere , ma intere e monde, co- 
me in particolar modo la Rub. comanda in ordine alle 
vesti necessarie al S. Sacrificio della Messa : Paramento 
non debent essa lacera , aut scissa , sed integra , et 
decenter manda , ac pulchra. Rub. Miss. P. II. Tit. I. 
n. a. La preziosità per tanto delle vesti deve essere 
in corrispondenza della maggiore o minore solennità. 

Per riguardo poi al colore : cinque sono i colori dei 

J uali fa uso la Chiesa Romana nè paramenti della sua 
liturgia , secondo dice la Rub. : Quinque colo ribus Ro- 
mana Ecclesia uti consuevit, Albo, Rubeo, Viridi , Vio- 
laceo, et Ni grò. Rub. Miss. P. 1. Tit. XVII I. n. t. ; 
Qui colores , diremo col RarulTaldo, sufficit ut emincant 
aliquo modo in textura operis, licei totaliler tinius co- 
loris opus non sii. Tit. II. n. 53. Nam eo casti , dice 
il Turrino , denominalo desumendo est a poliori , et 
Pianeta erit existimanda alba , si albus v. g. praeva- 
leat. P. I. Secl. IV. §. Resp. secundo. E poi intolle- 
rabile abuso quello di adoperare i paramenti intessuti a 
vari colori , in modo però che tulli vi Facciano ugual fi- 
gura e comparsa , perchè come dice Io stesso Liturgista 
or ora citato : quamvis de singulis coloribus ( vestis ) 
parheipet , a neutro illorum delerminationem peculia- 
rem sumere posse , et proinde neque esse album , ncque 
rubeam , et consequcnter ea nec lanquam alba ncc ru- 
bea uh posse, ibid.; inoltre per la stessa ragione nc’ pa- 
ramenti ricamati a fiori di vari colori , deve attendersi al 
colore del fondo , dal quale, come dal colore principale 
essi restano determinati , c non da quello de’ fiori , sicco- 
me inettamente ben molti vanno persuasi. Ne deve ripu- 
tarsi accidentale al rito il colore , come più volte ho in- 
teso da taluni altri ripetere ; e la Rub. , che prescrive i 
diversi colori è precettiva non di semplice consiglio: poi- 
ché volcudo la Chiesa con la varietà de’ colori eccitare 
nell' animo de’ Fedeli un diverso sentimento , attese le di- 
verso proprietà delle feste : quibtis coloribus sccundum 
proprielates dicrum , sacras vestes Ecclesia distingui t. 
Durand. Lib.3.c. tS.n , / quando si presentano ugualmente 
nelle stesse vesti lutti insieme questi colori diversi , qual 
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scntimento potrà destarsi nell’ animo de’ fedeli , della gra- 
zia piuttosto col colore bianco , anziché del martirio col 
rosso , c della mortificazione col violaceo ccc. ? E ciò si 
addimostra tanto più vero , in quanto ba dichiaralo la 
Congr. de’ S. Riti , clic sempre c per qualunque motivo 
debbasi celebrare la Messa con i paramenti del colore ri- 
chiesto dalle Kub., corrispondente al Santo di cui si fa la 
Messa , come apparisce da prima dalla risposta data dalla 
stessa all’ Arcivescovo di Pisa : a Rev. Archiepiscopo Pi- 
« sano. Accepcrunl Emin. Patres Sac. Rituuin Congrega- 
« tioni Pracpositi ex tuo supplici libello , in quodam ru- 
« rali sacello sacras pcragi funclioncs nec non sacrosan- 
« cium Missac sacrifichilo cum paramenti tcxtilis serici 
« violacei coloris , cliamsi Missae colori non respondeant. 
« Quac omnia cum Emin. Patres rubricarum dispositioni- 
« bus obstare cognoverint , et ex parte Sacrorum Ritiium 
a indemnilati provideri posse confiderint, regeribendum cen- 
'< siicrunt in Congrcgatione ordinaria sub infrascripla die 
ir concia ad Yaticanum : ytrchiepiscop tis prov ideal ornili - 
« bus juris remediis cliam nomine Sacrac Congregationis. 
« Et Amplitudini lune diulurnam ex animo exopto felicita- 
li lem. Die. iq. Deceinbris 1829. in Pisana. G.n. 4 . 5 o 4 ». 
Altrettanto rilevasi da’ tre seguenti decreti, che stimiamo 
opportuno riferirli per intero , a vieppiù dissuadere taluni 
che troppo tenaci si mostrano dei propri capricci : 1 . 9 n An 
* Fralres diebus quibus propria officia celebrant sub rilu 
« dopi, celchranles in alicnis Ecclcsiis possili! celebrare Mis- 
t sas cum diclis Officiis concordanlcs , vcl possiut cclc- 
« hrare de aliis , conformando se rilui carumdcm Ecclc- 
« siarutn , ac cliam de Requiem ? et quatenus nffirmalive 
t quoail 1. partem. Quid quoad colorns Paramentorum ? s 
S. R. C. resp. Quoad 1 . partem dultii : Negative , quan- 
do Festtim celeìralitr cum solèmnilale , et concursu 
populi. Et quoad 2. partem : jam provisum. S. R. C. 
d. it. Jtm. t-jot. in una tertii ordirne 5. Francisci. 
G. n. 3437- ad 1. (1). — a.” ( An Sacerdotcs recitante» 

(1) Questo decreto alquanto oscuro in apparenza, è cosi illu- 
stralo dal Cardellini nell’indice de’ decreti , che trovasi al To- 
mo della sua Collczioue , secondo il quale è pur riferito 
dal Clunzio : Sacerdotcs edam Reguìares diebus quibus Of- 
ficia recttanl sub rilu dopi, celebranles in alienis Ecclcsiis , 
in quibus peragitur festum cum so/emmiate , et concursu po- 
puli , debent celebrare Missas , conformando se rilui , et co- 
lori caruimlem Ec.clesiarum : in aliis vero diebus possunl se 
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« Olficium de Marljre , et celebranles in Ecclesiis , ubi 
t dicilur do Confessore, utrutn debeant se conformare in 
i coloro illis Ecclesiis , cliamsi nulla ibi sit solcmnitas ? » 
S. 11. C. resp. Affermative elioni rjitoad M issavi , qttac 
non potest celebravi de Sanclo Confessore si color fue- 
rit rubeiis. S. li. C. d. 7 . Maji. >7 46- Varsavien. G. 
fi. 4<>32. ad i3 . — 3.° « E» parte Monialium Ordinis Ca- 
( pucinorum Civilatis Venetiaruin humililer. S. II. C. sup- 
< plicntuin fuit prò declaratione infrascriptormn dubio- 

1 rum : i.° .. a.° An Saccrdotes coufluenles ad 

« earumdem Monialium Ecclesias devotionis gratin pos- 
ti siiti celebrare Missas de llealis non canonizalis ipsarum 
« Monasteri» concessas? et qnalenus negative ad 2 .,quac 
1 Al issa , et quo colore illa die iu Ecclesiis praedictarum 
s Monialium a Sacerdotibus conflueutibus celebratala sit? » 
S. 11. C. resp. Ad Ad 2 . : Negative , incon- 

sulta S. Congr. Ad 3. Miss ani celebrandovi esse a con- 
Jluenlibtis de die , et se conformare debere OJJìcio pro- 
prio , qnalenus color paramentorum Ecclesiac Moni a- 
lium , in qua celebratili' festina , sit idem , nec dis- 
convcniat , secus vero alibi celebrandovi. S. li. C.d. //. 
fun. tjot. in una Venetiaruin. G. n. 343g. In (ine 
ciò rilevasi da (ulti quei decreti, con i quali più volte la 
Congr. de’ S. Riti ha dichiaralo, che i Sacerdoti di corta 
vista , i quali per privilegio dicono ogni giorno la Messa 
della Madonna , debbono assolutamente celebrarla con i 
paramenti bianchi ; quantunque diverso fosse il colore 
corrente. Tali decreti possono vedersi in Cardellini ai 
num. 424 fi. ad 4 * 4348- «d 1 . 435r. ad 1 . 

E poi un errore madornale credere che il colore ceruleo 
o giallo , non prescritto dalle llub. , possa valere in vece 
del bianco , siccome anche da molli si crede , e rilevasi 
lutto ciò da tre seguenti decreti della Congr. de’ S. Riti : 
i.° « In ter postulala a limo. Episcopo Vicen. in visitalio- 
« ne ad Limina transin issa unum exlal , quo ipsc jurc 
« couqucrilur de confusione colorimi in paramenlis, sacro- 
c sanclo Missac Sacrificio, aliisque functionibus dcscrvien- 

uniformare , sed non tenenlur , itisi quando color fuerit dissi- 
mili s , quia non licei celebrare , v. gr. , de S. Confessore cum 
colore rubro , neque de Marlyre cum colore albo. Si lamen tn 
Ecclesia , in qua celebralur , non pro/iibenlur Missac pricalae 
defunctorum, lune nemo lenelur se uniformare neque quoad co - 
lorem. Mummie F.ccles. sire Collodio. Deerel. aulhenl. S.R.C. 
n. iò’. liomae Tgpis S. Congr. de Propag. Fide. an. iS4ò\ 


-9 172 «* 

f libus , quae etiainsi sacris ritibus opposila , in dieta ta- 
< inen civitate, et in caeteris Episcopntus Ecclcsiis con- 
c spicitur. lluic propteren abusui providcre , imo de me- 
te dio tollere volens h umiliime supplicavi! idem Episcopus 
« prò opportuno remedio. Et Sac. llituum Congregalio 
« in ordinario coetu ad Vaticanum coaclo respondendum 
« censuil: i Servenhir omnino Rubricete generatesi facla 
tamen poleslale Episcopo indulgcndi ut in Ecclesiis 
pauperibus permiltat illis itti donec consumentur. Die 
tg. Decembris i8zg. In Vicen. G. n. 43o8. — 2 « Po- 
tè tesine con Unitari usiis illarum Ecclesiarum , quac prò 
ce colore tam albo , quam rubro , viridi, et violaceo utun- 
« tur paramenti flavi coloris, vel mixtis diversis coloribus, 
ee praesertim si colores a Rub. praescripli in floribus re- 
<* perianlur. 1 S. R. C. resp. Servetur strie tini Rubrica 
quoad colorem indtimentorum. d. 12 . Novembris. i83t. 
Alarsor. G. n. 4 / 20 ■ ad 34- — 3.® t Utrum liccat uti 
« colore flavo vel coeruleo in Sacrificio Missae , et expo- 
« silione SS. Sacramenti ? 1 S. R. C. resp. Negative . 
d. 16 . Martii i833 • In Veronen. G.n. 4338. ad 4- 
Muove poi una quislione il Quarti: Utrum color au- 
reus sit aeguivalens omnibus coloribus ? quod est etiam 
quaerere , an paramento ex auro intexta possint adhiberi 
in quolibet festo. Il suo parere è affermativo. Respondeo: 
AJJirmative , e lo dimostra : Probatur , quia ad colorem 
attreum concurrunt omnes praecipui et nobiliores colo - 
res , praesertim albus et rubeus ; quippe et lucidus est 
cum albo , et igneus cimi rubco : ergo paramento aurea 
convenienter substilui possimi loco aliorum colorum , 
praecipue in Festis , in quibus vel albo vel rubeo colore 
nlimur : et ob maleriam pretiosam cui communiter ad- 
Uaeret , maxime congruit Festis solemnibus ; et vere co- 
lor aureus J'estivus est ; quare non videtur absolute sub- 
stituendus prò violaceo et nigro in diebus jejuniorum et 
ojjlictionis ; quamvis aliquod ornamentum ex auro decen- 
tissime omnibus paramentis superponatur , ut palei ex 
communi usu. P. 1. Tit. XP III. Dub. II . , della stessa 
opinione sono il Merati il Cavalieri ccc. Il Turrino però 
riprova tal sentimento , e dice che la tela d’ oro può va- 
lere soltanto in cambio del colore verde : Ego tamen 
quamvis vcsles aureus , ut ipse tradii , feslivas falear 
adhiberi tamen posse de rigore prò veslibus omnium co- 
lorum minime assentior , quia color auri nec albus , nec 
rubeus est sed c<Aor Jlavus qui approximat viridi , ergo 
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siculi alio prò viridi , atti ruieo itti non licei exira 
necessilatem , sic neque pianeta aurea prò alia et ru- 
bea; scd prò viridi, cujus colori approximal , ut di- 
cium est. P. I. acci. 4 c - 4 ■ §• Qnaerit. La pratica 
però più comune «Ielle chiese che hanno questi paramenti 
di tela «I’ oro , per quanto io mi sappia , porta che si 
adoperino per tutti tre i colori indicali ad eccezione del 
violaceo , e del nero ; quod in praxi communiter obser- 
va/ur. Fornici. Joan. Jnslitut. Lilurg. P. 1. pag. 108 . 
Edit. Poni. an. 182 S.', che che sia pertanto di lutto questo 
mi piace coiichiuderc col sentimento del Pavone, seguito 
anche dal Chiaris. Compilatore della nuova Uacc. di s. Ce- 
rini. Can. Ferrigni-Pisone. To.I.P.l. Append. //.* Avver- 
tivi. n. 4 - Cài vuole non di meno osservare con esat- 
tezza la Riti., non si serve di tale colore che fa com- 
parsa di giallo ; e questo non è nominato in dette Ru- 
briche. Quida Lilurg. P. I. c. l5. n. 24/. 

In quanto all’ uso inoltre di questi diversi colori , ecco 
quanto prescrive la Rub. del Messale. « Il Bianco si usa 
1 dai V esperi ( 1 ) del Santissimo Natale (ino all’ oliava 
c dell’ Epifania inclusive, eccettuate le Feste dei Alarli- 
« ri , che vengono fra I’ Ottava del Natale. Nella Feria 
V. in Coena Domini , nel Sabato S. nell’ Uffizio della 
« Messa , c da quel giorno lino al Sabato della Vigilia 
« di Pentecoste a Nona , nell’ Uffizio de Tempore , fuor- 
« che nella Messa delle Litanie e nelle Rogazioni. Nella 
«( Festa della SS. Trinità , in quella del Corpus Domi- 
« ni, e della Trasfigurazione, nelle Feste di Maria Ver- 
a gine , fuorché nella Benedizione delle candele , c nella 
e processione , che si fa in detto giorno. Nelle Festività 
« degli Angeli , nella Natività di S. Giovanni Battista , 
( nel giorno di S. Giovanni Evangelista. In ambe le fe- 
« stività della Cattedra , e nel giorno di S. Pietro ad Vin- 
< culo. Nella Conversione di S. Paolo. Nella Festa dì 

(il La regola che si deve osservare nel molare i colorì, ella 
è , che si faccia menzione nei Vesperi della Festa. Se i Vcsperi 
non saranno interi , allora si userà quel colore che conviene al- 
l’uffizio di cui si dice il capitolo. Se l’uffizio, e la Messa di- 
scordano, il color dell’altare seguirà l’Uffizio, il colore poi delle 
Vesti Sacerdotali sarà conforme alla Messa , la qual diversità 
suole succedere nella Feria 3. delle Rogazioni , e nelle Vigilie 
fra le Ottave. Per la Messa solenne poi conviene che eziandio 
il Palliotto dell’ altare concordi col colore de’ paramenti della 
Messa. Gav. P. J. TU. XVlll. rvb. 6 . 
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li lutti i Santi. Nelle Feste ile’ Confessori Pontefici, e non 
« Pontefici, c dei Dottori. In quelle delle Sante Vergini 
« non Martiri, edellenon Vergini c non Martiri. Nella De- 
li dicazione c Consecrazionc di una Chiesa : o di un altare, 
c nella Consecrazionc del Sommo Pontefice, ueirAnniversa- 
« rio della Creazione c Coronazione dello stesso, c della Elc- 
« zinne c Consecrazionc di un Vescovo. Parimente in tulle 
t le Ottave delle predette Feste, di quelle che hanno Ottava, 
« e quando si dice la Messa dell’Oilava, e nelle Domeniche, 
c che occorrono fra ili esse , quando si faccia 1’ Uffizio 
s della Domenica, fuorché in quelle Domeniche , nelle 
< quali è stabilito il color violaceo (i) »; e nelle Messe Vo- 
tive delle sopraddette Feste , in qualunque tempo si dica- 
no. Finalmente nella Messa prò Spomo et Sponsa ( 2 ). 

> Il Fosso si usa dalla Vigilia di Pentecoste nella Mes- 
1 sa , fino al Sabato seguente finita Nona e la Messa, 
t Nelle Feste della S. Croco (3), nella Decollnzioue di 
u S. Giovanni Ballista , nel giorno natalizio dei SS. Apo- 
« sloli Pietro c Paolo , e nelle feste degli altri Apostoli , 
n eccettuala quella di S. Giovanni Evangelista dopo il 
( S. Natale. Nella Festa di S. Giovanni ante portoni 
c lutinovi. Nella Commemorazione di S. Paolo , nelle Fe- 
c ste dei Martiri , eccettuata quella dei Santi innocenti , 

( 1 ) Questa Rub. trovasi confermata da più decreti della Congr. 
dei S. Riti, i quali possono vedersi in Cardellini ai num. 343 7 
ad 3 . 4444. ad i5., con altro decreto poi la stessa Congr. Iia 
dichiarato , che ciò debba osservarsi anche quando in una di 
queste Dom. occorre come semplice un Santo di rito Scmidop- 
pio. fisso è del tenore seguente: « An in casu quo recitetur 
« OOiciuiu de Domiuica per annulli occurrcnte infra aliquam oetn- 
« vani cuni commemoralionc Fosti sciniduplicis quae praefer- 
« tur illi dici infra octavam, adliibendus sit in M issa color coii- 
t venicns octavae , an Fcslo duplici vcl semiduplici ? > S.R.C. 
resp. AJJtnnalive quoad primani parlerò , Negative quoad xecun- 
dam. d. 2 # Mari. 177S. Urbis seuOrd. Minor. Obsero. S. Frane. 
G. n. Aasg. ad a. 

(a) E da notarsi il seguente decreto della Congr. de’ S. Riti, 
fu dimandato alla stessa: « Quinam color sit adliibendus in Mis- 
( sa Cordis Jesu , albus ne an Rubens ? 1 e la Congr. rispose: 
Utendum colore albo. S. 11. C. d. //. Aug. rjj / . in una t-rd. 
Fremii, ex cale. S. Aug. Provine. Medio Uni. G. n. 4^o3. ad 3. 
Lo stesso deve dirsi della Festa del SS. Redentore. 

(3). Il colore rosso si adopera anche nelle Feste del prezio- 
sissimo Sangue di Gesù Cristo, delle sue Piaghe, della Lancia 
della Corona di Spine, della Sindone, c della Commemorazione 
solenne della Passione. 
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i quando non viene in Domenica , perchè allora si usa 
k il color rosso , similmente si usa il colore rosso nel 
« giorno oliavo in qualunque giorno occorra. Nelle l‘V 
K stivila delle Sante Vergini c Martiri, e delle Martiri 
,< non Vergini. Parimente in tutte le Ottave delle prede!- 
« te Feste e di quelle clic portano Ottava, quando si fa 
i I’ Uffizio di Ottava ; nelle Domeniche che vengono fra 

< le stesse Ottave , come si è detto del colore Bianco ; 

« nelle Messe Votive eziandio delle sopraddette Feste, e 
c finalmente nella Messa prò eligendo Smunto Pontifici. 

a II Verde si adopera dall’ Ottava dell Epifania lino 
c alla Selluagcsima , e dall’ Oliava della Pentecoste lino 
« all’ Avveulo esclusivamente nell’ Uffizio ^ de 7 empore , 
c eccettuala la Domenica della SS. 'trinila coinè sopra , 

« eccettuale le Domeniche fra Ottava , nelle quali si usa 

< il colore delle Ottave, ed eccettuale eziandio le Vigi- 
li lie , e le Quattro Tempora come si dirà in seguito. 

< Il Violaceo si usa dalla prima Domenica dell’Avvcn- 
« to ai primi Vesperi fino alla Messa della Vigilia del 

< S. Natale inclusive , e dalla Seltuagesima lino al Sa- 
« baio S. prima della Messa inclusive ; nell Uffizio de 
« Tempore, eccettuala la Feria V. in Coena Domini, 

« in cui si usa il bianco , la Feria VI. in Parasceve m 
« cui si adopera il nero , c la Benedizione del Cereo nel 
« Sabato S. , in cui il Diacono soltanto, che canta la 
a Prefazione, usa il bianco, c finita che sia, si veste di 
c violaceo come prima. Parimente nella Vigilia della Pcn- 

< tecosle avanti la Messa. Nelle quattro leinpora, c nel- 
t le Vigilie in cui si digiuna , eccettuate la Vigilia, c o 
c quattro Tempora della Pentecoste. Nella Messa delle 
« Litanie nel giorno di S. Marco Evangelista , c delle 
« Rogazioni , e nelle Processioni che si lamio in quei 
« giorni. Nella Festività dei Santi Innocenti, quando non 
« viene in Domenica. Nella Benedizione delle Candele nel 
« giorno della Purificazione di M. V. Nella Benedizione 
« delle Ceneri , c delle Palme , e generalmente in tulle 
« le Processioni , eccettuale quelle del SS. Sacramento , ^ 
« le quali si tornio no’giorui più solenni, o : prò grana- 
ti rum actione. Nelle Messe di Passione. Pro quacumquc 
« necessitale. Pro peccatis. Ad postulandmn gralxam 
« bene moriendi. Ad tollendwn schisma. Lontra Jaga- 
« nos. Tempore belli. Pro pace. Pro vitanda morta- 
ti litote. Pro iter agenlibus ; e filialmente nella Messa : 

« Pro Infirmis. 
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« Il Nero da ultimo si usa nella Feria VI. in Para - 
c acet'e , od in tulli gli Uffizi c Messe do’ Defunti. R u b 
i Alis. R. P. I. Tit. Xrill. (i) 

In concliiusionc per ultimo del fin qui detto resta ad 
avvertire : i.” Che secondo i diversi colori , diversi an- 
che debbono essere i paramenti , e non già che la stessa 
veste debba avere un doppio colore , ex una parie uetn- 
pe tmius colorii , ex adversa antem alterius. Fab. de 
Albert, c. IV. n. i4< -, nel che massimamente peccano ta- 
lune Chiese Parrocchiali adoperando nell’ amministrazione 
dei Sacramenti del Battesimo , e dell’ Eucaristia agl’ infer- 
mi insieme con l'Estrema unzione, una Stola sola a dop- 
pia faccia ; contro il quale detestabile abuso dice il Ba- 
ruffaldo : Ab sii vero penuria illa ( ben guani sordida !) 
vcrsipelles Sto/as adhibendi duplicis colorii , seti vira- 
rne parte varie coloralas , adeo ut repente de tino in 
aliua ministerium, seu ad aliud Sacramenlum ministran- 
dum transiens Sacerdos , Jlt seenne mutatio sino loci, et 
rei diversitate, nec alio modo nisi Stolam invertendo, et 
pannum subsulum proverà facie demonslrando , seu suppe- 
ditando. Difficile (si notino bene queste parole), credo duri 
posse in Ecclesia Parocbiali, licei cxitjui patrimonii, ialem 
pctiuriam (quae tnmen in aliquibus locis, me erubescente , 
data est) unice a Parochorum ignavia, et negligentia prò- 
veni entem. Ad Rii. R. Tit. Il n. 54- a. 0 Che oltre al- 
1’ esattezza del colore , devesi nelle sacre vesti osservare 
anche 1’ uniformità , massime per riguardo a quelle dei 
ministri sacri , come in parlicolar modo la Congr. do’ S. 
Bili ha dichiarato per le Dalmatiche e Tunicclle : quia 
sacra haec indumento non ministrorum ornatili , sed 
ecclesiaslicae funclionis decori inserviunt. S. R. C. d. 4- 
Jun. i8fj. in una dubior. G. n. 4386. ad 4-, e solo 
quando la llub. prescrive il contrario può farsi diversa- 

(i) La Congr. de’ S. Riti ha dichiarato che le Messe de Re- 
quiem non possono celebrarsi , nisi cum colore migro , vel sai- 
lem violaceo. S. R. C. d. 21. Jun. 1670. in Oritana. G. n. 
4-44° ■ in Jdnot. posi resp. ad dub. 6. Sul quale decreto fa 
riflettere il Cavalieri che quel sallem non permette il violaceo 
ad arbitrio , ma solo in subsidium , et nonnisi aliqua urgente 
necessitate, 'io. 3. c. t2. Decr. t. n. 3. ; altrettanto rilevusi 
dal Telamo. a. Nov. n. 68., ed il Pavone conchiude che il De- 
creto debba intendersi delle Messe quotidiane , e sarebbe molto 
inconveniente servirsi del colore violaceo nell’ esequie di un De- 
funto, 0 nella Alcssa solenne del a.° giorno di Novembre. Guida 
Liturg. P, J, c. *5. n. s4°> 
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mcnlc, come al Mandalo della Feria V. della Setlim. mas. 
pel quale il Diac. e Sud. sono parali di Dalmatica e 
I lunedia bianca, laddove il Celebra ule ha il Piviale vio- 
laceo, e nel Sab. S. al canto del Preconio, pel quale il 
lhuc. usa il colore bianco , e tulli gli altri il violaceo. 
liub. blu. ut in die. C. Ep. Lib. II. c. 24.. n. /. c. aS. 
n f ece., lo stesso dicasi di tutti gli altri paramenti 
deli altare , delle vesti dei libri , de’ palli , c delle coltri 
dei legili, degli amboni ecc. liub. Mis. P. I. TU. XX. 
C. Ep. Lib. 1 . c. 12. 11. 3 . 10. //. i 3 . iS. i6. iS. ecc. 
In quanto poi a quelli che servono soltanto ad ornato del re- 
sto della Chiesa, cioè delle pareti interne ed esterne nei di fe- 
stivi c solenni, quali sono le cortine, i dossclli, gli arazzi ecc., 
non clevesi cosi rigorosamenlc insistere sull’ uniformila del 
colore , poiché come dice il Cardellini : quo ad hos ( pa~ 
neles ) certa non de 'emiliani uv tegumento , et apiari 
possimi vel serica damascena, vel aulaea aliai ica , ve! 
depiclae telae. n. 3 . in §. V. Inslr. Clem . , basta però 
che detti panni non contengano istorie profane, o poco 
convenienti alla santità del luogo al quale servono , e 
che in generale corrispondano al colore corrente delle 
feste : lo che dal Ceriin. Ep. massimamente rilevasi per 
I ornalo esteriore della Chiesa : a parte exleriori ornan- 
dae erunt valvae ipsius . . . bracleolis aut fasciis di 
versi coloris appensis vel colligatis , otto splendidius 
feri poteri t. ibid. n. 3. 

1 er ciò che riguarda in fine la Benedizione delle mede- 
sime, è certo : che quelle le quali servono al S. Sacrifizio 
della Messa debbono essere benedette: Certuni est vestes 
omnes , quibus Saccrdos ulitnr in Missa debere esse 
benedictas. Quarti, ad liub. Mis. P. I. Til. XIX dub. 
2., «1 è ciò manifestamente prescritto nella Unii, del 
Messale : accedit Sacerdos ad paramento ab Episcopo 
vel alio facilitatela Inibente benediciti. P. U. Til. 1. 
r. 2. Fra queste però solo si muove quislionc circa il 
cingolo ; or poiché lo stesso ò necessario assolutamente 
alle altre vesti , deve pur esso esser benedetto secondo la 
sentenza del Lambertini : Aliameli cingottila sacris ve- 
slibus oinnino necessarium est. Instit. XXI. §. XII. ; 
inoltre Io stesso dubbio ancora si muove circa il Piviale 
la Dalmatica , e la Tunicella , ma queste eziandio debbo- 
no benedirsi , secondo la sentenza più comune 0 più 
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cordala (i) ; la quale è conforme alle orazioni dalla 
Chiesa prescrilte nel Pontificale , nel Messale , o Ri- 
tuale R. al Tit. Benedictio Saccrdolalium indumento- 
nini in genere : secondo le quali i paramenti si benedi- 
cono in ordine a tulle le sacre funzioni , ut divinis cul- 
tibus et sacris mijsteriis opta exislant , e ad uso di 
tulli i Miuislri secondo il diverso ordine al quale ap- 
partengono Episcopale, Sacerdotale, e Levilico : Orai. Ec- 
cles.Tit.cit. Tale sentenza inoltre è confermala dall’uso della 
chiesa Romana, siccome attcsta il Quarti: liornae (lutee in- 
dumento ) in Basilicis et praecipuis Ecclcsus benedi- 
cuntur. ibid. §. Addo ; ed il Lambertini particolarmente 
attesta altrettanto del Piviale. Pluviale inler vesles sacras 
adnumeratur , guod in prophanos tttus converti nefas 
est ; guod etiam Romae sacrari consucvit. ibid. (a). Que- 
sta benedizione poi , come si è detto innanzi della conse- 
crazionc del calice. Islr. 111. Cl. I. §. I. pag. 108. per- 
siste finche persiste nella veste quella figura e quella forma 
artificiale, per la quale essa è atta all’uso de’divini uffici, 
siccome insegnano comunemente i dottori : Sacrae vesles 
vite benedictac suoni amiltunt benediclionem , guolies ila 
dissolvuntur , atti minuuntur , ut vel formam pendant , 
aut mutent , vel aptae non sint ad usum suum. Dicilur 
autem forma mutari , cimi tanta pars amota est , ut 
non liceat sine illa celebrare , nempc si medicine vel 
tota manica Albae. De cingalo frodo tradurli Vocio- 
rcs , guod guamdiu alterius parlis tantum rematici , 
guaritimi sufficit ad Aoneste ex more cingendum , liceat 
cum eo celebrare , maxime vero in necessitate , gaia 
scilicet videlur esse corpus uniforme , cujtis scilicct guae- 
libct pars est ejusdem rat ionie, vel guulitatis cum alia 

(i) Avverto il Catalano: ad Ponti f. lìom. To. 11. Tit. X. n. 
XJIÌ. non doversi per decenza benedire lo vesti che servono 
per gli Ecclesiastici defunti : guod constai ex canone Nemo.dS. 
' de Cotisecr. Visi. /. 

(a) E falsa l’opinione di quelli i quali credono che i suindicati 
paramenti noa abbiano bisogno di altra benedizione quando già 
con essi siasi celebrato una volta ; perchè essi restano deputali al- 
1’ uso sacro con la sola forinola stabilita dalla Chiesa a tal line, 
qual’ è la benedizione propria. Ligor. Thcol.Mor. de Sacr. Mia. 
n. 3gg. Si vegga inoltre ciè che bene a tal proposito dice il 
Quarti ad Jiub. Mia. P. II. Tit. 1. Seci. 11. dub. 111. 
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vel cum foto , licei non cjusdem quanti tatù ; et mul- 
to forlitts ni procedil si antequian frattura compleatnr 
nodo fortifcelur. Ad ista aulemfacil illud dictum com- 
mi ni iter optili Doctores adprobatum , riempe ijuod si de 
stola fiat manipulus , atti e conira , non oporlct, quod 
iterimi òenedtcanlur, quia scilicet non videtur esse alia 
forma itisi quod unum est longius, aliud brevius, nane 
brevitas formavi non mutai. Calai, ad Ponti/. 11. P. II. 
d'it. X n. X. ,* ma il Lambertini, il quale insegna elio 
quando da una veste benedetta se ne fanno altre di diver- 
so genere debba ripetersi la benedizione, stima che deb- 
ba ciò osservarsi anche quando da una stola si forma 
uu manipolo c viceversa : lìcnedicho necessario requiri- 
tur, si ex pluribus Manipulis Stola, sive Al/m ex mul- 
ti* am tclib us , aul e contrario plures Amictus ex Al- 
ba confcianlur. Insiti, cit. (JJ. XII. Finalmente è d’av- 
vertirsi col mentovato Liturgista : Sacerdolales easde/n 
vestes benedictas non posse in usus prophanos concer- 
ti , sed si yetustate consumptae sint , comburi debere 
et. etneres in loco sacro sepeltri , docent passim Cano- 
nici Juris Consulti , allegantque celebrem Ulani Juris 
Con. regalavi : Semel Deo dica Inni, non est ad usus Im- 
uianos ulterius transferendum. Quod adeo veruni est ut 
ne quidem Ugna Ecclesiae dirutae vel collapsae in 
usuiti latcorum transferri possunt , sed vel alteri Ec- 
clesiac siye Monasterio applicando , vel igne exurenda 
suiti , uh legilur in Can. Ugna, de Consecr. Disiincl 
7. et in Can. seg. eie. Calai, ibid. n. XII. A chi 
poi competa il dritto di benedire i sacri paramenti , sarà 
dello nelle Islr. particolari sulla Liturgia, ove trattasi del- 
le Benedizioni. 

ISTRUZIONE VI. 

DELL 4 DECENZA E NETTEZZA RIGUARDO AL MANTENIMBNTO 

DELLA CHIESA, ED A TUTTA l’ ANZIDETTA SUPPELLETTILE 

NECESSARIA ALLA 8. LITURGIA. 

La Rubrica limole più maggiormente ricerca nelle sup- 
pellettili , utensili , e vesti , uc’ vasi , ed in tult’altro che 
e necessario alla Liturgia , anzi nella fabbrica stessa della 
Chiesa, quanto l’integrità materiale, la nettezza, e la de- 
cenza : Quantum enim, dice bene a proposito Fabio de 
Albertis , ad cultura , honorem , et venerationem con - 
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fcrt mundi ties , et nltor ; in tantum vere contempla * , 
vilitatis , atque ncgleclus cedimi sordcs et focditas. De 
s. utens. c. IX. n. 2 . ; c questa «lice il Cerini. Ep. 
dev’essere del Sacrisla la cura speciale: ejus ( Sacrislac) 
praecipua cura erit , ut paramento tacra, vota, libri , 
cerei , ornamenta , instrtimcnlaque prò mu Ecclcsiae 
et altarium ; ac reliqua praeterea supellcx ecclesiasti- 
ca sana, integra , et manda conserventur, eaque ctim 
attrita , aut lacera erutti , renovari aplarique proctt- 
ret . . . . dengue tota Ecclesia , et singola illius sa - 
cella et altaria semper munda et nitida sint , nec per 
incuriam obsordescanf. Lib. I. c. 6. n. 2.; si aggiun- 
ge a ciò quel che prescrive la Rub. del Rit. R. Curabtt 
(Parochus) ut sacra supel/ex , vestes , ornamenta , Itn- 
teamina et vaso ministcrii integra ni/idaque sint et mun- 
da. De Sacr. tìapt. Tit. de iis quae in Sacram. ad- 
uliti. etc.; la Rub. inoltre del Messale prescrive in par- 
licolar modo de’ paramenti : paramento non debetit esse 
lacera aut scissa , sed integra et decenter munda ac 
pulchra. P. I. Tit. I. n. 2 ; il Cerim. Ep. in fine 
delle stesso tovaglie destinale ad asciugar le mani innanzi 
e dopo la celebrazione della Messa dice : invigilet Sacri- 
sta ut mantilia prò manibus Sacerdotum qui celebra- 
timi siiti t , sint munda et nitida. Lib. I. c. 6. n. 4 » 
dal che facile cosa è conchiudere, richiedersi dalle Rub. 
grande nettezza in lutto ciò che immediatamente sorve al- 
I’ esercizio della Liturgia. 

Tutto ciò premesso in generale con le parole stesse della 
Rub., stimo non essere fuor di proposito la traccia seguen- 
doci più accurati Liturgici, aggiungere in particolare le 
regole desunte dagli Atti della Chiesa di Milano per cura 
di quel Pastore zelantissimo de’ S. Riti S. Carlo Borro- 
meo , siccome sono dal P. Gavanlo rapportate P. V. c. 
t tit. , dallo quali rilevasi il metodo da serbarsi a fine di 
conservare convenientemente netta e monda , e con la de- 
bita decenza ciascuna delle Ecclesiastiche Suppellettili. A ca- 
po per tanto delle stesse meritano essere apposte le parole 
medesime dell’ indicato Santo Arcivescovo in Ada Eccl. 
AJed. pag. 643. edit. Bergomen. da aversi come i. tt re- 
gola generale. 

« lndumenta e Lino, Bysso , Cannabive confccta, quae 
( myslcriis Ecclesiasticis addicla sunt , cuna munda in pri- 
a mis, nitida, candida, ab omnique labe pura, atque in- 
« tegra , non sine mysterii etiain significatone , ex Patrum 
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fi tradilione esse debcant ; ac proinde crebro purgari , la- 
< variane opus sit ; ut dum lavantur , quae sordida sunt, 
fi alia nitida uou desini : ad usua» sacromai Ministerio- 
« runa niuitiplicia ac plura ob uiuuditieai retiueri, sana qui* 
fi dein illa esse oportet ». 

Alia stesso seguono quelle raccolte dal mentovato Li- 
turgico : P. V. Se nitore. 

« Igilur Àltaria bis singuJis auirn , cura sudtim est , 

0 a fiuitis Missie ad vespertini sposala sinfc-, et suppeda- 
« ne» itera ai nota , ut sicei aeris scntiant beneficiti in, quo 

1 tempore tura Àltaria ipsa undequaque mundculur, tura 
« suppedaueoruin pars quae subter est. 

« Cui» mappa» mntanlur , et pallia. Aitar ia quoque 
t ipsa mundentur arundiuea scopula , tela eliam cerala 
» quae sacro lapidi baeret leviter purgata ; sive- lapis sit 
« inserlus, sive tote in Aliare capiens : quoti si aliquo casu 
« accideret ito tectumnon esse, ob reverenliam sacri Chris- 
« malis- ue purgelur , langaturve. 

« Icone * eum orna mentis- suis, Sanclissimae Euchari- 
« stiae Tabertmctilum , et quaecumque bujusmodi pietà , 
« vel inaurata adjuncla sunt Altaribus ; itera Urabellae su- 
fi perimpendentes- singulis mensibus mundentur , caudis 
li vuJpinis-, aut arundiuea scopa. 

« Sttppedaiieum Mtaris quotidie mundetur arundinea 
fi seopa , si in eo sit facienda Missa. 

« Candelabro , Crucos, Thuribula , et reliqua- eupellex 
« argentea , quantum fieri possit , ma ni bus nudis nou con- 
fi trcclontur , sed adhibito panno-; aut vero parte , quae 
« argentea nou sit capiatur , antequain' recondatur , excu- 
« tialur , si quid- pulveris , cerac sul maculae accesserit, 
« et extergalur leniler , adhibito lineo et molli panno. 
« Condita autein sit utiaqiiacqnc thcca sua , ne quid sor- 
fi diutn accipiat, et cum aliquid (amen purgatione egere 
« visura fucrit , palca combusta adhibita , panno lineo lo- 
fi niter inundabitur ; quod si quid valde denigratimi sit , 
« pula ihuribuium- iguis causa , aut eliam inulta cera ad- 
• iiaescrit , in lixivia cui sai sit admixtum ebulliente 
« detergendum crit, adhibito pennicillo ex setis suillis con- 
ti leclo»; cavealur ne si quae pars inaurata sit, aurum vi 
« salis deteratur , et eonsutanlup Periti; 

<r Calices bini , et Patenae binae , saliera ubi duode- 
« eira Sacerdotes Missam faciunt, quinlodccimo quoque 
( die , levi man» aqua tepida lavenlur : scilo quoque inen- 
« se sapone molliori, tuncque post quartani horac partero, 
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« qua mafieant in sole , calida lixivia bene abluanlttr , 
n adliibendo pcnnicilliiui nliquem ad sapouem bene amo» 

« vendimi , pracsertim ubi fuerit caclalura : polerit edam 
a id beri furfure coclo , et lune stalim aqua niunda bis , 

« aut ter abluendi essenl ; praestetur vero ab eo qui in 
« sacris sit , et in vase ei usui , et lavandis Corporalibus 
« tantum destinato ; quod ex ablulione superfuerit in Sa* 

« crarium fundatur. 

« Ubi vero minor sit numcrus Sacerdolum , rarius id 
« Ceri poterit ex proportioue numeri Sacerdotum et die- 
« rum. 

u Stipellex inaurata , aut inargentala eadein cautioue 
« tractetur, qua argentea; si semper est exposila , oclavo 
« quoque die panno lineo lergalur molliter ; si reconden- 
* (la sit tegalur, lune poleruut etiam inaurata sapone aut 
i furfure purgar! , ut dietimi est de Calicibus. 

« 'Candelabro et caetera ex aurichalco tractenlur add- 
ìi bilo panno , vel ferrea summilatc capianlur ; si perpe- 
u tuo usti adhibeantur , terno quoque die a pulvere , et 
« cera , si forte deiluxerit , mundentur ; si reponcnda sint 
i lune etiam id fiat. Praelerea quarto quoque mense, nisi • 

« iiiinquam fucriut exposita , abstergantur diligenter pul- 
ii vere pumiceo , aut eo queni diclini : Tripoli ( quera 
« aestivae muscac fugiunt ) adhibito corio bubalino ; aut 
c si utrumque desit , latere in teuuissimum pul verno re- 
« daclo, et loco corii panno asperiore , quern dicunt: 
i Saja, nullo vero modo bac rationc adliibenda crii aqua; 

< nitidiora Cimi (sed non din durai nitor) si friccntur malo 
t medico , seu massilico ( vulgo arancio , o limone ) et 
« marmore trito , seu vice tnalorum , uvis agrcstibus, vel 
« herba arida, deinde aqua bene ubluantur, lum siccentur 
i< et soli expouantur , aceto nunquam abstergantur ; recon- 
« dila vero hujusmodi , tubulis crassioris cliartae, aut sac- 
« cis lineis ainicta liabeantur, qui pulverem arceant , ut 
« nitida et lucida semper liabeantur. 

c Lanipades vilrcae, quae sunt quotidiani usus, quin- 
« lodccimo quoque die furfure et aqua calida abster- 
« ganlur. 

a Urceoli , praeter id quod quotidie Ct, singulis mensi- 
li bus diligenter purgentur , adhibito ovoruni corticc bene 
« contrito , cum iigneolo aliquo instrumculo ad sordiculas 
« beue eluendas : aut vero alia ralione, si quae aplior iuve- 
« niatur. Opercolo urceolorum quotidie cuin rcpouanlur 
i bene siccculur , si madeaut. 
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« Peline ulne eorutndem quolidie abslcrganlur , sicccn- 
* turquc , si stanneae fuerint: terlio quoque mense lixi- 
« via ferventi laventur , et avena , vel [arre vestito , seu 
« ovorum cortice bene contrito frieenlur, post iterum aqua 
t lotae in sole siccentur , et panno lineo mundo absler- 
« ganlur. 

« Aenea vaia prò abluiiotie Calicutn eie;, antequam ad- 
a hibeaulur , et post bene abiuanlur : bis vero singulis an- 
« uis abslcrganlur accurato, si opus est, latore contri - 
« lo , vel arena el aqua , si stantio- smt illila-adhibeautur 
« furfur et aqua. 

« Instrumentum ad Ilostias conGeiendas, curo- eo usus 
« fuerit Sacrista , seu alius , eleo perfundat , et utramquo 
a pnrtein diaria interposi ta simili jungat, quae in cxtc- 
« riori parte fui igo bacseril , abrada!; poslea earadem par- 
ti lem- crassiore (tanno tergat , et io- loco decenti reponal. 

« Linea omnia, Albae , Amictus, Stiperpcllicea , Map- 
« pae , Panni , et si quid aliud est , divini cutlus grafia 
« paratimi, sepnratim ab- indumentis domeslicis cujuscum- 
« que laventur : quae (amen habentur ad manus , faciem- 
« que lavandaia , et ad nares purgandas , hoc numero ne 
« ccuseantur. 

« Ternae Allarmai Mappae ; superior quidern singulis 
a meusibus , iuferiores vero quater in anno mundae ap- 
s poiiautur. 

« Buia Corporata tertia quoque hebdomada: binao Al- 
ti bae doeimoqiiinlo quoque die: Cinguli altcrnis mensibiis: 
« Manutergia Aitarmi», bini Ainictus , octo dierum spalio 
« mutentur; el hacc salici» ubi duodeoim Sacerdote» Mis- 
ti sani faciali!. Ubi autem- pauciores sinl Sacerdotes , ex 
« defccliono numeri Sacerdotum poteri! augeri , prò rat» 
« parte nuuierus dierum : el o conira, ubi plurimi Sacer- 
« ilotes, minnendus quoque erit uumerus dierum. 

« Purijicatorìa singulorum Sacerdotum ( couvenit enim 
«. cuiquo suum ) spatio octo dierum , vel ad summnnv 
« quiiidccim : Superpellicca , quae usui vario Sacerdola- 
« lima aul Clerica bum- minisleriorum destinata 6unl , ad 
c eamdem fere raliouem. 

In suppedaneo armarii, seu rocnsae, ubi Sacerdos con- 
fi sistit sacra indumenta su mena , perpetuo stralus sit oras- 
ti sior panuus , ne qua parte Alba foedetur. 

a Lintea Sacristiae ad manua exlergendas singula hcb- 
ii domada munda pouantur, tum valde humido coelo quo- 
ti lidie siecculur admota igni. 
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<t Quoti miteni hncc mutationum intervalla praofininnttir, 

< non ideo (amen extraordinarie quoque fieri non polerunt, 
« si oporleat : pula , si ex labe , quae forlc aspersa sii , 
( aut alia de causa. 

< Praccipuis solemnitatibus munda omnia adbibeanlur et 
s pulcliriora. 

« Alappae Allunimi Missis finitis contegantur stragulis 
« suis , prius vero leviter purissima scopala cjus generis , 
e quod veslimentis domeslicis adhibetur , proprie (ameu ad 
« cuni usuai destinala purgentur, ipsa stragiila siugula 
« bebdomada diligenti agitatone a pulvere mundentur , 
<i praeler id quod eliam quolidie mano eadem levius ex* 
a cuti debent. Tum aeri tortio quoque mense exponantur. 

« Corporalia et Purijìcatoria cura removentur , ut alia 
i adhibcautur ; ponantur in arcula , seu canistro ad eum 
« tantum usuin destinato : et anlequam dentur foras ad 
* lavandum , ab eo , qui sit in sacris Invnntur in proprio 
« vase, lixivia et sapone adliibito, et inox bis aqua nitida 
« nblunuiur, quod ex lavalionc supercst in sacrari um fun- 
« datur. « 

1 Alóae et Superpellicea lavala , crispnnda dentur , 
« i|uotics roponuutur , nple sallein conlorqueantur , si non 
i crispenlur. 

i Corporalia ilem dentur personis peritis, ut amylo in* 
« duolo ca durcscere faciant, et compliccnt praescripta 
( ralione ; tempus liuic operi aptum erit a meusc Maja ad 
« Oclobrein ». 

Altrettanto rilevasi dal Trattalo dalla Fisita Pastorale 
del Crispino P. a. §. a. n. a. e seg , e da altri lilurgi* 
ci , e segnatamente da Fabio de Albcrlis nella sua Opera: 
De sacris ulensilióus, nella quale oltre alle surriferite re* 
gole , altre ancora ne aggiunge non meno necessarie quae 
ad eumdem Jinem maxime conducunt. c. IX. n. 38. le 

Ì uali per amor di brevità non trascriviamo rimettendo il 
•cttore alla suddetta opera loc. cit. 

Iu fine conchiiido : che alla decente manutenzione delle 
vesti spccialineule, influisce non poco, i.® il riporle in 
modo decente , dopo averle usate, sul banco de’ paramen- 
ti , nel che molli mancano , e così per tale incuria resta- 
no non di rado soverchiamente trapazzati i sneri arredi : 
Deeet item diremo a tal proposito con le parole del cita- 
to Fabio de Albertis : quod Sacrae Festes non inor- 
dittale , ac nexae ponantur in loco , nói Sucerdos pa- 
i andus est , sed elegatiler , concinneque sint dispositae: 
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idemque servandum est , dum Sacerdos post celebra- 
tionem ad Sacristiam redima Sacris Feslibus se exuil: 
non infreqnenter enim cum moerore conspeximus, non- 
nullos Presbyteros Sacra Indumento super Altare, seu 
tabulam projicere , ac ponere involuta, ac si res essent 
nullius momenti , et contemplai habendae. ibid. c. F1I. 
n. ibi.: 2 .* il custodirle in modo conveniente , al quale 
proposito fa d’ uopo attendere a queste altre poche regole 
dello stesso Gavauto. ibid. 

t Recondanlur linea omnia bene sicca , et complicata 

< separatini locis suis , ut sint in promptu; àpponanturquo 
i rosae siccae , et lavandula aut similia , cum ad majo- 
t rem munditiam et eleganliam , tum ut a tineis libera 
t sint. 

« Omnia indumenta distinctis propriis scrinila habenn- 

< tur, et secundum coloris preliique varietatem, linea quo* 
« que prò genere , et pretio sint disimela, appositis sebo* 
« dulia. 

< Casulae recondantur ductilibus cnpsis , qnae in ar* 
i maria inserunlur , atque posila crassjore charta , quae 
i fuhdum capsae contegat , appositisque siccis rosaruin fo- 
« liis , et lavandula , aut similibus ; ponalur Casula cum 
t Stola , et Manipolo suo, inox aliae ejusdem generis prò 
« altitudine capsae , addanfur Bursae Corporatura , et in* 
« teguinenta, si adsinf, Missalium ; reconduntur vero Ca* 
a sulae bene exteutae sine ruga aut plicatura. Eodein 
l modo Dalmaticae et Tunicellae , supra omnia au- 
lì lem , alia charta sii, ut res mundiores serventur ; quae 
« sunt ex auro vel argento panno, aut ornamenta habent 
c auro vel argento asperiora, habeant pannimi inlcr utram- 
« que superiìciem , ne confricata corrodanlur. 

« Pluvialia maxime si aurea , vel argentea sint , vel 
c recondantur in ampio armario, Vel plicata recondantur, 

< ita (amen ut nullo modo ìnfleclantur , quae pars pensi* 
c lis a tergo est ( vulgo caputium ) et interponatur pan* 

< nus , ut dictum est. 

c Quandocumquc extrahuntur baec indumenta , sub- 
ii sternatur eis mappa munda , imo et stragulum super- 
« sternatur , si aliquo spatio rclinquenda sint. 

« Quae raro .adhibeulur , qnandoque in sereno coelo 

< explicata exponautur , ne forte muccscaut , voi malo 
« o'.eant , sed non in sole , polerit id fieri mense Mnjo , 
a et Septcmbri , et semel iu lincine prò opportuuitate 
« temporis. 
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li rulliti Mtarium , seinper babcaulur , si Ceri possi!, 

2 suis tclaribus extenle allixa ; potcrunlque uni assercu- 
« lorum strirclurae duo alligi diversi coloris , ut prò diei 
t conditionc Decesse non sit , nisi vestire telaris facicm ; 

< ita iu ampio armario ereela habeautur , dempta linea 
« filamcntorun» ( quain vocanl frangiai» ) quae assilla no» 

4 sit 5 interpoualur autein patmus , sive in ter duas pal- 
t liorum facies in armario, sivc inler pallii et allaris fa- 
ll ciein , ad vitandain caia , quam sopra diximus , coufri- 
t catioucnr , coiiuuodirm vero crii , pannino adeo- esse 
« lutimi , ut ofrauiquo telaris faciem , et sic pallia ab 
« iilraque parte afllxa contegni : et ila iu media sui par- 
( te aliìxus telal i , nunc quidem bine inde exteudatur, et 

1 ab omni latore ligaculis connectalnv ; none vero- ad 
« unai» pnrtcm tantum , prout duas facies telaris : aut 

2 Diiam eonlegere oporlueril ; quod si pficanda fuerint , 
« ita Cat‘, ut si quae Crucis species aut imago aUixu 
« est , non inQeetatur , cautioque adbibeatur , si oportel, 
a iulerposili panni. 

u Tapeiiu crassioresque panni ad soli inslcrnendi usunt 
ti cnm rccoiidcnda' soni , prius purgentur cera, et si quid 
2 alimi sordidiiin iubacscril , acri post cxpoiiaiili», et di- 
« ligenter cxagilcnlur , ad cxcutictiduiu pulveicm , sco- 
2 pula bene mundeutur, et ita complicala suis locis re- 

1 coiidantur. 

2 Sacrisliae feneslrac saepc paleant , sercuo siccoque 

2 co et u, lum capsulac ducliles pauluiu edueaulur, ut eliam 
* t quae inlus sani , scntiant acris beucGcium. 

« Caclcrwm ea dobcl esse reverenda erga sacrano su- 
ll pcllccfilcm , tanquam divino serviti» iiKineiputam > imo 
ii tanquain sauctimouiac parlicipem , quae uìuiìfui» est 
2 sanctitalis instrumentum , unde et suncta ca vocnulur 
« saepe iu Scriptum sacris , PoitliCciis legibus , Patrio»- 
4 q»e monimeutis, ut nilril ejusdem non modo uegligatur, 
« verurn ctiain c squisita cura, et diligentia colalur ; no» 
« cnim ut ait S. Ilieronjmus Epistola ad Tcopbil. Alexand. 
2 innnia ca sunl , et quae quasi scitsu carenila sanclimo- 
i uiaui non liabcre dicuntur , scil ex consorlio corporis 
( et sanguiuis Domini sublimi majestalc sunl veneranda i . 
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SEZIONE SECONDA. 

CLEMENTI E PRINCIPII GENERALI PER BENE ESEGUIRE 
LE 8. CERIMONIE. 


ISTRUZIONE I. 

Del Segno della S. Croce. 

3l segno della Croce può doppiamente prodursi : scip- 
Bvm benedicens > vel ali quid aliud. Sub. Mis. II. P. II. 
Tit. III. n. S. ; il primo è a tutti comune, il secondo 
nell’esercizio della s. Liturgia è proprio de’ Sacerdoti. 
Il primo sempre si esegue con porre la mano sinistra sot- 
to il petto : ita ut sinistra marna ait extra terminos 
crucis a dextera impressac. Gav. in rub. cit. L. q., 
poi voltando verso se stesso la palma della destra con 
tutte le dita distese e congiunte si produce il segno di 
Croce dalla fronte al petto, avvertendo a non inchinare il 
capo. Bauld. P. III. c. HI. n. a., & dal sinistro omero 
al destro. Pub. ibid. C. Ep. Lib. II. c. I. n. 4- Pub. 
B, •ev. Tit. XIII. n. i , Bile , cosi dice il Fivizzani nel 
suo opuscolo : De Rilu SS. Crucis Rom. Pontifici prae - 
ferendae ; quaemadmodum ex Majorum traditione ac- 
cepimus , eum se signare asserimus, qui dextera manu 
piena , tribus vel etiam solis dtiobus digit is ad frontcm 
udmotts, primo pronunciaveril : in nomine Patria, subin- 
de ad ventrem descendendo proferat ’ et Filii , inox ad 
pectus marnivi adducens ; et a laevo ad dcxterum latua 
deducens subìnjerat : et Spiritus Sancii. Amen. Lib. I. 
c. 2 . §. al ncque ; per modo che la inano tocchi mate- 
rialmente queste parli , come dice il Morali : tangit ma- 
tenaliter non moraliler in aere . . • J'rontein tribus me- 
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diu dexteruc digitis. ». g in Cav. loc. cit. (i). Que- 
st» segno poi quante volle va congiunto con le parole : 
In nomine Patria eie., Deus iti ailjitlorium etc. , Ad- 
jutomum nostrum etc. > o con altre parole come nella 
Alessa in fine del Gloria , Credo’-, al Benedici us qui' ve- 
nti. eie., deve prodursi in modo che ad ogni tallo della* 
utano corrisponda una o più parole , sicché finiscano in- 
sieme col seguo della Croce . le parole che I’ accompa- 
gnano; cosi il Cerini. Ep. parlando del ». Deus in Ai/jui. 
n principio delle Oro , dice : prò unoquoqite verbo ( Sa- 
cerdos ) langit inumi , primo frontem , deinde pvclus 
inox hitmcrum sinistrimi T ultimo dext arimi, ibid. n-, , 

10 stesso è ripetuto altrove in simile occasione: e quando- 
in fine di queste parole vi è la particola Amen., questa* 
deve proferirsi nella congianzione delle mani. Guv. ibid. 
Ttt. IV . rub. S L p. Cum dicit : amen., jungat inumisi 
Quart. P. II. TU. IV. r. 3\ n. a., e quando* le pa- 
role alle quali va annesso il seguo di Croce concili udorisi* 
col per eutndein, per Dominimi etc. , in proferire tale- 
concluusione congiungonsi le mani ; come nel canone 
della Aiessa in fine dell’ Orazione Suppliccs lo rogumus , 

11 Sacerdote si segna alle parole ovini benediclione , o<l 
al per cumdcm della stessa congiungc le mani. Rub. Jllis . 
P. II. Tit. IX. n. t. Conckiudo poi col Tornello*: ca- 
vedi aulem ne in fine dexleram sibi dcosculelur. Lib. 
2 . n. i . m rub. ò'. ex Bonumieo. Questo segno di croco 
richiede d’ordinario la diritta positura di tutta intera la 
persona. Bunld. P. III. Til. III. n. i. in rub. ». 4- 
meno qualche caso particolare, come quando si riceve la 
benedizione dal Celebrante. 

In quanto poi al secondo segno di Croce ( che sempre 
richiede la diritta positura- del capo sul corpo)., prima di- 
luito fa d’ uopo notare , clic iuuanzi ad ogni- segno di 
Croce che produccsi su qualche cosa , da prima precede 
la cougiunzioue di ambe le mani : manus jutigens aule 
pectus ( quod stmper facit quando est aliquid benedi- 
e tur us ). Rub. Mis. P. II. TU. VII-. ». £, purché pe- 
rò la sinistra non trovisi impedita , come nella benedizio- 
ne dell’acqua da porsi nel calice, alle parole: Deus qui 
hitvmnac subslanlitic ; essendo allora la sinistra occupala 
a tenere il calice col purilicatojo. Guv. P. II. Til. VII. 

Onesta regola generale ha un’eccezione, si vegga l’ Iste- 
tcg. circa tu congiunzione , ed il movimento delle dita. 
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r. 4 • L. d. tee:; tirili’ «Mio poi della benedizione, la ma- 
no sinistra talvolta nieltesi sull’altare , e ciò è nelle be- 
nedizioni presso 1’ altare , come quando p. e. benediconsi 
le oblaie , o altro , secondo la regola del Cerini. Ep. 
Quolies denterà o biuta nel alia signat ■ Lift. I. e. ig. 
ii. 3 ., nelle benedizioni poi fuori I’ altare la sinistra si 
appoggia al petto , secondo la regola dola pel segno di 
Croce che producesi sulla propria persona. La deslra poi 
sempre deve tenersi di taglio , per modo die il dito pic- 
colo di taglio sia rivolto, e guardi le cose che benedicon- 
si , ed anche in queste benedizioni tulle le dita della ma- 
no debbono tenersi congiunte insieme e distese : quod , 
conchiude la Rub., in omniiut bencdictionibus observa- 
tur. ibid . , e lo stesso è ripetuto nel Cerini. Ep. Episco- 
pus memor erit populo manti denterà aperta benedice - 
re , signum crucis faciens. Lib. I. c. a. n. 4 - « e solo 
per eccezione di regola nelle benedizioni che si fanno nel- 
la Messa sudo oblate dopo la consecrazione tengonsi chiu- 
si il pollice e l’indice : avverte poi fra gli altri il Tornel- 
lo che questo seguo di Croce sulle cose che si benedico- 
no : formatur non per quatuor pimela , seti per duas 
lineai alteravi reclam , et alteravi transversam. Lib. 2 . 
ti. t. in rub. n. 3-, cioè secondo la figura che trovasi 
comunemente espressa nel Messale ed altri libri Rituali , 
la trasversale poi nel formare questi segni di Croce si fa 
pure cou la mano posta per taglio , come rilevasi dui se- 
guente decreto della Congr. de’ S. Riti : Crtices qxtae 
fiunt a Sacerdote super oblata , non sunt /adendo ma- 
rni transversa , sed manu recta in transversa parte 
Crucis. S. lì- C. d. 4- -dug. i663. in una Dalmaiiar. 
G. n. 2og4 ■ ad 4 > e però dice il Sarnelli ; tirata la 
mano stesa per la prima linea a dirittura , si tira di 
nuovo in su sino alla metà: quindi si riporta alla parte 
sinistra del Sacerdote , e si tira la linea trasverso alla de- 
stra del medesimo, ritornando finalmente nel mezzo. Rito 
della Mes. P.I. §.Xi E . n. io., poiché come dice A l’ortu, 
in tal segno di Croce: non est attendendo tota manus quae 
signat , sed ultima parvi digiti extremilas , et ut quasi di- 
cala punctum, quoti veluti signum exarat. P. 1. Tit. 8 * 
r. 3. n. 16 .; equi fa d’uopo avvertire che la trasversale de- 
ve prodursi dopo quelle parole presso alle quali trovasi fi- 
gurato questo seguo ne’ libri rituali, quindi nel dire: linee 
dona , haec munera , haec sonda sacrificio illibata , 
dopo la parola haec deve formarsi la trasversale , perchè 
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dopo la glossa trovasi il sogno indicato no’ mossali corret- 
ti : a tal fine nelle Tstr. sulle Cerini, della Messa privala 
in ordine ni Sacerdote, segneremo a comodo de’ princi- 
pianti , tal segno presso alle proprie parole; per riguardo 
poi alla proporzione di questo secondo segno di Croce , 
può serbarsi la stessa estensione che passa tra il petto e 
la fronte , e tra I’ omero sinistro , ed il destro , massime 
quando beucdicesi il popolo. Merat. P. II. Tit. XII. 
r. i. ». 3. in Gav. L.y. Manu nec prorsus recla , nec 
tiimis jacenle. Tonel. Lib. 2 . TU. 12 . r. 1 . ». per 
tutte le altre poi non si eccede mai il palmo sì nella lun- 
ghezza elio nella larghezza. Gav. P. II. Tit. VII. r. 3. 
L. p ., per quelle poi che si fanno sullo oblate , e sono 
cornimi all’Ostia ed al Calice , la prima linea s’incomin- 
cia a metà della palla , e si compie ove finisce 1’ Ostia , 
non deprimendo manum. Tonel. ibid. Tit. 7 .». 7 . in rub. 
». 3., e la trasversale si tira tra l’Ostia, ed il Calice, prope 
oram anleriorem paline. Merat. in Gav. ibid. ». XIX.: 
intra extremitalem anteriori s paline , et intra hostiam , 
ut ulraque linea dici queat communi». Merat. P.1I. Tit. 
Vili. ». 3. in rub. et Gav. Lit. I.; 1’ una e 1’ altra linea 
poi debbono descriversi alla medesima altezza ; c per quel- 
le in fine che separatamente si fanno sull’ Ostia c sul Ca- 
lice serbasi una minore ma competente grandezza. No* 
tinsi da ultimo le parole del Castaldo in riguardo a que- 
ste Croci : distincte formet , adoertens insuper ne Jiimis 
celcriler , sed regidariler , aut uniformi mota quasi ca- 
lamo lineas designane, ajfectalionc semola manus ipsas 
ducal , alque deduca t. L. II. sect. 7 . c. 3. 

Da ultimo questo doppio segno di Croce talvolta for- 
masi col solo pollice della mano destra distaccato alquan- 
to dalle altre dila disteso ed unite insieme , c si produce 
dicono i Liturgici non ungue sed palpa. Tonel. ibid. ». 
3. in Rub. //. Merat. P. II. Tit. VI. rub. 2 . ». IX. 
in Gav. L. o., ed in piccola dimensione. Bauld. ibid. 
Tit. VI. rub. 2 . ». /.E questo anche può farsi o su 
di se stesso , o su di altro oggetto esterno. Sulla pro- 
pria persona può formarsi o solo sulle labbra, come quan- 
do dicesi il v. Domine labia rnea aperies,' a principio del 
Malutino. ecc. llub. Rrev. R. ibid., o solo sul petto co- 
me al v. Converte nos, del Compieta. Gav. Sect. X. c. 
1 . ». G., non che al v. Sii nomen Domini benedictum , 
nella benedizione pontificale. C. Ep. Lib. I. c. 20 . n.3 ., 
o sulle labbra insieme c sul petto , non elio sulla fronte 
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ancora , come n principio del Vangelo nella Messa al r. 
Sequcntia , o Initium ecc. liub. Mis. P. II. TU. VI. 
n 2. li- Tit. XII. n. inoltre formasi questo segno o 
S1 il libro de’ Vangeli a principio degli stessi , o sull’altare 
quando dicesi il Vangelo di S. Giovanni in fine della 
Messa , e questi produeonsi o dal Sacerdote o dal Diaco- 
no. Ovvero produeonsi su di altra persona come nell’ani- 
minislrazione dei Sacramenti del llatlesimo , e dell’ Estre- 
ma Unzione ecc., nell’ uno c nell’altro caso osservasi ciò 
che si è detto innanzi del primo per la positura del cor- 
po. La mano sinistra poi quando tal segno si fa su di sa 
stesso si tiene appoggiata al petto secondo la regola ge- 
nerale ( meno nella Benedizione Pontificale che si da dal- 
l’altare , nella quale si tiene appoggiala sull altare per 
eccezione di regola C. Ep. tbid. ) , quando poi si fa sul 
libro del Vangelo si tiene appoggiala allo slesso come di- 
chiarò la Congr. de’ S. Riti con decreto in data de’7. Set- 
tembre i8i(i. in Tu densi. G. n. 4 bj 6 . ad 2!). , quando 
poi si fa sull’ altare anche si tiene appoggiala allo stesso. 
Alerai. P. II. Tit. XII. n. 4 - i» rub. et Gav. L. z. 
Quando in fine si produce sugli altri come in fronte ai 
Ballezzandi ecc., si tiene anche appoggiata al petto, come 
verrà ripetuto a suo luogo nelle Istr. particolari sulla Li- 
turgia. Da ultimo fa notare il Gavaulo, che questo segno 
non può chiamarsi benedizione , come si è detto poco in- 
nanzi del secondo segno, e lo conferma con l’esempio 
del Sacramento della Confermazione, nel quale dopo l’un- 
zione fatta con tal segno , il Vescovo con la destra be- 
nedice per tre volte il novello Cresimato, quac duo sunt 
laide diversa. P. IV. Tit. VI. r. 2. L. n. 

ISTRUZIONE li. 

DELLA POSITURA DELLE MANI, E LORO DIVERSI MOVIMEN- 
TI ; NONCHÉ DELLA POSITURA E MOVIMENTO DELLE DITA 

NELLE PERCUSSIONI CCC. 

Variamente possono tenersi le mani composte nella ese- 
cuzione delle s. Cerimonie , cioè o congiunte innanzi al 
petto , o distese , o appoggiate. i.° Congiunte innanzi al 
petto si tengono in un sol modo cioè : extensis et jun~ 
ctis pariter digit is , et pollice dextero super sinistrum 
posilo in modum crucis. Rub. Mis. P. II. Tit. III. n. 
1. C. Ep. Lib. I. c. ig. n. 1 . , ita ut spiega il Mera- 


1 


■a 192 $■ 

ti , q uili bel digitile suum similem /augni , ex Bonntn. 
P. 11. Tit. 111. rxib. 2 . in Gnv. L. c. ; in lale posi- 
tura poi le mani debbono tenersi nè troppo rivolle alla 
propria faccia , nè troppo verso la lerra , ted per ge- 
stitili naluralem mcdiocriter elatac. Tonti. Lib. 2 . n. 

I . in rub. 3.; similmente debbono tenersi nè troppo lon- 
tane dal petto , nè troppo accoste allo stesso ; la regola 
poi per la conveniente posizione la da il Merali stesso die- 
tro I’ A Portu : id facile assequemur si cubilos pectorì 
proprius accomodavcrimus quam latcribus. ibid. 

A tal regola generale , vanno fatto due eccezioni per 
riguardo al Celebrante : l’ima in ordine alla congiunzione 
delle dita , l’altra in quanto alla congiunzione innanzi al 
petto ; per la congiunziono delle dita, dopo la Consccra- 
zionc 1’ estremità degl’ indici e de’ pollici di ambedue lo 
mani si tengono strettamente congiunti, c quindi nella con- 
giunzione delle mani allora, le sole estremità di tutte le 
dila si toccano vicendevolmente. linb. ibid. ; per la con- 
giunzione innanzi al petto talvolta il Celebrante deve te- 
nerle cosi congiunte alquanto distese ed appoggiale all’al- 
tare, cd allora deve avere questa regola : ut digiti parvi 
dumlaxat fronlem seti mediani anterioris partii tabulile , 
seti mcnsae altaris tannarli , residuo manuum inter al- 
tare et se relento , pollice devierò super sinislrum in 
moduin crucis posilo , quae omnia semper observantur 
curii inantts junctae super altare ponunlur. Rub. flJis. 
P. II. Tit. IP. ri. 1 . Inoltre è lecito allo stesso tenerle 
anche congiunte innanzi alla faccia, ma solo in tempo del 
memento nella Messa. 

2 . Distese le mani possono tenersi in doppia guisa : 
cioè o in modo che si guardino scambievolmente come 
nelle Orazioni intra Ulissam , ovvero rivolle verso un og- 
getto esterno sul quale s’impongono , nel primo senso la 
liub. dice : exlendit manus ante pectus. Rub. Mis. P. 

II. Tit. F. n. 1 , nel secondo senso dice : ex pandit 
manus super, ibid. Tit. Vili. n. 4 • ( onde da taluni ru- 
bricisti c chiamata espansione delle mani tal positura. Tur- 
rin. Sect. 111. c. F. ), 0 anche extensis manibus. Rub. 
Pont. R. P. I. de Sacr. Corifirm. ; dippiù il 1 .® modo 
è sempre comune ad ambedue le mani , nel 2. 0 modo poi 
talvolta si tengono ambedue le mani uniformemente di- 
stese o imposte , talvolta di esse una sola. Le regole di 
tal positura in quanto ad ambedue questi modi trovansi 
nella llub. stessa ; per riguardo al i.° Ut palma unius 
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manti! rapici» t alleratn , digitisi simili junclis , quorum 
tumulila s Aumcrorum altitudinem disiati liamptc non e.r- 
ccdat : quod in ninni extensionc manuum aule peni tu 
servai ur . lini. Miss. iòid. Tit. V. n. t. C. Ep. ibd. 
n. J., c qui do vosi essere accorto nel passaggio <la que- 
sta estensione delle inani alla congiunzione delle stesse in- 
nanzi al petto, a mutare la situazione dei due pollici , e 
lare che essi restino incrociati nella congiunzione dello 
mani, ed uniti e congiunti agli altri diti, nella estensione: 
quod a pluribus non observatur. Turrin. ibid. ; inoltre 
nel passaggio dalla congiunzione all* apertura ed estensio- 
ne delle mani , come nel salutare il popolo col Domimi s 
Vobiscum soggiunge il Turrino : IIoc cote ut praecise 
manus adapcrias ante pectus , non elevando ante fa- 
ciem, non eas infra pectus deprimendo. P . /. Sect. HI 
e. K. Per riguardo al 2 .° la Rub. del Messale parlando 
della imposizione delle mani sulle oblato prima della con- 
sacrazione alla orazione Hanc igilur , dice: expandit 
manus simul super oblala , vi palmae siiti operine ver- 
sus , ac sopra Caliccm et Ilos.’iam. ibid. Tit. Vili . n. 
4-i le mani però in tale imposizione debbono talmente 
tenersi congiunte fra loro, che il pollice della destra sia 
sovrapposto a quello della sinistra come nella congiunzio- 
ne ( delie mani avanti al petto, e lo dichiarò la Congr. 
Uc s. luti col seguente decreto : Manus Sacerdoti ad 
Mane igilur debent ita exlendi , ut palmae sint aperlae , 
pollice dcxlero super sinistrum in modtim Crucis, super 
manus non vero infra manus. S. II. C. d. 4. Ann. tb63 
m una Daini aliar. G. n. 20 g4. ad 3. Quando poi una 
sola mano deve tenersi imposta allora il pollice va pur 
esso congiunto all’ indice ; in tal positura però di una « 
ambedue le mani nou debbono i gomiti tenersi appoggiali 
.1 banchi , ma alquanto in alto, competentemente per al- 
tro e decenlemeuto elevali , sicché uon sembri disdice- 
vote tal positura delle mani. 

In fine, innanzi di passare oltre fa d’ uopo anche qual- 
che cosa in generale notare delle cerimonie dell’apertura 
elevazione , e congiunzione delle mani , le quali pure ri- 
guardano esclusivamente il Sacerdote. Questo movimento 
ai unque tenendosi le mani innanzi al petto , così si ese- 
gue secondo la Rub. del Messale : Manus extendens , ele- 
vansque usque ad Aumeros ( quod in omni manuum ele- 
vai ione observatur) jungcns manus. ibid. Tit. IV. n. 3; 
altrettaufo e ripetuto ai Tit. Vi. ». 3., non chò al Tit 
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XII. n. il Cerimoniale però dei Vescovi , di questa 
stessa cerimonia parlnndo , dice ■ easdem junctas teneri» 
aliquantulum disjungit , et mox eas ilerum ante oculos 
elevala» jung il. Lib. J. c. tg. n. 3 ., ed altrove: eie- 
vans manus aule faciem jungit. e. a 5. n. 3. 3.: le quali 
due regole come ognuno ben vede in ciò solo si differi- 
scono, che secondo la Rub. del Messale debbono congiun- 
gersi le mani all’ altezza delle spalle , e secondo quella 
del Cerini. Ep. all’ altezza degli oechi o della faccia ; or 
se come dice il Gavanto sulla Rub. del Messale : ad de- 
centiam mota» , heic , terminus marinimi praescribitur 
usque ad bumeros , noti ad mysterium. P. II. TU. IV. 
rub. 3. L. n., pare doversi couchitidere, che non vi po- 
tendo essere indecenza nell’altro modo prescritto dal Ce- 
rimoniale , non debba imputarsi ad errore I’ elevarle fino 
agli occhi , o alla faccia , piccola per altro ed insignifi- 
cante essendo la differenza del primo dal secondo modo , 
tanto più che nello stesso Cerim. Ep. trovasi pe’ Vescovi 
anche prescritta per l’ intonazione del Gloria, nelle Mes- 
se Pontificali , l’elevazione delle mani fino alle spalle : 
elevatisene manibiis ad altiludinem Aurnerorum. Lib. II. 
c. 8. n. 38. Perchè poi questo gesto sia fallo con grazia, 
debbe studiarsi il Sacerdote di uniformare ed accoppiare 
alle parole che proferisce il gesto delle mani siccome si 
disse nell’ Islr. I. del segno della Croce , come bene a 
proposito insegnano i Liturgici , cosi fra gli altri il To- 
niello : venuste Aie geslus Jiet, si manus extendas, dum 
dici»: Gloria , eleves , dum dici s: in excelsis , jungas, 
dum dici s: Deo , et lune inclinatur caput. Lib. a. rub. 
3. n. è d’ avvertirsi poi che se dopo tale cerimonia 
le mani debbono ritenersi in seguito innanzi la faccia co- 
me al Memento, dopo averle ivi congiunte si restano, al- 
trimenti si abbassano innanzi al petto , come dopo I’ into- 
nazione del Gloria , del Credo ecc. Turrin. ibid. Ciò po- 
sto è a sapersi, clic taluni inettamente interpetrando la Rub. 
del Messale pensano , che tale cerimonia possa anche di- 
versamente eseguirsi , cioè : elevando da prima le mani 
congiunte fino agli omeri , o alla faccia , e quivi allar- 
gandole riportarle innanzi al petto ; e fondano tale opi- 
nione nell’ espressione della Rub. generale del Messale al 
citato Titolo VI. n. 3., ove parlandosi della intonaz'onc 
del Credo, è detto : elevans et extendens manus incipit, 
eie., la quale espressione parendo ad essi contraria ed op- 
posta a quella , degli altri luoghi paralleli citati , e della 
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stossa Rub. generale del Messale , e del Corina. Fp. , e 
di|)|>iù ancora della slessa Kub. particolare del Messale 
nell ’Ordo Missae,c d appunto ove parlasi del Credo, con- 
cepita ne’ seguenti termini uniformi agli addotti innanzi : 
exlendens , elevane, et jungens manne , hanno conchiuso 
potersi fare nell’ uno e nell’ altro modo. Ma essi s’ ingan- 
nano a partito , e ben lo dimostra il Chiaris. nostro Can. 
Ferrigni nella sua Nuova Raccolta di e. Cerim. Napo- 
li. i33g. To. 1. c. I. Art. S. Nota in piedi di pa- 
gina §. So., alla quale rimettiamo il Lettore. 

3. Appoggiale le mani possono anche tenersi in varia 
guisa , e da prima per regola generale è a sapersi : che 
quante volte la destra, la quale più comunemente si ado- 
pera , è occupala in fare qualche cosa , l’ altra deve te- 
nersi appoggiala al petto : nani non decet sinistravi ma- 
rnivi suepeneam, guaei in aerem teneri, sed deponi de- 
bet ut quiescat. Ùav. P. II. Til. Ili rub. 3. L. </. , ' 
ed il Merati aggiunge : Hoc servari debel guolies prue 
standum eet aliquid unica manu. in Gav. ibid. n. X. 
Ciò posto : possono tenersi i.°, o I’ una appoggiata sul- 
I’ altra decentemente innanzi al petto : alterata alteri ap- 
ponendo per volae , aut per luterà indicum conj ungen- 
do. Turrin. P. I. Sect. III. c. P . ; a . 0 ovvero ambe- 
due appoggiate bine inde sullo ginocchia nel sedere , ed 
in questo caso conviene osservare la regola nel Cerim. 
Ep. assegnata in simile occasione pel Vescovo Celebran- 
te : cum sederii , palma s disjunctas , aperte Itine inde 
positae habebil. Lib. I. c. tg. n. a , cioè come spiega 
il Merati : super genua expansas , omnibus digitis simili 
junctis. P. II. TU. IP. rub. 7 . n. 36. in Gav. L. n., 
e cosi pure deve tenerle il Sacerdote quando le appoggia 
all’ altare per baciarlo : manibus exlensis aequaliter bine 
inde super co positis , quod semper observalur quando 
osculatur altare. Rub. Alis. Tit. IP. n. 1 . , usque ad 
pulsttm exclusive. Alerai, ibid. rub. 1 . n. 3. in Gav. 
L. t.\ et non solis digitis. ibid. Til. F. rub. 1 . n. 1 . 
in Gav. L. o., o quando le appoggia per genuQettere : 
manibus super Altare exlensis ut seipsuni ad Altare su- 
shneat. Rub. Mie. ibid. n. 4- In tale cerimonia prima 
della consecrazione il Sacerdote sempre appoggia le mani 
fuori il Corporale : itisi Corporate sii alleo magnus , ut 
gestite fiat inconcinnus. Tonel. Lib. 2 . rub. 1 . ». 2 . ; 
dopo però la consecrazione deve badare di non disgiun- 
gere i pollici ed indici di ambe le inani nel fare questa 


-® 106 «■ 

cerimonia. 7 ?«£. liù/. , nè ili portarli fuori il Corporale , 
o fuori P altare , meno quando deve appoggiarsi al Tron- 
to dello stesso dopo la Consccrazione , come nel dire l’o- 
razione: Sopplices le roganius , c di non toccarlo con gli 
stessi nel fare le genullessioui ; se poi il Celebrante nel 
gcnuilellere tenesse in mano l’Ostia consacrala le appog- 
gia per taglio sul Corporale. Da ultimo il Sacerdote Cele- 
brante nel geuuflettere sempre si appoggia all’ altare , ut 
Jacilius assurgat. Meral. ibid. Tit. VI. rub. 2. n. 7. 
in Gav. Lit. o., ancoraché non si trovi in mezzo all’Al- 
tare ; 3.° talvolta si tengono ambedue poggiate sul libro, 
come quando leggonsi iu Coro le profezie, te lezioni ccc.: 
super libro. C. Ep. Lib. II. c. o. n. 8. , sebbene pos- 
sano in tal caso tenersi anche appoggiale per taglio sul 
legile , in modo però che le mani tocchino alcun poco 
il libro , come dice la Hub. del Messale , del Celebrante 
che legge le profezie, o l’epistola : posilis sopra libravi, 
vel super altare manibus , ita ut paltnae librimi langant , 
vel ut ptacuerit libravi teiieus. ibid. Til. VI. n. /. ; è 
d’avvertirsi poi che a nessuno mai conviene appoggiare 
le mani all’ altare , ma al solo Celebrante. Merat. ibid. 
Tit. IV. r. 4 «• ,M Gav. L. r., onde prescrivono 
ì Liturgici , che il Diacono nel baciare I’ altare innanzi 
di ricevere la pace , lo bacia : omnibus junchs ante 
pectus. Baiild. V. I. c. IX. art. 1. n. 06. Finalmente 
le mani con le braceia possono anche tenersi piegale , o 
vicendevolmente cancellale , sicché la mano destra venga 
ad appoggiarsi al fianco sinistro distesa , e la sinistra al 
destro. Iteceputi. Ministro della Mes. priv. §. /. n. 6., 
e serbasi tal positura d’ordinario quando si sede in Coro, 
o quando si va in processione fuori Chiesa , e uon si 
tengono le mani diversamente occupate. Bauld. V. II. 
c. I. n. 6. 

Per ciò che riguarda poi la positura ed il movimento 
delle dita nelle percussioni , è a sapersi : che le di|a del- 
la destra nelle percussioni del petto doppiamente possono 
accomodarsi , 1 .° come dice il Mcrati : omnibus simili 
junctis , clausis, et curvis ... et non sonore pectus est 
percutiendum. P. II. Til. III. rub. 7. §. XX. in Gav. 
L. y.j e questo di percuotersi con le dita impugnate è il 
più lodevole uso : usvs commendalior est. Turriti, ibid., 
e si usa dal Sacerdote Celebrante nella sola percussione 
del Confiteor, dagli altri poi , sempre ; perchè il Cele- 
brante dopo la cousccrazioue al flobis quoque , nel dire 
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l’ Agnus Dei, eJ il Domine non sino dignus , percuoter 
si deve con I’ estremità delle Ire ultime dita , piegandole 
un poco verso se stesso : ne pollex et index juncti lon- 
goni piane! am. Gav. iltid. Tit. IX. ri a. L. f. (i) , 
osservando per la medesima ragione la stessa regola nel 
segnarsi col segno della Croce dopo I’ Elevazione ; simil- 
mente nell’ appoggiare in simile circostanza la sinistra al 
petto, devesi procurare che le due dita, il pollice ed indice 
della stessa non tocchino la pianeta. In (ine è da ricor- 
darsi clve dopo la conseerazione il Celebrante non deve 
aprire il pollice ed indice insieme congiunti se non per 
toccare l'Ostia Consccrala , e così deve osservare , ust/ue 
ad a/tlulionem digitorum. lini Mis. P. II. Tit. Vili, 
n. II., e dovendo voltare i fogli del Messale , rimuovere 
la l’alla che sta sul Calice , aprire la Custodia ccc. deve 
farlo col dito medio ed indice ; dippiù che nell’ ammini- 
strare l’Eucaristia può nel dire Ecce Agnus Dei ecc., 
mostrando la particola al popolo tenere aperte le tre ul- 
time dita , ma nel porgerla al comunicando deve chiu- 
derle ; sebbene il Turriuo appresso il Bauldry, Piscara ecc. 
stabilisca clic anche nel tenere la particola debba tenerle 
chiuse e piegale. P. II. Secl. 4 • <?• 2. §. in comunio- 
ne. Venanzi. Tit. I. c. S. n. 21 ., ma in ciò può starsi 
al maggior comodo. 

2!J x nu zi one ni. 

••• . • V • t. •• J • • 

DELLE RIVERENZE , GENUFLESSIONI , B PROSTRAZIONI. 

Venendo da prima a parlare delle Riverenze, e Genu- 
flessioni premetto con più liturgici , che la voce riveren- 
za come clic generico , si adopera in llub. a significare 
quell’ atto di adorazione, o di cullo, che prestasi tanto 
con la sola curvatura del corpo, quanto con la inllessio- 
_ne auchc delle ginocchia. Bauld. P. II. c.. IV. §. 6. 
Turriti. P. I. Sect. III. c. 4- ecc. Cavai. To. V. 
v. VII. §. 27., e ciò rilevasi chiaro dall’ espressione del- 
la Rub. genuflectens facit reverentiam P. II. Tit. II., 
secondo la quale , la parola reverentia , ò adoperata in 
«.• , . * - 

(1 ) Tale percussione ripetiamo devo farsi leggermente: humili- 
tcr, dice il Corsetto , et non lavi fortiter , ut ( percussor ) iratus 
vidcatur. Tr. II. P. I. Sect. t. C. de diversi il ecc. in Addilion. 
n. ad. 


Digitized by Google 


-& 198 &■ 

senso generico , ed è determinata alla specie di genufles- 
sione dalla parola genujleclens , come in simile occasione 
la llub. dice: genujleclens adorai ece.; quindi ò che tal- 
\olia con la sola parola reverenti a, inlendesi dinotare in 
Rub. la genuflessione; così nella llub. del Venerdì S. è 
detto : che il Sacerdote si parte dall’ Altare co’ Ministri 
facta reverentia altari , cioè genujlexione , dalla quale 
nel Venerdì S. non va esente lo stesso (Vlcbranle paralo. 
Ciò posto : se questo alto di adorazione e di culto , csc- 
guesi con la sola curvatura del corpo , diccsi semplice- 
mente Riverenza , se eseguesi con Ila inflessione delle gi- 
nocchia , dicesi Genuflessione; entrambi però dislinguon- 
si in varie specie o classi , e per ciò che riguarda la ri- 
verenza , questa secondo i più accurati Rubricati dislin- 
guesi in Riverenza profonda , media , ed infima. Merat. 
P. I. Tit. II. rub. 1 . n. 2 . in Gav. L. a. , ciascuna 
delle quali trovasi diversamente in Rub. espressa ed in- 
dicala : la prima con le parole , facta profunda reve- 
rentia , profonde inclinatus : e consiste in piegare pro- 
fondamente ma uniformemente gli omeri insieme ed il 
ca|H> : ita ut in tnodum Crucis manti s ambae disposilae 
utrumque gemi facile conlingant. Merat. ibid. La se- 
conda con le parole , inclinatus , aligttanlu'um inclina- 
tus , parurn inclinatus , e talvolta anche con le parole , 
capile inclinato : di fatti la Rub. generale del Messale 
dice, che il Celebrante in tempo Ac\V Agnus Dei , e delle 
Ire orazioui innanzi la comunione , e nel dire il Placeat 
inGne della Messa debba stare capile inclinato, la quale 
* espressione nella Rub. particolare AeW'Ordo Missae è cosi 
dichiarala inclinatus , inclinai se , onde significa che tal 
riverenza debb’ essere mediocre : e consiste in piegare 

uniformemente tutto il capo , e sufficientemente pure gli 
omeri , sicché possano guardarsi i piedi , ed è della dal 
Quarti , capitis et Aumerorum inclinalio. P. II. Tit. II. 
rub. 2 . n. 2 . Finalmente la riverenza semplice ò indica- 
ta cgn le parole : caput inclinai , e poiché nel Ceritn. 
Ep. parlandosi di tale inchino di testa da farsi a’ nomi 
di Gesù e di Maria , dal Diacono che canta il vangelo 
è detto : Diaconus inclinai se , sed profundius cum di • 
eit. Jesus. Lxb. 11. c. 8. n. 4-6. , in conformità della 
quale espressione è detto altrove nello stesso Cerim. Ep. 
che al Gloria Patri: omnes caput sedentes profunde in- 
clinant. ibid. c. 3. n. 8., e dippiù siccome queste due 
riverenze couviene che si distinguano per la stessa ragio- 
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ne anche da quella che si fa al nome del Santo di cui 
si celebra I’ Ufficio , o del Papa Regnante , onde dice il 
Bauldry che al nome di Maria SS. rispetto a quello del 
Santo e del Papa : caput inclinandum est profundius. 

P. II. c. IP. § quindi è che trovasi dai Liturgici 
distinta tal riverenza della minima in triplice classe : mi- 
nimarum maxima , media , minima. Merat. ibid e con- 
siste la prima in piegare interamente il capo : in capiti s 
profunda inclinatione, qiuie Irahit secum modicam eliam 
humerorum inclinationem. Merat. ibid. , e della stessa 
dice il Quarti : ft tantum capitis inclinatione ad pectus , 
absque vitae mola vel parvo, loc. cit-, sebbene il Tur- 
rino voglia che debba consistere nel solo inchino profon- 
do del capo. loc. cit., forse perchè in Rub. parlasi asso- 
lutamente dell'Inchino solo di testa fatto più o meno pro- 
fondo ; il Bauldry per altro che è seguilo dal Merati , 
vuole che la prima sentenza sia più conforme alla Rub. 
del Messale e del Cerimoniale de’ Vescovi, ibid. §. g. La 
seconda consiste nel piegare notabilmente il capo. La ter- 
za filialmente si esegue con piccolo inchino di lesta : levi 
capitis inclinatione. Merat. ibid. Il movimento poi del 
corpo , bene avverte il Venanzi: mentre si fanno dette ri- 
verenze non dev'essere nè affettato , nè precipitoso , nè 
troppo lento , ma modestamente grave e venerabile. Tit. 

I. c. t. n. /., ita ut gestus extcrior ca quae ore pro- 
feruntur comiletur , et culla ex tenori, pietas et inte- 
rior cult us augealur. Bauld. ibid. §. 8. Queste riveren- 
ze inoltre si fanno sempre a capo scoverto almeno di 
berretta , c non mai con le mani penzoloni , e quando 
più persone insieme s’inchiuauo debbono essere tutte uui- 
formcinentc inchinate , e non già chi più , chi meno. 

Per ciò che riguarda poi le genuflessioni; esse dividonsi 
in semplici e doppie: la genuflessione semplice, che in- 
dicheremo sempre col nome solo di genuflessione , si fa 
abbassando il ginocchio destro fino a terra : et esset er- 
ror genujlectere sinistro genu. Merat. P. II. Tit. FI. 
rub. 3. ti. i3 ., per modo che si trovi vicino all’ osso 
malleolo del piede sinistro. Cavai. To. F. c. 7 . §. 3o ., 
ed intanto non si deve curvare nò petto nè capo , nè 
torcersi a destra o a sinistra , ma abbassarsi a piombo. 

F dianzi, loc. cit., e come dice Bauldry : omnis genti- 
flexio debet feri graviter et modeste. P. II. c. 3. n. t3. 
Tale geuuflcssionc si fa sempre col capo scoverlo , ad » > 
eccezione del Sacerdote Celebrante clic va all’ altare col 
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calice in ninna , come si dirà a suo luogo , ed alia stcs- 
sa non va congiunto alcuno inchino di lesta o riverenza , 
per qualunque siasi ragione tralasciata , cum in genujlc- 
jcione ine Inda tur prof mula ine linai io. Alerai, ibid. n. 8, 
in Guv. L. e. La seconda , che chiameremo sempre ge- 
nuflessione doppia,, si fa piegando a terra ambe le ginoc- 
chia prima il destro e poi il sinistro , c questa a diffe- 
renza della prima , porta sempre seco congiunta la rive- 
renza profonda , e si fa da tutti col capo scoverto anche 
dal Celebrante che porta il calice in mano , il quale per 
altro deve osservare la seguente regola : cioè di geuuflel- 
tere prima , poi di scoprirsi , indi fare la riverenza pro- 
fonda , quindi rimettersi la berretta , ed in fine alzarsi. 
Alerai, ibid. il. 7 . m Gav. L. c. , come verrà meglio 
dichiaralo a suo luogo. In fine come si è dello delle ri- 
verenze , quando più persone fanno insieme la genufles- 
sioue doppia , o semplice che sia , debbono farla con tale 
simmetria ad un tempo, che quasi sembrino lutti un cor- 
po solo, nella quale uniformità del modo e del tempo, 
sta 1’ anima di quest’azione , come dice Venauzi. Tit. IX. 
c. 1 . §. 3., e però devesi avere la seguente regola mas- 
sime per le genuflessioni semplici , di tener avvicinale vi- 
cendevolmente quanto si può le braccia , o le spalle , c 
quando molli sono distinti in coppie deve attendersi alla 
distanza di due o tre passi almeno fra ciascuna , c deve 
compiersi un tale alto strenue, alacri/er , sino strepita , 
ci cune tallone . ... ut seijuentes non sistant se expe- 
ctantes. Bauld. ibid., e ciascuna coppia deve aver cura 
di farla nel medesimo luogo. 

Da ultimo in quanto alla terza specie di riverenza, che 
si fa con la prostrazione sul suolo di tutto il corpo detta 
dal Clcricalo : hùmilis procubilus ad terrai, tf. De Sa- 
crif. A/is. Djcis. DI. a. i3., questa nelle funzioni pre- 
sbiterali ha luogo nella Liturgia del Venerdì , e del Sa- 
bato S. , e si eseguo genuflettendo da prima con ambe 
le ginocchia, c quindi prostrandosi sui gradini dell’ altare 
sottoponendo al volto ambe le mani congiunte, in tal mo- 
llo però che lutto il corpo resti ugualmente prostralo in 
liueu retta. 
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ISTRUZIONE IV. 


DEI, MODO ED ORDINE DI ACCENDERE 1 LUMI ED ESTINGUERLI, 
E DELLA CURA CHE DEVE AVERSENE. 

I Lumi per regola generale si accendono prima dalla 
parie dell’ Epistola , e poi da quella del Vangelo , inco- 
minciando sempre da quelli che sono più vicini alla Croce, 
e così in seguilo successivamente , e dove le candele sono 
disposle in diversi ordini , prima si accendono quelle di 
tulio intero 1’ ordine soperiore dall’ una c dall’altra parte, 
poi quelle del secondo , e così in seguito. Battld. P. /. 
c. i4~ art. t r n. 8 ., la stessa regola deve tenersi per le 
altre candele dei Coro, come quando si accendono i can- 
delabri preparati ad illuminarlo nei Mntutini delle Tene- 
bre , delia notte del S. Natale ecc. , o quelle Che il Cle- 
ro tiene in mano come nelle Messe dei defunti , ed in 
quelle della Purificazione ecc. , lo slesso praticasi con le 
candele della Chiesa , come per quelle che sono disposte 
intorno intorno alla Crociera ecc. , incominciando sempre 
dalle prime accosto all’ altare , cosi auche praticasi nel- 
I’ accensione delle lampadi massime nella Liturgia del 
Sab. S. ecc. Quando poi per lo contrario occorre spe- 
gnerle si osserva F ordine retrogrado, incominciando cioè 
ila quelle che sono dalla parte del Vangelo , e dalla più 
lontana dalla Croce. È d’ avvertirsi in One che se due 
Accoliti accendono insieme le candele si mellc&io uno per 
parie , c nel serbare lo stesso ordine debbono procurare 
«l’impiegare lo stesso tempo, quantum fori po’est. Bauld. 
iind. h. 6. Tanto poi nel l’accendere, che nello spegnere le 
candele devesi porre avvertenza: i.* di non lasciar colare 
la cera sulla tovaglia dell’ altare , o sulle altre suppellet- 
tili , e però non devo tenersi mai il candelino , o cerino 
con la iiamma pendente in giù , ma dritta per sfianco 
alquanto, tantoché la candela riceva il lume , nè il can- 
deino possa gocciare. Beceputi. Ministro della Messa 
pria. §. a. n. VI. avveri. 4- : a.° di non comprimere 
troppo il lucignolo delle candele, massimo di quelle che 
sono più grandi , sicché poi si duri fatica a riaccenderle 
«juando occorre. Inoltre dove aversi cura come dice il 
(.erhn. Ep., ne extinguantur lampades et cerei , aut ne 
Jlamma ex cereis ultra modum projluat , vel quid inde- 
corina super allariòus aut uliis in locis eveniat. Lib. /. 
c. o. n. 6 , al quale ufficio nelle grandi chiese deve te- 
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n ersi deputalo uà ministro secondo dice io slesso Cerio». 

Ep. ibid. 

ISTRUZIONE V. 

r 

DEI BACI HE LI A TRADIZIONE DEOLI OGGETTI f 
E NELLE BENEDIZIONI. 

I baci nell’esercizio delie saere cerimonie o s’imprimo- 
no 9empliccmenie sulla mano del Sacerdote come prati- 
casi dal Diac. e Sudd. nella Messa solenne nel ricevere 
la benedizione dallo slesso , ovvero oltre alla mano s’ im- 
primono anche sugli oggetti che si consegnano o si rice- 
vono dal medesimo. I primi accompagnano sempre la be- 
nedizione e non mai tralasciatisi. Vedi ciò che nell’ Istr. 
sulla Liturgia del Sab. S. dicesi della benedizione del 
Preconio. ì secondi talvolta onninamente tralasciansi co- 
me nella Messa ed altri offici dei defunti secondo dice la 
Rub. Ministri cum ali quid porriyunl Celebranti in hac 
Alissa , non oseulanlur ejus manina nec rem quae por * 
riyitur. Rub. Mi s. P. li. Tit. XIII. n. z. C. Ep. Lib. 
II. c. n. n. S. y ad eccezione dei soK baci dei sacri pa- 
ramenti; non auleta orniti i debeat oscula Crucis in ami- 
ctu , manipulo , et stola induendis , qua de re dubita- 
tore quidam , eo quod prohibenlur oscula rerum in Mis- 
sa solemni. Gav. P. 11. Tit. XIII.; similmente trala- 
sciatisi nella Messa del Venerdì S. C. Ep. ibid. c. zS. 
n. tz. iS. i6 ., e nei inatutini delle Tenebre, ed in ge- 
nerale in ogni ufficio innanzi al SS. esposto , ob Sacra- 
menti reverentiam. Gard. n. 8. in §. So. Inslr. Clem. : 
onde avverte la Rub. del Cerini. Ep. che 1’ incenso si 
amministra, absque osculo cochlearis et manus. ibid.c.33. 
n.tg. Nella messa solenne poi innanzi al SS. alcuni oniel- 
tonsi, cioè quelli che come dice il Cardellini, sunt actus 
mere reverentiules.ibid.n. 1 4 - , come il bacio del manutergio, 
delle ampolline , della berretta, del cuccbiajo dell’incenso, 
e della mano insieme, gli altri poi ritengonsi; cioè il ba- 
cio del Testo Evangelico , della mano nel ricevere la be- 
nedizione , della mano insieme c dei vasi sacri , i quali 
come che prescritti dal rito dislinguonsi in certo modo dai 
piiini , e piuttosto diconsi misti. Gard. ibid. , cioè che 
hanno del rito insieme e della riverenza. Di Tulli la llub. 
del Mescale ove parla della messa solenne prescrive , che 
il Diac nel porgere la patena al Celebrante in bue del 
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Pa/er noster , debba baciare la mano. P. II. TU. X. 
n. 8. C. Ep. Lib. 11. c. 8. n. q3. , e ‘tuttavia v’ è il 
Sacramento sull’ altare , nella benedizione però non inai 
si omette siccome si è detto poco innanzi. Finalmente per 
la stessa ragione non omettesi il bacio dell’ Evangelo. Ciò 
posto è d'avvertirsi: i.° Che non debbono in tale occa- 
sione baciarsi le dita della mano del Celebrante, ma pro- 
priamente la mano sulla parte esteriore nel mezzo come 
insegnano i Liturgici : manum dexteram non digitai in 
exteriori parte. Bauld. P. II. c. g. art. li . n. 2 . Me- 
rat. P II. Tit. IP. rub. 4- n - XIX. in Gav. L. x. 
•i.° Che nel dare o ricevere dal Celebrante lalun’ oggetto, 
questo si bacia appunto ove il Celebrante deve pigliarlo, 
purché resti comodo, cosi si bacia il cucchiaio dell’incen- 
so all’ estremità del manico , tenendolo per I’ altra estre- 
mità che è prossima al vase o concavità del cucchiajo. 
Merat. ibid., lo stesso dicasi de’ baci dell’Aspersorio ; la 
berretta similmente si bacia nella punta media ecc.; e per- 
che il Celebrante possa comodamente pigliar questi ogget- 
ti , si tengono da chi li porge per la parie opposta. Il 
Turibolo poi si bacia sul manubrio piccolo al quale sono 
attaccate le catenelle superiori , che si consegnano nella 
sinistra , e non sul coverchio grande del vase , quantun- 
que si baci la mano destra del Celebrarne che lo riceve. 
C. Ep. Lib. I. c. 7 . n. 2 . ecc. •• osculata summitate 
ca tenui arum , et nutnu dextera. Rub. Mis. P. II. Tit. 
IP. n. 4 11 calice in fine si bacia non al nodo per 

dove si piglia dal Celebrante , ma sul piede nella parie 
anteriore. Turriti. P. II. secl. 3. c. 3. §. Jinito simbo- 
lo ecc. 3.° Che nella tradizione degli oggetti , innanzi 
tutto s’ imprime il bacio su quello che prima si lascia ; 
quindi nel consegnare p. e. l’ aspersorio , il cucchiari- 
no ecc., prima si bacia I’ oggetto e poi la mano del Ce- 
lebrante ; viceversa nel riceverlo : quolies aliquid ojfer- 
tur , ac etiam cum aliquid recipitur toties osculanda 
est res quac ojfer tur , ac deinde manus recipicntis , et 
cum aliquid recipimus primo manus , deinde res quac 
recipitur. C. Ep. Lib. I. c. t8. n. i6. , e solo si ec- 
cettua da tal regola il bacio della palma , e della cande- 
la , che ricevesi dal Celebrante , ne’ giorni in cui solen- 
nemente queste cose si benedicono , le quali coso conio 
che allora benedette , si baciano prima della mano del 
Celebrante , secondo sarà detto nelle Islruz. sulla Litur- 
gia di tali giorni. E d’ avvertirsi dippiù che nel porgere 
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ie annulline al Celebrante nella messa privata, e nel ripi- 
gliarle ( lo stesso dicasi del manulcrgio), non si bacia la 
mano, ma i soli oggetti : ( Minia ter ) osculalur ampul- 
/r un non militimi Celcbrantis. lini. Mia . /’. II. Tit. VII. 
n. 4-> l a Congr. poi do’ S. llili ha dichiaralo , doversi 
in queste e simili occasioni baciare la mano del Celebran- 
te ancoraché il suo Ministro fosse costituito in eguale o 
superiore dignità: siccome rilevasi dai due seg. decreti. 
i.° « Àn celebrante Canonico Cathcdralis , Diacouus iti- 
li dein Cauonicus porrigeudo Cochlear , Pateuam , Cali- 
ti ceni , tcucalur osculaci inanimi Celcbrantis , vel potius 
« quia est Cauonicus oscula hupismodi sin t omiltcuda ». 
S. 11. C. resp.: AJJirmative ad primati i partem. Negati- 
ve ad sccundam. d. 22 . Aprii . >6go. in una Urbis. G. 
n. 3oGj. 2 .® * Proposi! uni fuit dubititi) in S. 11. C., an 
« Cauonicus Patriarchalium Urbis Diaconi iminus exer- 
1 ccns, in Missu solcinui post peHlain bcncdictioiicm Svan- 
ii gel ìi tcuealur osculali maiiutu Celcbrantis, etiamsi ipsc 
« Cclcbrans non sii Cauonicus , ncque in aliqua alia Se- 
ti clcsiaslica diguitate conslitulus ». S. 11. C. resp. Te- 
neri. d. 3/ • Maj. iS/j. Vubiorum. C. n. 4-387. ad 3. 
Similmente anche si baciano le ampolle quando seuza con- 
segnarle al Celebrante si atniuiiiislra l’acqua ed il vino , 
osservando sempre le indicale eccezioni , ma quando l’ac- 
qua ed il vino amministrasi da’ Ministri sacri come nella 
messa solenne dal Dine, e Sudd., gli Accoliti nel conse- 
gnare loro le ampolle non le baciano : ob praesentiam 
Celcbrantis. Turriti. P. I. scoi. 2 . c. 2 . §. nota /tic. , 
sempre però le baciano in tale occasione il Dine, e Sud- 
diacono. 

Inoltro v* è il bacio dell’ altare proprio del Sacerdote 
nella messa , c nelle benedizioni solenni clic si fanno 
presso Io stesso , come quella delle Palme , delle Cande- 
le ecc., c quando nelle Dodi , c nei Vespro solennemen- 
te caututo si porta all’ Altare per incensarlo ecc. , in ri- 
guardo al quale il Cerio». Ep. assegna la seguente rego- 
la : jldvcr Icndum est , diati Celebrane stai ante altare , 
et se ad popolimi verlit , ut prius oseuletur aliare in 
medio : et rcgularilcr ijuolies a sede ad altare accedit , 
iltud in medio osculalur. C. Ep. Lib. 1. c. / g . n. 6. 
Tale bacio non mai tralasciasi , cd ha luogo anche negli 
uffizi de’ defunti ; è da evitarsi per tanto nell’ eseguire 
questa cerimonia quel con torci mento clic fanno taluni , 
onde bene a proposito è seguire la regola data dal Mc- 
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rali. Sacerdos altare osculctur ornatilo in medio et non 
ad luterà , ut autern congruenter se inclinel Sacerdos 
in hac circumslanlia et alia simili aliquantulum ab al- 
tari retrocedei. P. II. TU. IV. rub. t. n. 2 in Gav. 
L. d.; la stessa regola poi deve anche osservarsi dal Dia- 
cono nell’unica volta che bacia l’ altare ni lati del cor- 
porale pria di ricevere la pace. In fine bisogna aver pre- 
sente ciò che dice la Rtib. del Messale riguardo ni baci : 
in omni deoseulatione sire altaris , sire libri , sire al- 
ter iti s rei , non produciltir signtrm crucis pollice rei 
manu super id qttod osculandutn est. P. 11. Tit. IV . 
n. /., lo stesso è detto nel Cerini. Ep. Lib. I. c. 20 . 
n. 6 . Lib. 11. c. 28 . n. 33. 


» ISTRUZIONE VI. 

. .. 1 S * 

DEL MODO Df DARE E RICEVERE LA PACE. 

La pace può darsi e riceversi in doppio nìodo , o col 
liacio dello strumento o tavoletta della pace , o col solo 
amplesso; nell* imo o nell’altro modo che sia data la 
pace , ò regola generale che prima di darsi la pace , so- 
lo chi la riceve la riverenza a chi la da : dummodo ac - 
cipiens non sit major. Merat. cum Turrin. P. 11. Tit. 
X. rub. 8. ». 44- in Gav. L. u. Quello poi che da la 
pace non fa riverenza ad alcuno : propler venerationem 
pacis. Merat. ibid. n. 4$- ,n Gav. L. x., di qualunque 
dignità sia quello che la riceve , siccome dice il Cerini. 
Ep. parlando del Presbitero assistente alla Messa Pontifi- 
cale : observabit antem ipse Presbijler assisterla osculum 
deferens, ut nulli quantumcis supremo Principi , eliamsi 
esset Impci'ator , rei lìex , ullam revcrcntiam faciat , 
antequam ei pacem del , sed post datam pacern ; cui 
elioni ipsi qui acceperunt pacem ab eo , debita reve- 
rentia correspondent , cum sit ex primis Dignilatibus , 
mi Canonicis Ecclesiae. Legatus tamen , aut Princeps 
supremus parum correspondent in reierenlia. Lib. 1. 
c. 24 . n. 3.; dal che si deduco ancora clic questa mu- 
tua riverenza dev’ essere : unicuique debita proporliona- 
liter , hoc est plus rei minus secundum qualità lem per- 
sonarum- Merat. ibid. tu 44- E parimente regola gene- 
rale nel darsi la pace con I’ amplesso , quest’ altra : N iti- 
li Ecclesiastico osculum ejusmodi dandum est itisi stan- 
ti. C. Ep. ibid. n. 7 ., onde co'uchiude A Portu : recti- 
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santi surgere denegando est pax. P. II. Tit.X. rub. 8 . 
n. 22 . , dippiù che essa in Coro si da al primo di cia- 
scun’ ordine ai utroque latore stanti. C, Ep. iiid., pas- 
sandosela poi luUi gli altri successivamente l' uno dopo 
1’ altro, iiid.; questi però non debbono scambievolmente 
invitarsi coinè nella TuriGcazionc con I’ inchino di lesta. 
Bauld. P. I. c. X. art. i. n. 3 . Al contrario praticasi 
quando si dà la pace con lo strumento , perchè sempre 
lo stesso ministro si presenta a (ulti porgendolo a bacia- 
re , dicendo ogni volta : Pax tecuin , e quelli che la ri- 
cevono debbono stare genuflessi. C.Ep Lii.I.c.So.n.t . 2., 
ed anche iu questo caso , in conferma di ciò che si è det- 
to innanzi , dice il Cerim. Ep.: Advertat Cappellanus ut 
nullatenus genujleclal nec se incline t , nec ullum reve - 
rentiae signum fuciut aliati ex Praelatis , atti Princi- 
piius antequam ctc. iiid. c. 2g. n. 8 . 

Ciò posto : si da la pace , per mattutini amplexum. 
Bauld. P. III. c. il. art. 8 . n. i 4 ■ > soprapponendo 
colui che da la pace le sue sulle braccia dell’ altro che 
la riceve. Mcral. iiid. n. 44 -i cioè: quasi super hume- 
ros. Bauld. iiid. n. i 3 . circa Jìnem. Colui poi che la 
riceve : ponet manus et brachia sui irac/tiis dantis. 
Turriti. P. 1. sect. 3 . c. II. §. Subdiac. , c talmente 
si abbracciano che le due guance sinistre di ambedue scam- 
bievolmente si avvicinino, per modo che quasi arrivino a toc- 
carsi: sinislris gcilis siii invicem appropiitquanliius. Bui. 
Mis. P. II. Tit. X. n. 8 - C. Ep. iiid. n. , ila iti 
se invicem leviter taiigant C. Ep. Lib. II. c. 8 . n. 7 3 .; 
nel quale abbraccio chi da la pace dice : Pax lecum , c 
chi la riceve risponde : et cum spirila tuo. Bui. iiid. 
In (ine avvertiamo , che le autorità addotte del Cerim. 
Ep. hanno vigore anche nelle chiese semplici , c non 
collcggiale , ove nè celebra nè assiste il Vescovo , sicco- 
me in esso è dello : qtioad reverenlias et formavi dan- 
ài osculimi, iiid. 11. il. In quanto poi alla pace che si 
da con lo strumento , in i.° luogo è a sapersi che lo 
stesso suole adoperarsi nelle messe piane o basse , qtiae 
coram dicunlur. C. Ep. iiid. n. 12 -, cioè innanzi ni 
Vescovo in propria diocesi , o anche fuori la stessa in- 
nanzi ad altro Prelato , o Principe grande ccc., ondo di- 
ce il Corsetto : ncque dando est pax hoc loco cuicum • 
que , sed persoms calde insignibus , ex Gav. et Co- 
stati. Tr. I. c. XII. 11. 1 . ; in 2. 0 luogo si adopera 
anche nelle messe solenni , quando occorre doversi dare 
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la pace ai laici assistenti, come ai Magistrati cd altri Ma- 
gnali minori. Alerai, ibid. n. 6. Ciò posto : nelle Mes- 
so basse o privale il Chierico serviente inginocchiato sulla 
predella in tempo della i. a Orazione dopo V Agnus Dei , 
a destra del Celebrante , sostiene con la destra lo stru- 
mento appoggialo sull’ altare , c rivolto al Celebratile, col 
velo appeso al manubrio , c con la sinistra al petto ; il 
Sacerdote con le mani giunte a suo tempo lo bacia, cioè 
dopo la i. B Orazione , dicendo : Pax tccum , a cui il 
Chierico risponde : et cum spirilu tuo , quindi si alza 
lo covre , e l'atta genuflessione al Sacramento si presenta 
a quello al quale deve dare la Pace , e glielo porge a 
baciare dicendo: Pax tecum ecc. lini. Alia. P. 11. Tit. X. 
n. ti., e se deve farlo baciare a più persone ogni volta 
tergerà lo strumento col suo velo , reverentiae causa. 
Alerai, ibid. Notisi in fine che alle donne non si porta 
la pace neppure con lo strumento , siccome ha dichia- 
ralo la Congr. de’ S. Riti : Thuris et pacis honorem 
inter Mùs'arum et Vesperarum sola naia , Mulieribus 
non deberi. S. R. C. d. 3. Jun. i6rj. Lacerino, 
li. n. 3g6. Quando poi nella messa solenne occorre dar 
la pace con lo strumento , questo come dicono Bauldry , 
ed A Portu riferiti dal Merali baciasi o * dal Celebrante , 
ovvero da quel ministro che immediatamente ha ricevuta 
la pace dal Celebrante, ibid. n. 4-7 • »« Gav. L. xj., ed 
in ciò si uniformano al Cerini. Ep. secondo il quale al Pre- 
sbitero assistente spelta baciare tale strumento. Quod in- 
strumentum osculetur prius Presbyler assistens. Lib. 1. 
c. 24 . n. 6., il quale sempre riceve il primo la pace. 
ibid., e trovasi ciò confermato dal seguente decreto della 
Congr. de’ S. Riti. Presbylerum assistenlem osculaci de- 
bere Instrumentum Pacis , ' non autem Episcopum ex 
Caerem. Ep. L. I. c. 24- S. li. C. d. 28 . Seplcmb. 
i63o. Pisauren. G. n. j32. ad 2 . In tale occasione lo 
strumento si porla dal Cerimoniere che accompagna il 
Suddiacono , al quale lo consegna quando deve dare la 
pace. A Portu. ibid. n. 27 . 

ISTRUZIONE VII. 
della turificazione ed aspersione dell’ acqua. 

Circa la turificazione tre cose hannosi ad esporre : 
i.° il modo di amministrare P incenso, a." La distinzione 
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cd esecuzione de’ tiri d’ incenso. 3.° La turificazione nel- 
la Messa e nei Vesperi dell* Altare , delle cose , e delle 
persone , cioè del Clero e del popolo. 

Incominciando dalla prima , innanzi lutto devesi fare 
avvertenza al doppio modo di portare e tenere il turibolo 
in mano j poiché il turibolo può tenersi o nella destra : 
pollice in annulum majoretti immisto, medio vero ej'us- 
dam manus digito , minorem annulum catenulae ele- 
vanti. C. Ep. Lib. 1. c. //. n. j.j sicché il turibo- 
lo sia alquanto aperto , ut fumiti spirare possit. Turrin. 
P- 1- sect. a. e. 4 §. Thuriferaritis : ovvero nella 
sinistra. C. Ep. ibid., ed in questo caso si tengono tutte 
le catenelle impugnale sotto al manubrio piccolo in modo 
però che anche il turibolo resti alquanto aperto, per qua - 
tuor fere digilos. Alerai, ex Totinio. P. II. TU. IT. 
rub. ò. n. 22 . in Gav. L. z.; In navicella poi si tie- 
ne relativamente con l’ altra mano pel piede , C. Ep. 
tbid., appoggiala al petto con l'apertura allo stesso rivol- 
ta : pars naviculae quae operivi debet , semper peclus 
suum respiciat. Bauld. P. I. c, XV. art. 1 . n. s. , 
cu] us cornua , come dice il Morati , debent respicere 
dexlrum ac sinistrimi /tumerum Acolythi eam deferen- 
ti- ibid. Nel u° modo ( ossia in cerimonia , come dice- 
si comunemente ) si tiene il Turibolo , quando vi è den- 
tro I incenso benedetto. Nel 2 .° modo, quando devesi am- 
ministrare P incenso. C. Ep. ibid. c. z3. ti. per po- 
terlo più comodamente aprire, e presentarlo al Sacerdote 
nell’ imposizione dell’ incenso ; nell’ uno e nell’ altro caso 
deve il Turiferario aver cura di portare il Turibolo con 
grazia e cautela , lenendolo sufiicientemcnle elevato , e 
badando che non si abbia ad appiccare il fuoco alla cot- 
ta che ha sopra , c perciò dice il Cerim. Ep : coltam 
super bracbia prius rcjlectens , ne forte conlingat il- 
luni cuin l/iuribu/o aut navicala implicaci, aut . com- 
buri. ibid. e. //. n. 7 . 

Ciò posto : ecco il modo di amministrare P incenso. Il 
Turiferario tenendo P incensiere nella sinistra si presenta 
al Sacerdote Celebrante , e con la destra porge da prima 
la navicella al cerimoniere , il quale la consegna aperta 
al i.° Ministro del Celebrante , cioè al Diacono nella 
messa solenne, cd al i.° assistente ne vespri. Venanzi. TU. 
VI. c. //. n. 6., cd in mancanza, come nell’espasizioni 
del Sacramento, cd in altre simili occasioni la ritiene egli 
medesimo ; poi il Turiferario con la destra , operai lum 
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per catcnulàm sttrsum tra hit. C. Ep. Uh. I . c. z3. 
n. a., complectens catenutas circa medium earutn in- 
ter operculum et thuribulum ad tiaviculae allitudinem. 
Bauld. P. I. c. XP. n. 4-, cioè innanzi al pollo, Pian- 
do tuttavia in piedi. A Portu. P. II. Tit. IP. rub. zi- 
ti. 6 ., lo sostiene innauzi al Sacerdote , al quale il Dia- 
cono o altri che sin , presenta il cuccliiarino con i soliti 
baci. Vedi innanzi l’Istr. V., dicendo intanto : Benedicite 
Pater Reverende : voce intelligibili sed non alta. Me 
rat. ibid. Tit. IV. rub. 4 • «• tg. in Gav. L. x., ed 
il Sacerdote teuendo la sinistra appoggiata al petto piglia 
col cucchiarino tre volte l’incenso dalla navicella , che il 
Diacono con ambe le mani gli tiene innanzi aperta. 
Bauld. P. II. c. IX. art. //. n. a. , c lo sparge sul 
fuoco in tre distinti luoghi , cioè nel mezzo , a destra, 
cd a sinistra dello stesso. Mera!, ibid. n. zt . in Gav. 
L. z., cd intanto dice : ab ilio benedicaris in cujtts bo- 
llore cremaberis- C. Ep. ibid. n. t. Quae verbo sic 
dispensai, spiega il Bauldry , ut in prima Ihuris impo- 
silione dicat : ab ilio benedicaris , in seconda : in cnjus 
honore , in lertia : cremaberis. Amen. ibid. n. 3. Merat. 
ibid. ecc e restituito il cucchiarino al Diacono clic lo 
ripiglia con i solili baci: non permitlens ut Celebrans il- 
luni deponat. A Portu. ibid. n. /a., produce con la de- 
stra un segno di croce sul fuoco : Celebrans ter incen- 
simi ponit in thuribulum , dicens interim : ab ilio bo- 
nedicaris etc., et deposito coch/eari , producens manu 
dextera signum Crucis super thus in thuribulo illud be- 
uedicit. Rub. Miss. P. II. Tit. 1 P. n. 4- (*) , e que- 
sta è la forinola con la quale sempre si benedice l’incenso, 
meno quaudo debbono incensarsi le oblatc nella Messa , 

(i) In conferma di tal Rub. contro l’uso di molli , è da no- 
tarsi il seg. decreto della Congr. de’S. Riti , fu dimandato alla 
stessa : « An in irapositionc thuris debeant proferri verba : ab 
il ilio benedicaris , quando imponilur incensuin in thuribulo, ut 
i videtur insinuaci in Rub. gen. , vel dum efformatur signum 
< crucis ut excquitur in Rub. particolari , in qua crucis efligies 
i iiivcnitur inserta in verbo Bene + dicaris , uti ctiam simili- 
« ter fil in omnibus aliis bcncdiclionibus, ubi crux manu descri- 
« bitur ilio in verbo , ubi crucis schema extat depiclum ? ì 
S. R. C. resp. Servenlur Rub. gcneralcs Missalis R. cap. IV. 
de Introita, n. 4-, et Caer. Ep. L. I. c. s3. n. i. a. d. iS. 
Decemb. ip~g. Urdin. Min. S. Tranci sci de Observ. Provin- 
ciae Concepì. B, M. V. in Reo. Portugal. G. ». 4^4h. 
ad *3. 

i4 
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nella quale si benedice 1’ incenso con una particolare be- 
nedizione. Rub. Mis. §. ibid. Tit. VII. n. io. 

A tal proposito inoltre è necessario ripetere pel Turi- 
ferario il seguente avvertimento tratto dal Bauldry. Ad- 
vertat ut si benedici debeai tbus in tfiuribulo a Cele- 
brante , tburibulum illnd non claudat , quia prius Ce- 
lebrane illud benedixerit : et ideo semper apertum illnd 
tenere debet ante Celebrante m , donec benedixerit. ibid. 
n. S- Nell’ amministrarsi l’ incenso poi, lutti sempre stan- 
no in piedi quei ministri che hanno parte in questa azio- 
ne , levaudosi a bella posta in piedi so trovatisi genufles- 
si, perchè: semper stando imponitur thus a Celebrante , 
etiam praesente SS. Sacramento Baitld. P. II. c. IX. 
art. 1 . n. g., o cosi sempre si amministra l’ incenso ; se 
non che quando si amministra innanzi al SS. esposto so- 
lo si omettono i baci , come si è detto innanzi nella 
Istr. V.; inoltre quando si amministra per la. sola incen- 
sazione del SS. si omette anche la benedizione. Si ipsiitn 
solum Sacramenlum sii tburificandnm , ut in principio , 
et fine Processionis feria V . et VI. maforis Hebdoma- 
dae , et infesto ejusdem SS. Corporis Christi , et cuni 
ponitur oratio Quadraginta horarum , nnnqttam debet 
ab Episcopo , neque ab alio thus benedici , sed simpli- 
citer poni in tburibulum , et porrigitur sine osculatione 
manus Episcopi : similiter et quando per Caeremonia- 
rium , rei Aco/ytbum , aut Subdiaconum in elevatone 
tburificatur , ouo casa ab eodem Acolytbo , seu a quo- 
cumque alio clerico ponitur in tburibulum simpliciler 
absque benedictione. C. Ep. Lib. I. c. z3. n. 18 . ; ma 
quando oltre al SS. debbo incensarsi 1* altare , o dippiù 
il Celebrante almeno, anche si benedice 1* incenso : bene- 
dtcìtur incensimi quando olii quoque praeter altare in- 
censantur. Gav. P. IV. Tit. IX. rub. i3. L. g., e 
non basta la sola incensazione dell’ altare per la benedi- 
zione dell’ incenso , di fatti nella Liturgia del Venerdì S. 
non s’ incensa il Celebrante : ipse Celebrans non incen- 
sai tir. Rub. Mis. ut in die , e la Rub. per la sola in- 
censazione dell’ altare ordina , che 1’ incenso debba am- 
ministrarsi absque benedictione. ibid. linde consequitur, 
conchiude il Gardellini , non ralione Sacramenti , sed 
rottone allarts, oblalorum , ac ipsius celebranti tbus 
benedici, n. if. in §. 3o. Inslr. Clem. Le quali cose 
tutte Irovansi indicate nelle particolari Istr. sulla Litur- 
gia. E d’ avvertirsi in fine , che quando deve farsi una 
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lunga incensazione , come iti quei Cori , nei quali v’ ha 
un Clero numeroso, il celebrante deve spargere mollo in- 
censo sul fuoco , perchè il turibolo non finisca di fumi- 
gare pria che si compia I* incensazione ; ovo poi venisse 
a mancare il fumo , so I’ incenso già consumalo era sla- 
to benedetto non devo mettersene altro dal Diac. o dal 
Turiferario ccc., come costumasi nella cappella papale , 
secondo riferisce il Turrino : quamvis in cappella papa- 
li min// nani ad da tur incensum , quando in priori im- 
positione benedictum sii. P. /. secl. a. c. 4 • §• Circa 
t empii s ; quindi può solo supplirsi da’Turifcrari nella pro- 
cessione del Sino., come si dirà a suo luogo , perchè al- 
lora l’ incenso non si benedice. 

In ordine poi alla seconda cosa proposta , cioè alla di- 
stinzione ed esecuzione de’ tiri d’ incenso , è a sapersi : 
che doppiamente si può nella incensazione muovere o sca- 
gliare il turibolo , o con i tiri brevi detti in Rub. Du- 
citi* ( a ducendo thuribulo ) , Traclus ( a ira bendo ) , 
c da’ Liturgici : Ictus, siccome pure sono chiamali in ta- 
luni decreti della Congr. de* S. Riti ; quando cioè s’ im- 
pugna con la destra il turibolo presso il coverchio grande 
del vase nel quale vi ò il fuoco con l’ incenso, e si porla, 
si scaglia, si spingo, o si vibra verso l’ oggetto che s’ in- 
censa , come praticasi neU’inceos.izione dell’altare, del cle- 
ro ecc. Ovvero: tractis longioribus , agitando cioè alla 
distesa il turibolo pendente dalla destra, nel modo or ora 
espresso , come nelle Processioni. Nell’uno però o nel- 
1’ altro modo che si faccia , sebbene I’ esecuzione di tal 
cerimonia richieggo più grazia che arte al dir di Paride 
Crassi : in incensatione magi* gratin quaedam qtiam ars 
ulta reqwritur. Lib. I. c. 47- > ° come dice il Ceriin. 
tip., advertal ( thurijìcator ) ut se in ea graviter et de- 
core geral. Lib. I. c. z3. ». <?., non però è da creder- 
si che sia essa una pratica del tutto arbitraria , senza es- 
servi nulla di certo determinato sulla medesima , clic an- 
zi con la più distinta chiarezza e precisione ci vien essa 
dalle Ilub. esposta , e dall’ autorità dei più accurati li- 
turgici dichiarata , trovandosi espresso ogni benché me- 
nomo movimento il quale 1’ accompagna. Ed in vero per 
quel che riguarda il i.° modo d’incensare, dal Cerim. Ep. 
rileviamo quanto segue : Celebrans capii de manti Dia- 
coni tburibulum, videlicet sinistra calenulas quibus thu- 
ribulum suslinelur in eadem summitate. ibid. ». 4- » ed 
in seguilo : sinistrarli quae summi totem catenularwn 
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re linci , firmavi slabìlemquv ante perita Icnelit . ibid. 
n. 8. Dalle quali parole deducesi da prima , che la 
mano sinistra di colui che incensa devo impugnare le ca- 
tenelle sono il suo manubrio , c stare immobile sotto il 
petto , dovendosi movere la sola destra la quale deve 
stringere le catenelle il più che si possa vicino alla som- 
mità del coverchio di esso : dexlera vero easdem cale- 
nulas siinul junctas prope thuribulum tenet , ac thuri- 
bulum suslinct , e poco appresso soggiunge : teneat dex- 
teram quo feri polest proximiorem ipsi thuribulo , t la 
ut parvum catenularum spallimi remaneàt inter ipsius 
inanimi dexteram et thuribulum. ibid. n. 4-, e ciò non 
solo perchè tale azione si esegua con gravità e sicurezza 
come ivi medesimo è dello , nani si mmis pcndeat (thu- 
ribulum ) , ncc commode , nec secure> nec decore il/am 
actionem exped'me possct , ma anche ( secondo riflette il 
Bauldry ) , acciò : proprio pondere vi tota mcensatione 
nullatenus thuribulum moveatur , ac praeter molimi ab 
ipso Celebrante impressimi tiulltim aduni hubeat ■ 1*. II. 
c. IX. art. 2. §. 5., non dovendo il turibolo nelPincen- 
sazionc moversi più di quello che lo move la mano che 

10 conduce : e perchè più fermo stia il turibolo in mano 
di chi incensa , secondo 1’ opinione dallo stesso autore già 
innanzi riferita ( Sez. I. Istr. III. Clas. 3. <$. V. ), do- 
vrebb’ esservi sulla sommità del coverchio un piccolo glo- 
bo : ut facili'us Celebrane atti alias meensaturus possit 
tenere per illum thuribulum et thurifcare. ibid. art. /. 

/./ stando dunque cosi fermo I’ incensiere nella destra 
di chi deve incensare , questo si abbassa sotto il braccio 
destro , per modo che il vaso dell’ incensiere quasi arrivi 
accanto al ginocchio , al longius aliquantulum a vesti- 
bus ne comburantur. ibid. §. 8. , prescrivendo Io stesso 
Cerim. Ep. di abbassare il turibolo dopo ogni tiro sotto 

11 braccio destro : ila ut cum thuribulum ad se relrahit 
Celebrane, illud sub brachio leviler et competenti mora 
reducat. ibid. n. 8. 

Ciò premesso : il modo col quale devesi dare questo 
tiro è espresso in Rub. colle parole : ducere commode 
(thuribulum ), et reducere , relrahere ad se; ossia come 
ivi medesimo è spiegalo : ducere commode versus td quod 
incensatur , et rursum ducere , trahere ad se > secondo 
la forza dello parole , reducere , relrahere. Dexlera ve- 
ro , cosi il Cerim. Ep. sempre citato , easdem calenulas 
simul junctas (Celebrane ) prope thuribulum tenet , ac 


-© 213 

thuribulum sua t ine t , ita ut illud commode ducere ver- 
sus crucem et imagines praedictas ■> et ad se retrahere 
possit. ibid. n. 4- 1“ sirnil guisa sono essi pure nella 
Rub. del Messale indicali. P. II. Tit. IV. n. 4- tal’ è 
anche 1’ espressione del Bauldry : ( Celebrane) illud ( thu- 
ribulum ) per totam incensationem versus id quod in- 
censai ducat , et ad se relrahat. ibid. art. 2 . §. <5"., 
e di altri Liturgici. Dal che rilevasi che ogni tiro d’ in- 
censo espresso in Rub. con la parola Duclus , consiste 
in uu obliqua , che deve il turibolo descrivere partendosi 
da sotto al braccio destro , ed ivi ritornando dopo averlo 
maestosamente spinto verso l’oggetto che s’incensa. In 
tutta quest’ azione però la sola destra deve con moto co- 
modo e regolare spingere il turibolo , senza che la sini- 
stra si muova da sotto al petto ( meno quando il turibolo 
Tosse assai breve). Dippiù deve ogni tiro distinguersi dal- 
1’ altro con breve o competente pausa : ad unumquemque 
tetani lanlillum quiescat. Bauld. ibid. Inoltre perchè 
tutta venga eseguila con grazia e gravità tal cerimonia 
dell’ incensazione , aggiunge il Cerim. Ep. di quello il 
quale 1’ esegue : Advertat ut se in ca gravi ter , et de- 
core gerat > non personam ani caputi dum thuribulum 
ducit reducitque , movens , sinistrata quae summitalem 
culenularum retinct , Jìrmam stabilemque ante pcctus 
tenebit , dexteram vero marnivi ac brachium commode 
ac traclim cum thuribulo movebit , ita ut clini thuri- 
bulum ad se rctrahit , illud sub brachio leviter et com- 
petenti mora redueat. c. 23. n. 8. Coerentemente a 
tutto ciò dice il Cerimoniale del Papa : Nota quod incen- 
sa tio sive circa > Altare , sire circa Papam , sive Car- 
dinales jit traclim , modeste , quiete , et sine strepila 
ac properatione. c. 2 . secl. 3. E pure ciò non ostan- 
te , 1’ azione e la cerimonia che da taluni escguesi con 
maggior goffaggine nell’ esercizio della s. Liturgia , è 
appunto quella dell’ incensazione 1 E questo e per quello 
che riguarda il modo di dare il tiro d’ incenso. 

Circa poi la distinzione che dei medesimi comunemente 
si arreca , cioè di semplici e doppi , è da sapersi : che 
tale distinzione non apparisce già dalla Rub., poiché dal 
Cerim. Ep. già citato , dalla Rub. generale del Messale , 
e da quella del Pontificale , e Ritmile Rom., con I’ unico 
tiro liuora descritto , è comandato elio ogni cosa debbasi 
incensare , la Croce , I’ Altare , il Celebrante , il Vcsco- 
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vo , i sacri Minislri , il Clero, il Popolo, le Candele , le 
Ceneri, le Palme, il Vangelo, il Feretro ccc.; con questa 
differenza che la Croce, il Celebrante, il Vescovo ecc. debbo- 
no incensarsi triplici ductu. Le Reliquio, ed i Minislri 6acri 
duplici ductu. Gli Accoliti uno ductu ecc. Anzi il Ceriin. Ep. 
espressamente nei tiri d’incenso distingue il solo numero, e 
non la qualità dei semplici e doppi: Advcrtcre debel thurifi - 
cator ut numerum thurijicationum observet , prò qua- 
lilata rerum et personarum , quae thurijicantur. ibid. 
n. 3i. Se dunque nell’ incensazione devesi aver riguardo 
al solo numero dei 'tiri, l’è chiaro che per Rub. questi 
sono di una sola maniera , e con questi soli ogni cosa 
dovrebbesi incensare ; quindi meritamente scrisse il Cava- 
lieri doversi nell’ incensazione dell’altare turificare la Cro- 
ce : triplici simulici ductu. To. V. cap. IX. §. tg. , 
c le Reliquie : bino ductu simplici , non duplicato, ibid. 
§. 22 ., come pure disse 1’ A Porlu : Celebrane incensai 
Crucem triplici ductu simplici. P. 11. c. I. TU. IV. 
r. 4- not. tj. Lo stesso dicasi di tutti gli altri tiri del- 
F incensazione. Sebbene però questi soli tiri , che poi 
Lauuo avuto il nome di semplici appariscano dalle Rub. , 
pure non sono da rigettarsi i doppi venuti dalla consue- 
tudine , ed è lodevole tale distinzione, mercè la quale un 
maggior onoro si attribuisce alle cose di maggior cullo e 
rispetto ; anzi dico dippiù è necessario talvolta adottarla. 
Vedi la prossima seguente Nola ; e però giustamente dis- 
se il Pavono a tal proposito : Merita approvazione c lo- 
de la distinzione di tiro semplice e doppio. Guida li- 
turg. P. II. c. FI. §. 4-si3. Nota ( 2 ). l’ale distinzione 
in fatti , è stata adottata dalla praticai delle Basiliche e 
Patriarcali di Roma secondo 1’ Anonimo Italiano , gli usi 
delle quali fanno autorità per l’osservanza che in esse vi- 
ge de’ S. Riti ; o dippiù essa trovasi approvala dalla 
Congr. de’ S. Riti , alla quale essendo stalo dimandato : 
Se i tiri d’ incenso dovessero essere sempre semplici , o 
talvolta anche raddoppiati , nulla prescrivendone le Rub., 
ed essendo arbitraria la pratica : 1 An Thuribuli ductus 
« debeant esse simpliccs, an duplicati: cuoi praxis videatur 
« arbitraria ? ». S. R. C. Rcsp. Servenlur llubvicae et 
praxis communis. d. 12 . NovemO. iS3i . in una fllarsor. 
G. n. 4 ^ 20 . ad 38., vai quanto dire : può ritenersi in 
pratica 1 uso ricevuto d’ incensarsi alcune cose con tiri 
raddoppiati , uc perciò farebbe male chi ogni cosa inceu- 
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sassc con i tiri semplici dalla Rub. stabiliti e prescritti. 
Serventur Rubricete et praxis communis (i). 

Come poi debbasi dare questo tiro doppio , l’è chiaro di 
per se medesimo: un tiro doppio vale un tiro raddoppiato, 
ductus duplicatile. Or cosa è mai un tiro raddoppiato ? se 
non uno di quei tiri poco fa innanzi descritto dato due 
volte ? oud’ è che introdottosi 1’ uso di raddoppiare i tiri , 

(i) Ciò posto è chiaro, non potersi dare una regola fissa cir- 
ca V uso diverso dei tiri semplici e doppi , ed in ciò deve atten- 
dersi alla consuetudine. Il Buldcschi vuoto che nell* incensazione 
dell’altare, i soli tiri della Croce debbano esser doppi ; di fatti dopo 
aver parlato dell’iiiceasazione delle Reliquie, prima di passare ai 
tiri con i quali s’incensa 1’altaro dice: i suddetti, ed i seguen- 
ti tiri d’incenso , dovranno essere tutti semplici. Espoaiz. delle 
S. Cerim. Roma. i844 • To. a. c. 7. n. 6. , e cita in favor 
suo il Cerim. Ep. Lib, I. c. aS, n. 8., ma ivi secondo ciò che 
si è detto iananzi non parlasi di tale distinzione. Debbo suppor- 
re pertanto essere forse questo suo sentimento piuttosto fondato 
nell* uso della Basilica Vaticana della quale era egli Cerimonie- 
re , e Chierico Beneficiato. Inoltre stabilisce che i Ministri sa- 
cri , il i.° ordine del Coro, il Popolo, e gli Accoliti debbano 
incensarsi con tiri doppi , ed il a.° ordine con tiri semplici 
ibid. c. a. n. 7. e. 6. n. aj. e sua Nota. L’Anonimo Ita- 
liano poi che si protesta di aver ricavate le Cerimonie che espo- 
ne , dalla pratica piò esatta delle Basiliche stesse di Roma , as- 
segna nell’ incensazione dell’ altare i tiri doppi alla Croce , alle 
Reliquie , ed alla parte posteriore della mensa , la quale s’ in- 
censa con quei tiri che regolansi a norma de’candellieri, e tut- 
ti gli altri dice che debbano essere semplici. Cerim. della Messa 
solenne. Jstr. pel Celeb. §. Entrando in Coro. In quanto al 
resto è consenziente al Baldeschi. La quale disposizione dell’ A- 
n omino , a dir vero , trovasi più comunemente in uso ; sebbene 
al dir dell’ autore delta nuova Racc. non manchino di quei che 
oltre ai tiri doppi della Croce , e delle Reliquie , vogliano sem- 
plici tutti, gli altri tiri dell’aUare. To. II. c. Èli ■ Nota seg. 
al §. <7. È da notarsi in fine , che tale distinzione di tiri sem- 
plici e doppi deve necessariamente adottarsi nell’ inceusazione di 
quei Cori ne’ quali vi sono più ordini di Beneficiati, eome nella 
nostra Cattedrale , nella quale se ne contano tre oltre- a quello 
de’ Chierici Seminaristi; nel qual caso incensato il i.° ordine 
con due tiri doppi , ed il 3.° con un solo tiro anche doppio , 
il 3.° s’ incensa con tiri semplici , ed il 4-° “Ha rinfusa come 
il popolo, cioè : transeundo ■ C. Ep. ibid. n. 3a. ; in caso con- 
trario dando due tiri semplici al i.° ordine, ed uno al s.°, il 3.® 
ed il 4-° si dorrebbero incensare alla rinfusa senza alcuna di- 
stinzione fra loro , cioè uguagliando a’ Beneficiati minori i sem- 
plici. chierici. D’altronde non può il i.° ordine del Coro incen- 
sarsi eoa tre tiri semplici , essendo contro il Cerim. Ep. loc. eit , 
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fu chiamato semplice il tiro Inteso dalla Rub.; sicché consi- 
stendo il tiro semplice ucll’alzare una sola volta obliquamente 
il Turibolo ed abbassarlo, riportandolo sotto il braccio destro, 
consisterà il doppio in farcii due volte. L’opinione perlaulo, 
che questo tiro semplice prescritto dalle Rub., in quanto rad- 
doppialo dall’ uso, possa diversamente auzi meglio ancora 
eseguirsi , elevando cioè da prima alquanto perpendico- 
larmente il turibolo , e poi scagliandolo quasi in semicer- 
chio da basso in alto verso ciò che s’ incensa, donde poi 
si riporta al primiero posto sotto il braccio destro, sicché 
si abbia a descrivere la figura di un arpa; come apparisce 
dal fin qui discorso non ha fondamento alcuno nella Kub., 
ma a dir vero è tutta per intero un ritrovato di taluni 
rigidi Rubricisti, i quali per aderire strettamente alla Rub. 
medesima, tutta volevano fatta l’incensazione con tiri sempli- 
ci, e quiudi a tollerare per quanto potevasi l’uso sempre 
più crescente di raddoppiare i tiri semplici della Rub. (al- 
lora non aucora approvato dalla Congr. de’ S. Riti , col 
decreto innanzi riferito), consigliavano a non vibrare due 
volle in allo il turibolo in ogni tiro che volevasi dare 
doppio , poiché dicevano essere ciò coutro le Rub. , che 
vogliono I’ incensazione della Croco c delle altre cose 
tutta eseguita con tiri non raddoppiati , ma semplici af- 
tatlo , cioè unici a cosi dire e singolari : e quindi volen- 
do benignamente concedere qualche cosa alla introdotta 
consuetudine persuadevano a vibrare piuttosto per modo 
questi due tiri, che servendo il i.° di spinta al 2. 0 per 
mezzo della curva o parabola, questi due tiri venissero a co- 
stituirne un solo che a rigore parlando anche doveva dirsi 
semplice come essi stessi lo chiamavano, cioè unico e singo- 
lare, e non raddoppiato , quantunque di specie diverso dal 
primo inteso dalla Rub.; e con tale sfuggita facendo mostra 
di secondare in parte la consuetudine col concederle alcuna 
cosa, dall’ altra mettevano in salvo la Rub., che prescrivo 
tiri semplici e non raddoppiati. Tutto ciò rilevasi dalle pa- 
role seguenti dell’ A Porlu : Celebrans accepto l hur ih il- 
io .. . incensai Crucem triplici duciti simptici. Simplex 
miteni ductus seu simplex thuribuli vibratici , non est 
inlclligenda de bina eatjue acquali vibratione in alluni 
ut multi Jaciunl , sic enim duplex csset ductus : al- 
iameli palesi tolerari haec vibratio , si prior vibratili 
non Jìut ad acqualem allitiidinem cum seconda sed in- 
fra quasi per modui/i semicirculi tauquum libratio ad 
posteria rem. P. II. c. I. TU. Il' . rub. 4 ■ n. rj. Al- 
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Ircllanto è ripetuto dal Lohner. Inslrucl. pract. prima 
de Mis- Sacri/. P. 77. TU. Pili. n. V. Q. 5. Che che 
però sia di tale ingeguoso ritrovato, avendo iu seguilo la 
Congr. de’S. Riti approvato col surriferito decreto dei 12 . 
Novembre i83i., la pratica come fu introdotta da prima 
di raddoppiare i tiri dalla llub. prescritti cioè i semplici, 
e non essendo perciò contro le Rub. la duplice ed egua- 
le vibrazione in alto fatta con due dei tiri semplici della 
Rub. immediatamente succcdcntisi , costituenti un tiro 
raddoppiato, torna vauo il mezzo proposto da’suddelti due 
Rubricisti a salva-guardia della Rub. medesima. E dico 
dippiù , se essi per mostrarsi troppo aderenti alla Rub. , 
che nou parla di altri tiri se non dei semplici , a fare 
chu nell’ incensazione ogni tiro d’ incenso fosse unico , c 
nou duplicalo , credettero piuttosto lecito a se medesimi 
foggiare un moto di vibrazione diverso da quello inteso 
dalle llub. perchè fosse unico e singolare ; consigliando 
ad elimiunre quello che non presentasse tale uuicilà quan- 
tunque conforme alle Rub. pel moto , quali erauo i tiri 
raddoppiali. Con maggior fondamento sarà a noi lecito 
asserire , essere più conveniente attenersi alla pratica di 
raddoppiare il tiro dalle Rub. prescritto , come fu intro- 
dotto dall’ uso ed approvalo dalla Congr. de’ S. Riti , 
anzi che seguire il ritrovato dei suddetti Rubricisti , non 
conforme alla Rub. , e non approvato da alcun decreto 
della Congr. de’ S. Riti : ed a mio credere nell’ ipotesi 
che non si trovasse ancora approvata dalla Congr. dei 
S. Riti la pratica dei tiri raddoppiati , essa al certo me- 
riterebbe esser preferita al ritrovalo ingegnoso dei sura- 
meutovati Rubricisti, come quella che non cangia la qua- 
lità dei tiri dalla Rub. prescritti , ma solo talvolta ne ac- 
cresce il numero attesa la maggiore o minor diguilà del- 
I’ oggetto incensato , a seconda delle già riportate parole 
del Cerim. Ep.: Advertere dui et thurificator , ut nume- 
rum thurificationum observet prò qualitate rerum et 
personarum quae thurificanlur. ibid. Ora il 2. 0 modo 
insinuato cangia affatto la qualità dei tiri d’ incenso , e 
muta le prescrizioni della llub ; quindi unebe in tale ipo- 
tesi non merita la preferenza sull’ indotta pratica il modo 
suggerito da tali Rubricisti. 

E ciò in quanto al i.° modo d’incensare duclibus thu- 
nbult. Gav. P. IP. TU. Vili. r. g. L. q. In quanto 
poi al 2 .“ modo, cioè circa l’incensazione fatta alla diste- 
sa Irucubus lunjiovibm , può essa doppiamente, eseguir- 
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si : 1 . agitando con maestà il fumante turibolo pendente 
da una mano in cerimonia : a. agitando con 1’ una mano 
il turibolo clic s’impugna per le catenelle verso la metà 
presso il coverchio grande del vase , e sostenendo con 
I ulna il manubrio insieme con la navicella appoggiata al 
j>etlo. L’ uno e l’ altro modo trovasi proposto dai Litur- 
gici , il i.° cioè dal Gavaulo. ibid.: il 2 .° dal Bauldry. 
P. IV. c. IX. art. 3. n. / r j. La diversità di questi due 
differenti modi nasce dall’ espressione troppo generica delle 
llub. del Cerim. Ep., del Messale, e del Rituale Rom. , 
le quali parlando delle processioni del Sacramento nella 
Feria V. c VI. della Seltitn. mag., e del Corpus Dom., 
con le seguenti espressioni indicano tale incensazione : 
praeeuntibus . . . duobus Acohjthis cutn duo bus thuri- 
buhs , continuo incensiintibus Sacramenlum. C. Ep. 
Lib. 11. c. zS. n. 3t. c. z6. n. iS. A lateribus bine 
inde ibunt odo Cappellani cum collii . - . portantes 
funalia accensa ... et post eos duo Acohjt/ii cum duo- 
bus thuribulis continue SS. Sucramentum per viam tini - 
rijìcantes. ibid. c. z3. n. j.; in simile modo si esprime 
la llub. del Messale , ut in Fer. V. et VI. Maj. Hebd.; 
quella poi del Rituale , al Titolo de Processione in festa 
SS. Corporis Chr. t dice: et duo Acolijthi cum t/iuri- 
bulis effumantibus praecedunt ; in fine 1’ Islr. Clcm. in 
conformità del Cerim. Ep. dice : due Accoliti con i tu- 
riboli per la strada incenseranno continuamente il SS. 
§. i3. Ciò posto : siccome da una parte il i.° modo di 
fare 1’ incensazione cioè con i tiri , ductibus Thuribuli , 
non si adopera se non da chi sta fermo ed immobile sul- 
la persona nell’ alto di eseguirla , in piedi o in ginocchio 
che si trovi , ed è difficile ad eseguirsi nell’ allo di cauli- 
nare : Hic rjuippc modus inter ambulandum esset calde 
incounnodus , et plurimis obuoxius periculis , et hoc 
paolo non incensatur Sacramenlum itisi a genttjlexis. 
Cavai. To. III. c. 8. §. zo. n. 4 • Che che dica iu 
contrario il Quarti, de Processionibus Eccl. Punct. 3. 
Ciroumst. 6. Quaesit. 3., coulradclto anche dal Morati il 
quale dietro I’ autorità del Gavaulo e del Bisso , aggiun- 
ge dippiù tale essere la pratica pure delle Basiliche di 
Roma : juxla communiorem praxim praesertim Basili- 
e a min irbis. P. IV. Tit. Vili. rub. q. n. ti- in 
Cuv. L. t.,lo stesso è ripetuto dal Barulfaldo. Tit. LX XX. 
n. 4o., cd è confermalo dal Gardellini no’ seguenti ter- 
mini : veruni primus modus in praxi non oblinet . . - 
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plurimvm nonuple habcl incommodi , multimi periculi , 
et forte etiam mitius deceiis videtur , timi quìa rccta 
incedere nequirent Thurif erarii , si facie ad Sacrameli • 
tum conversa illud incensare tenerentur . . . Secundus 
modus i Ile est quem universalis comprabili Ecclesiarum 
usus. n. l3. in §. 20 . Instr. Clem.; comcchè poi dal- 
I’ altra parte prescrivono le llub. citate , che gli Accoliti 
c Turiferari debbono precedere il Sacramento con i turi- 
boli fumanti , cura t/iuribulis ejfumantibus. Kit. II. ibid., 
incensandolo continuatamente, continue Sacramenlum thu- 
rifeci nies. C. Ep. ibid.; i Liturgici hanno escogitato nei 
due riferiti modi , il mezzo d’ incensare in tale occasione 
il SS. alla distesa, tractibus longioribus erga Sacrameli- 
tum produclis. Cavai, ibid. Alerai, ibid., e sebbene sia 
indifferente eseguire nell’ uno o nell’ altro dei due modi 
proposti questa seconda incensazione, raggiungendosi sem- 
pre lo scopo , massime per essere il a.® modo prescritto 
dal Bauldry anche mollo acconcio ed adattato : per altro 
essendo il i.® più maestoso , è a preferenza del 2 ." insi- 
nuato dai Liturgici e ricevuto più comunemente dalla pra- 
tica. Dopo tutto questo resta solo a vedere con qual ma- 
no si debbono portare ed agitare i turiboli in tali proccs- 
sioni , nell’ uno o nell’ altro modo che si voglia incensa- 
re il SS. per via ; ed in ciò a noi piace attenerci allo 
stesso^ sentimento seguito dal Chiaris. Can. Ferrigni nel 
suo Supplimcnto al Dizionario del Diclicb. v. Turifera- 
rio , che e quello insinuato dal Gavanto , cosi Egli : 
a Adoperandosi il 2. 0 modo proposto , il Cavaliere è di 
4 opinione che i turiferari debbano portarli con quella 
4 mano che corrisponde alla parte interna della Proces- 
si sione ; cioè con la sinistra da colui che è a destra , c 
« con la destra da colui che è a sinistra ( tenendo con 
« 1’ altra mano la Navetta impugnala al petto ). Ecco le 
« sue parole: dicimus autem quod ita debel feri , ut 
qui est a lalere dcxtero nianu sinistra, et qui est a In- 
tere sinistro manu dextera alternativi thuribula ino- 
veant , traclibus tainen longioribus erga Satramen- 
tum. eie. Cavai. Io. 111. c. 8. de Instr. Clem. 11 . IV. 
m §. XX. Lo stesso del Cavalieri insegna il Morati 
(t nel luogo che abbiaiu sopra allegato , cioè che ciascu- 
« no de’ turiferari tenga il suo turibolo con la mano de- 
4 stia avendo la Navetta nella uiauo sinistra , c questa 
” Pigiata al petto , quantunque il Cavalieri riprenda in 
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t ciò il Gavanto (i): qualora poi si adoperasse il terzo rno- 
t do ( cioè quello proposto dal Bauldry ) , in tal caso 
« sarebbe più acconcio clic il manubrio eou la Navetta 
« si tenessero con la mano esterna , e con quella della 
« destra venissero agitando i turiboli ; sebbene anche iu 
« questa ipotesi il Bauldry ( che è quel Rubricista che 
a ha proposto un tal modo ) vuole che si vada agitando 
« il turibolo con la destra , e con la sinistra si tenga la 
k sommità delle catenelle e la Navetta i. 

Da ultimo per quel che riguarda la turificazione delle 
cose e delle persone , cioè : dell’ Altare , del Clero , e 
del popolo nella Messa , o nei Vesperi ecc. , fa d' uopo 
premettere il modo di consegnare il turibolo a colui il quale 
deve incensare, e di riceverlo dopo l'incensazione. Il Diacono 
adunque o altro ministro die deve porgere il turibolo al Ce- 
lebrante , dopo averlo ricevuto chiuso perfettamente dal 
turiferario o cerimoniere , lenendolo con la destra per la 
sommità delle catenelle sotto il piccolo manubrio , e con 
la sinistra presso il coverchio gratulo del vase lo mette 
nelle maui del Celebrante , a se rivolto alquanto per 
maggior comodo , nel seguente modo , cioè : lasciandogli 
nella sinistra la sommità delle catenelle ehe egli ha nella 
destra, e che bacia da prima. \edi innanzi I’ Isti*. V., e 
la parte inferiore delle stesse presso il eovcrchio grande 
nella destra che il Celebratilo alza un poeo , e sovrappo- 
ne alla sinistra di colui che glielo porge , ed il Diacono 
la bacia nella parte esteriore ; e cosi sempre si consegua 
al Celebrante il turibolo , cosi pure si consegna agli al- 
tri , coiue dal turiferario al Diacono' che deve incensare 
il Celebrante, o altro , omettendo però i baci : «Vie ex /li- 
belli r sem/jer t/inribulinn (filando ultcrius noti debet 
transire. Cavai. To. V. t. g. §. zo. A tal fine quel 
ministro che deve consegnarlo immediatamente al Cele- 
brarne . deve riceverlo' dal turiferario o cerimoniere iu 
modo elio il vaso del turibolo stia nella inano destra del 
i.° che lo cousegna , ed il manubrio nella sinistra , cioè 
come devo tenerlo chi incensa. Sic t/turibulum offerlur 
i ftiuiulo Ir un sire debet a seconda in tcrtiam manti in. A 
Porla. P. il. TU. IP. rub. 4- tS. t6., e lo dice 
lo stesso Cerini. Kp. Advertat t/iurij'erurius , ut cum dat 
lltunbulum in manibus , vel Presbiteri assistentis , r et 

(t) Aucltc il Gardclliui. ibid. riprende in ciò il Gavaulo. 

Iure. 
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Diaconi, qui mox illud ad mantis Episcopi aliare tfiu- 
rificai tir i , porriqunt . catenulariim summilatcm index - 
/era, l/iuriòultim vero in sinistra dirli ministri pontini , 
i il ipsc deinccps ministcr commodc ad mantis Episcopi 
contrario modo porri yeti .* videlicet , catenulas in sini- 
stra , t/iuribulum in dextera. Liti- /. c. z3. n. f.’j. 
Terminata poi I’ incensazione nel ripigliarsi il turibolo 
(clic sempre si restituisce utraque manu. Bauld. P. II. 
c. IX. art. 2. n. 8. ) , so quel ministro clic lo ripiglia 
deve pur esso incensare come il Diacono quando nella 
Messa solenne deve , dopo 1’ incensazione dell Altare , in- 
censare il Celebrante , il Coro ec., o il turiferario che lo 
riceve dal Diacono per incensare il Diacono stesso , gli 
Accoliti, ed il popolo : questi deve ripigliarlo in modo , 
che torni nella sua destra il vase , e nella sinistra il ma- 
nubrio piccolo ; non però deve chi lo riceve incrociare 
le mani , Io che torna d’ incomodo, come bene avverte 
l’A Porlu nelle sue annotazioni alla Rub. cit. contro il 
Bauldry , ina piuttosto quello clic lo consegna può so- 
vrapponendo la sinistra alla destra porgere il mautibrio 
nella sinistra di chi lo riceve , ed il vase nella destra ; 
ad evitare quel modo clic impiccia non poco di passare 
nella sinistra il manubrio ricevuto nella destra , c vice- 
versa. Se poi quel ministro clic lo ripiglia non deve im- 
mediatamente incensare il Celebrante ecc.,come quando 
nei Vespri solenni il i.® Assistente riceve dall’ Uflicianle 
il turibolo , o il turiferario nella Messa solenne , che lo 
riceve dal Diacono dopo la prima incensazione ecc. : allora 
può ripigliarsi in modo, che il manubrio venga nella de- 
stra , ed il vase nella sinistra. Nell’uno o nell’altro modo 
che sia però c d’avvertirsi, che quando nel riceversi dal 
Celebrante il turibolo non si omettono i solili baci, allora 
prima di riceversi il turibolo , il Diacono o altro mini- 
stro che sia , sottopone la sua sinistra al braccio destro 
del Celebrante e gli bacia la mano, tenendo in tal tem- 
po la destra appoggiala al petto , e dopo ricevuto il tu- 
ribolo bacia il manubrio: supponendo manum , vel am- 
bas , de x ter ac Celebranlis , qitam oscuUilttr in parte 
exleriori , capii tfiuribiilum prope vas dextera , et si- 
nistra manubrium , illud cliam osculando, Bauld. ibid. 

Premesso tutto questo , ecco quanto riguarda da pri- 
ma l’incensazione dell’altare, la quale come dice il Cerini. 
Ep. .* principaliter Jìt versus altare , et cruccm acre - 
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liquias , et imagìnes Sanctorum super eo positas. Lib. t. 
c. 23. n. 4- Il Celebrarne ricevuto nel modo suindicato 
il turibolo dalle mani del Diacono, o altro ministro, se 
lo aggiusta e se lo ferma in mano nel modo già innan- 
zi espresso , ove si è parlato de’ tiri d’ incenso , quindi 
rivolto interamente all’altare saluta con inchino profon- 
do la Croce , ancoraché vi si conservasse uua particella 
della vera Croce. Bauld. ibid. art. a. n. 3., la quale 
riverenza tralasciasi quando in detto altare si trovasse il 
Tabernacolo col SS., perchè allora, come avverte la Rub. 
del Messale , deve farsi invece la genuflessione. P. II. 
Tit. IP. n. 6., con la quale venera ed onora quod 
latet et patet , Sacramentum et Crucem , sed incensai 
solimi ■ quod patet : nempe Crucem. Merat. P. II. Tit. 
IP. rub. 6. n. 23. in Gav. L. che che dica il Cavalie- 
ri in contrario, ibid. n. 23. Si vegga innanzi l’istr. IH. 
di questa Sez. Tale genuflessione però aggiunge la Rub. 
indicata deve ripetersi sempre che occorre passare per 
mezzo : et textus , commenta il Gavanto , loquitur tan- 
tum de iheensatione altari s , non de alio transitu in 
fllissa. ibid. L. g . ; nel fare poi questa genuflessione il 
Celebrante appoggia l' estremità della mano sinistra all’al- 
tare : ut faciìius genujlectere , et surgere valeat. Bauld. 
ibid., ed erettosi incensa la Croce con tre tiri egualmen- 
te dati , e ripetuta in fine la riverenza. Rub. Mis. ibid. 
n. 4-> ovvero la genuflessione , si rivolge al lato sinistro 
dell’ altare , quale incensa da prima verso la parte poste- 
riore , e scaglia a tal fine tre tiri contro lo stesso con 
eguale distanza fra loro , a medio ejus usque ad coma 
Bpistolae. Rub. ibid., cioè uno a principio dopo la Cro- 
ce , il a. 0 al mezzo , ed il 3.° verso 1’ angolo posteriore 
della mensa , pigliando per norma di tal reale distanza la 
distribuzione dei 3. Candelabri laterali alla Croco , in si- 
mit modo sull’ altare disposti : prout distribuuntur Can- 
delabro. Rub. ibid., non avendo per altro riguardo al 
maggiore o minor numero dei medesimi : eli am si in 
eo essent plura vel pauciora candelabro. Rub. Mis. P.I1. 
Tit. IP. n. S.\ e però quando sull’ altare si trova ua 
minor numero di candelieri , come ne’ giorni di rito se- 
midoppio , ne’ quali secondo il Cerim. Ep., se ne adope- 
rano quattro, siccome si è già detto neil’Istr. II. della 
Sez. 1 P. I. §. IX. pog. 5a., in tal caso questi tiri si 
regolauo , aequali imag viaria distanlia.A Portu. P.U. 
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Tit. Iv. rub. 4 ■ no. 18. (i). Nel dare poi ciascuno di 
questi tiri procede verso l’angolo dell’altare, aecompa- , 
gnando ciascun tiro con un passo , sempre movendo pri- 
ma cjuel piede che è più vicino all’ altare , cosi la Rub. 
del Cerim. Ep. Dum procedit thurificando altare , eva- 
do et redeundo , semper illum pedem pritts móveat , qui 
proximior est altari, totque omnino passus faciat, quot 
thuriùuli traclus , ut manus pedesque in motu derenler 
concordent. ibid. n. 8. Arrivato all’angolo dell’ altare , 
o un poco più oltre, attesa la lunghezza della predella, in- 
censa la parte laterale dell'altare coverta dalle tovaglie 
con due tiri , il i." verso la parte inferiore abbassando 
la mano , manti aliquantum demissa. Rub. ibid n. 4. , 
ed inchinandosi a tal fine alcun poco. Bauld. ibid. n. 6 
ed il a." verso la parte superiore , e rivoltosi all’ altare! 


(i) I tiri d’incenso che nell’incensazione dell’altare si sca- 
gliano a norma de’ candelabri laterali alla Croce, non sono di- 
retti ad incensare i candelabri stessi, ma la parte posteriore del- 
l’altare sul quale essi sono poggiati, siccome fanno avvertire i 
Liturgici : non incensanlur candelabro , sed poslerior illa pars 
altaris in qua sunt candelabro. Gav. loc. cit. L. c. , o poiché 
supponesi in Rub che i candelabri e la croce sieno immedia- 
tamente sulla mensa disposti e collocati. Vedi P Istr. I. della 
Sez I. §. IH. pag. ii. c scg., quindi è che la parte posterio- 
re della mensa è quella che s’ incensa con questi tiri che si re- 
golano a norma de’ candelabri. Rimossi per tanto dalla mensa 
i candellieri e la Croce , e portati insieme con gli altri orna- 
menti sugli aggiunti scalini secondo la recente forma degli al- 
tari : sero oblinoti ut aliarla gradua haberent , gradua cande- 
labro, et alia ornamenta, etc. Borgia, de Cruce Faticano, c. /. 
p. 6. Nola (a). Essi continuano ad esser norma de’tiri d’in- 
censo se gli scalini non eccedono in lunghezza la mensa slessa 
siccome è la forma degli altari di stile romano ; ove però se- 
condo Io stile moderno , gli scalini eccedono la lunghezza della 
mensa ,1 incensazione non deve regolarsi a norma de’ eandola- 
bri , sed aequali imaginaria distantia , siccome quando si tro- 
va sull altare un minor numero di candelieri. Vedi l’ Istr. 
cit. Essendo tutta P incensazione diretta alla mensa , che è pro- 
pnamente l altare ; e si allude con tutta questa distribuzione di 
Un sulla mensa nella parte anteriore e posteriore , verso i la- 
terali , e dinanzi , all’ antico rito d’ incensare P altaro in giro 
siccome tuttora praticasi da’ Greci, i quali in ogni Liturgia del 
loro rito incensano 1 altare in giro , siccome dice la Rub. del- 
1 Euco ogu, greco : ò ^ r „-, iyUy xJ _ 

x\a». Iti. «rijr itpis Xtnoupylcts. Il quale rito nella 

Liturgia Rom., oggi si pratica nella sola consecrozione degli al- 
tari. Pontif. R, P, II, TU. de Eccl. conaecr. 
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Rub. Miss. ibid. n. 4-, quasi ad medium. Jìauld. ibid . , 
elevando la mano destra Rub. Miss. ibid. , incensa dal 
medesimo lato il piano della stessa, cioè la mensa nella 
parte superiore. Rub. ibid., anteriore. C. Ep. ibid. n. 5., 
con altri tre tiri per diritto (ino al mezzo, in opposizione 
dei primi tre, ad medium procedendo. Bauld. ibid. n. 6. 
Ove giunto dopo la solita riverenza o genuflessione pro- 
cede, verso il lato dcL vangelo incensandolo nell’ istessa 
guisa , e dopo i due tiri laterali incensa prima la parte 
superiore della mensa , stana adhuc nec ultra proore - 
diens nisi longitudo altaris cogat aliquantulum itlum 
progredì versus medium. Bauld. ibid. n. 7. , e quindi 
procedendo innanzi incensa con la mano alquanto abbas- 
sata la fronte o parte anteriore della mensa con altri tre 
tiri duo al mezzo , ove dopo la riverenza o genuflessione 
incensa con tre altri tiri la rimanente parte anteriore fi- 
no all’ angolo ove si ferma , e restituisce il turibolo al 
diacono , o ad altro ministro dal quale lo ha ricevuto. 

. Quando poi sull’ aliare vi sono anche le Reliquie , o 
le Imagini dei Santi, le quali come avverte il Gavanto , 
non sieno dipinte sul muro. P. II. Tit. IV . rub. 5. 
L. e., ma scolpile, iterai, ibid. n. 27. , il Celebran- 
te dopo 1’ incensazione della Croce , e la stessa rive- 
renza , innanzi di partirsi dal mezzo le incensa , prima 
cioè quelle che trovausi fra i candelabri a destra della 
croce , e poi quelle che sono a sinistra (1) , con la sola 
riverenza alla croce dopo avere incensate quelle che so- 
no al lato del Vangelo. Rub. Mis. ibid. n. ff. Ea ra- 
tione qua abslinemus a genujlexione quae Jit v. gr. 
Episcopo proprio si coram eo sii Cardtnalis aut Papa. 
Et hic ritus servatur Romae ne scilicet Jiant immedi a- 
te tres capitis inclinaliones ut attente consideranti po- 
tei. Gav. ibid. Inoltre non deve incensare le reliquie con 
più di due tiri per ciascun lato : eliamsi in eo essent 
plures Reliquiae vel imagines , come inuanzi si è detto 
de’ candellieri. Rub. Mis. ibid , incipiendo ab iis quae 

(1) A meglio intendere il modo d’incensare l’Altare, si veg- 
ga la Tav. I. posta in fine di questo libro , nella quale la di- 
sposizione de’ numeri , indica l’ordine, ed il modo da serbarsi 
nella distribuzione de’ tiri d’incenso. E d’avvertirsi però che 
quando sull’altare non vi sono le Reliquie de’SS. o le loro ima- 
gini , non devesi aver riguardo a’num. 4- 5. 6. 7., ma imme- 
diatamente dopo ì’ incensazione della Croce, si procede a quella 
dell’ altare incominciando dal num. S. ec. 
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suiti Cruci seu Tabernaculo proximiores. Alerai. ibid. y 

10 slesso osservasi quando vi fosse una sola iiuaginc sul- 
Tallarc : Thuri/ìcandam essa duplici ductu tantum , co- 
rno dichiarò la Congr. do’ S. Riti. d. 28 . Jul. fjSg. in 
Cananea. G. n. 4^88. ; ma quando sull’ altare vi è 
qualche reliquia particolarmente esposta, s’ incensa parti- 
colarmente innanzi d’ incensarsi le altre reliquie, con duo 
tiri ed inchino mediocro prima e dopo. Nuova Hacc. 
To. 11. c. 7. n. tq. E dopo di avere incensate quelle 
che sono al lato dell’ Epistola procede senz’ altro all’ in- 
censazione dell’ altare verso il medesimo lato. La Congr. 
poi de’S. Riti ha dato il seguente decreto in ordine alla 
incensazione dello statue. Non esse de necessitate in scul- 
ptis Sanctorum imag inibiti in Altare disposili , sacras 
includere retiquias , ad hoc ut incensata cruce valeant 
iliaca Celebrante thurificari. S. 11. C. d. 2 t. Mari. tj44- 
in una Bergomen. G. n. 4 00 4- ad 4 • Che so tro- 
vasi sull’ altare espos.'o il SS. non s’ incensa la croce , 
ma invece il Sacerdote genuflesso sulla predella incensa 

11 Sacramento (1), e poi procede all’ incensazione dell’al- 
tare nel modo descritto dietro le solile genuflessioni pria 
di partirsi dal mezzo ; ma nel Venerdì S. , non ostante 
che sull’Altare vi sia il Sacramento s’incensa pure la 
croce. Nella 2. a incensazione poi dell’ altare nella Messa, 
il SS. esposto s’ incensa dopo la turificazione delle Oblate. 

In fine è a sapersi circa I’ incensazione delle Oldale 
dopo T Offertorio , che le stesse s’ incensano innanzi ad 
ogui altra cosa prima con tre segni di croce descritti sul- 
le stesse col turibolo , c poi con tre giri intorno all’ostia 
insieme ed al calice. In quanto ai primi tiri in modo di 
croce debbe osservarsi lo stesso che si è detto innanzi dei 
segui di croce nella Istr. I. di questa Sez. , c perciò an- 
cora il turibolo deve moversi per li ne a s , non per puti- 
da . . . quia crucis signa quae Jiunl a manu super res 
benedictas non formantur per panda > sed per lineas... 
nec demittendutn est thuribulum sed tenendum elevatavi 
semper eodem modo. A Portu. ibid. Tit. VII. rub. to. 
no. 6 .; dippiù queste croci che si fanno sulle oblate col 

( 1 ) Cutlus incensatali Jlexis gcnibus , SS. Sacramento tan- 
tum modo compatii, dice il Tornello. Lib. 3. c. 3. n. £ 2 . E 
però la Congr. do’ S. Ititi emanò il seguente decreto : Relìquia 
SS. Crucis non est incensanda a Celebrante genujlcro. S.R.C. 
d. to. Scp'.amb. ij3G. Drìxien. G.n. 3goa. ad a.; a ciò anche 
nel Venerdì S. S.R.C. d. s3. Sept. tS3p. Mulinai. G-n- 4d6G, ad 4- 
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turibolo non s' incominciano a mezza palla, come appari» 
sco chiaro dalla figura clic in fine riportiamo desunta dal 
Merati dietro 1* autorità degli altri liturgici ancora. Dopo 
avere poi in tal modo segnate le oblatc abbassa 1’ incen- 
siere : quasi tangens pede thuribuli mensam A'taris. 
Merat. P. 11 • Tit. VII. r. io. n. LXV. in Gav. L. y., 
e con due giri incominciali dall’ estremità anteriore del- 
1’ ostia dalla propria destra alla sinistra , c poi con un 
terzo dalla sinistra alla destra le incensa d’ intorno, Fer- 
mandosi alcun poco dopo ciascuno di essi : Peracto pri- 
mo circulo paulisper suspendit motum thuribuli , et 
sic habebilur prima circuitio. Merat. ibid. Accompagua- 
si però sì I’ una che 1’ altra incensazione delle oblale con 
le seguenti parole distribuite secondo prescrive la Rub. 
in tal modo : In prima incensatione : Incensum istud ; 
in secunda : a te bencdiclum ; in tertia : ascenda! 'ad 
te Domine ; in quarta : et descendat super nos : in 
quinta et sexta : misericordia tua. liub. Miss. lì. ibid. 
Tit. VII. ti. io., cioè come sono le parole seguale nel- 
le Fig. i. e 2 . della Tav. 11., posta in fine di questo 
Libro. 

Inoltre ò a sapersi ancora , che la sola prima incensa- 
zione nella Messa , cioè quella dopo la Confessione si fa 
in silenzio , la seconda cioè quella dopo l’ offertorio è ac- 
compagnala dalla' Orazione : Dirigatur Domine eie. , fa 
quale devesi incominciare con l’ incensazione della croce, 
come da chiaro ad intendere la Rub. del Messale : in- 
censai Crucem et Altare interim dicens: ibid., più chia- 
ramente spiegala da quella del Cerim. Ep. Curri Episco- 
pio incipit thurificare crucem , inchoat illa verbo : Di- 
rigatur eie. ibid. n. 11 ., continuandola nell’ incensazione 
dello imagini o reliquie se vi sono e dell’ altare , avver- 
tendo a distribuirle talmente , ut eodem tempore , come 
dice la stessa Rub. del Cerim. ibid. Jiniantur verbo et 
thurijìcatio II Bauldry inoltre da in ciò una norma presa 
dalla consuetudiuc ed aggiunge : sic autem solent corri- 
muniter distribuì ; ad incensationem crucis dicitur Di- 
rigatur Domine ; ad incensationem altaris a parte epi- 
stolae sicut incensum ; et a parte evangelii pone Do- 
mine ; denique incipiendo incensationem tolius front is 
anterioris altaris : ut non declines. ibid. n. 14 . L 0 
stesso dicasi dell’ incensazione dell’altare a Vespro ed all e 
Laudi delle Ore Can. cantate solennemente, delle quali l a 
prima accompagnasi nell’ istcssa guisa col cantico Magni. 
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jfca/ , c la seconda col cantico Benedictus ; i quali due 
cantici per altro recitansi a vicenda tra il Celebrante, ed 
i ministri assistenti. Similmente dopo la Beconda incensa- 
zione della Messa soltanto , nel restituire il Celebrante il 
turibolo al Diacono dice : Acccndat in nobis etc. Rub. 
Miss. ibid. Tale incensazione poi dell’Altare ha luogo in 
tutte le messe solenni cantate con l’assistenza de’s. mi- 
nistri , de’ Santi , ed anche dei defunti che sieno , con 
questa differenza , che nelle prime s’ incensa l’ altare 
due volle , cioè : a principio della Messa dopo la Confes- 
sione , e dopo l’Offertorio, quando s’ incensano le oblate. 
C. Ep. Lib. /. c. 23. n. g. io. Rub. Miss. ibid. Til. 
IV. n. 4 • Til. VII. n. to. Nelle seconde una sola vol- 
ta tralasciando la prima : Jit thurificalio ... in Missis 
Defunclorum semel tantum post oblata , et fune obla- 
ta , altare, Celebrane et Episcopus tantum si ipse non 
celebrai , et nulli alii thurificantur. C. Ep. ibid. n. l3. 
Nel vespro poi omeltesi affatto l’ incensazione : in vespe- 
ria prò defunctis nulla prorsus nec allaris nec homi- 
num Jit thurificalio. C. Ep. ibid. In fine conchiudo col 
Cerim. Ep. Peragenda autem est hvjusmodi thurificalio 
a quocumque Celebrante semper detecto capite, ibid. 
n. 12 . 

In quanto poi all’ incensazione delle persone , cioè dei 
sacri Ministri del Clero e del Popolo , più cose sono 
d’avvertirsi, i." Che il Diac. al quale spetta dare 1’ in- 
censo al Celebrante , ed al Clero , e ad altri Ministri sa- 
cri, deve nel camminare tenere il vase del turibolo nella 
destra sotto il braccio alquanto discosto dalle vesti , ne 
comburanlur. Bauld. ibid. c. IX. art. t. n. 8 ., lo stes- 
so dicasi del Turiferario ecc. 2 .° Che non devesi in- 
censare alcuno seduto, onde dice il Cerim. Ep., cum fit 
generalis omnium thurificatio in choro omnes stani. Lib. 
I. c. a3. n. ig. t ed altrove è detto dello stesso Vesco- 
vo, de’ Cardinali ecc. : illud observandum est ut Episco- 
pus sive Archiepiscopus , sive etiam Legalus, aut alias 
S. R. E. Cardinalis , sive paratus sacris indumentis , 
sive non , numquam sedens , sed stans thurificatur. 
ibid. n. 16 . Dippiù fuori l’ incensazione del SS. , sempre 
colui che incensa sta in piedi non mai genuflesso , guae 
est specialis praerogativa Summi Ponltficis. ibid. n. ij., 
e scoverto di testa come si è detto dell’ incensazione del- 
1’ Altare , onde dichiarò la Congr. de’ S. Riti Non li- 
cei Canonico uti pileolo dum thurificat Episcopum et 

♦ \ 
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Smum. d. ao. Jitn. i64$- Eueerina. G.n. i44q- ad a. 

3 ° Colui die incensa prima di ogni aliro dere con inchi- 
no di lesta salutare quelli che deve incensare in partico- 
lare o in comune serbando per altro la seguente regola : 
Si is i/ni t/mrificat sii aequalis dionitalis cum eo , qui 
thurificandus est , a ut elidili majoris , invicem capite 
inclinalo , sibi reverentias faciuut unte et post thurifi- 
calionem : si vero qui thunjìcat minor est , ipse qui- 
dem versus majores caput profonde inclinai ante et 
post , illi auleta parimi vel ni/iil versus t/iuri/ìcanteni 
correspondent , prò quulitate ipsius fburificantis , qui 
et ipse thurijicando alios post Canonicos , purum vel 
tiihil versus eos caput inclinai prò eorum qualilate, 
ibid. il. ao. 4° L’ ordine dell’ incensazione è il seguen- 
te : dopo 1* altare s’ incensa il Celebrante, poi il Clero in 
Coro , quindi il Suddiacono nella Messa ed i Pivialisli 
nel Vespro, ed in (ine i Cerimonieri e gli altri chierici. Il 
Celebrante però il Clero ed ih Suddiacono o i Pivialisli 
sono incensati dal Diacono o i.° Pivialista assistente: 
qui ( Diaconus ) alios de Clero l buri ficai. C. Ep. ibid. 
fi. z4- Il Diacono poi ed il Pivialista assistente sono 
incensali dal turiferario , il quale incensa pure gli altri 
chierici rimasti in coro ed il popolo : primo Diaconum 
inox alios si qui in eboro superswit et reliquum popu- 
lum tburificat. C. Ep. ibid. n. 24 . 5.° La generale in- 
censazione delle persone ha luogo nelle Messe solenni dei 
Santi dopo la seconda incensazione dell’ altare , nonché 
nei Vespri e nelle Lodi cantate con 1’ ufficiente parato , 
ma si tralascia all'atto iu tutta la Liturgia de' Defuuli ad 
eccezione del solo Celebrante , il quale è incensalo al so- 
lilo dal Diacono secondo la Rub. del Cerini. Ep. inuanzi 
riferita , e del Messale II. In iUissa solcami Defuncto- 
rum incensatili’ solus Celebrane et non incensantur alti, 
ibid. Tit. XJIJ.n. 2 ., sebbene nella Messa dei Presami- 
ficati anche l’incensazione del Celebrante tralasciasi, come 
verrà detto a suo luogo. Abbiamo dello clic la incensa- 
zione generale Ka luogo dopo la 2 . a incensazione del Ce- 
lebrante , ma quella particolare del Celebrante ha luogo 
nella Messa soleune de’ Santi anche dopo la i. a incensa- 
zione dell’ aliare , e dopo la lezione del Vangelo, e trala- 
sciasi nella Messa de’ Defunti perchè si omette di lurifica- 
re 1’ altare ed il vangelo in queste due occasioni come si 
è indicato ; inoltre è da notarsi il seguente decreto della 
Congr. de’ S. Riti in ordine all’ incensazione del Coro fu 
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dimandalo alla stessa; a Ad in Missa solcmni quando, cho 
« rus esisti l in loco superiori , et ab altari remoto , de 
« beat incensari a thuriferario postqunm Diaconus Sub* 
c diaconuin thuriflcavil ? j, e la Congr. rispose : Si cho' 
rus vxistit intra amhitwn et- arcani Ecclesiae , norma- 
tive. Si attieni in loco ad quem accedere netfueal nisi 
exeundo ah Ecclesia , negative, d. iS. Decemhris ipjg. 
Ord min. S. Frane, de Ohserv. Provine. Concepì, li. 
M. V. iti Regno Portugal. G. n. 4 a 46 - a, l 22. 6.° Nel- 
l’ incensazione delle persone sempre si preferiscono le più 
degne-, quindi il Diacono dopo aver incensato il Cele- 
brante passa ad incensare il Clero , iucominciando dal 
i.° ordine da parte dell’Epistola , indi torna al a. 0 ordi- 
ne da parte del Vangelo, e poi un’altra volta al 2.® da 
parte dell’ Epistola , e cosi in seguito secondo rilevasi dai 
seguenti decreti della Congr. de’S. Riti: Digriiores sem- 
per priits thurificandi sani, non ohstanle quacUmque in 
contrariarti vetustissima consuetudine. Itine Diaconus vel 
aliits incensaturus incensalo uno ordine digniorum uh 
una parte chori pergit ad alium ex parte apposita , et 
reveri ens ad primam continuai th urijication em iterimi 
reversurus ad secondata. S. R. C. d. ig. lìlaji. t6oj. 
Piacentina. G. n. ao 4 ■ ad 3 — T/iurijica lionati itici- 
picndam esse a parte digniori , ea vero ordine successi- 
vo ahsoluta continuandatn esse ah altera parte , facto 
initio a digniore illius partii. S. R. C. d. 26. Septem- 
bns. i 64 - 3 . S. Marci. G. n. i 33 o. — Tarn Canonicos 
quatti Dignitates a digniore parte chori primum esse 
thurificandos , quarti Dignitates , et Can. qui sedani a 
latore chori minus digiti. S. R. C. d. 3 . Septeinhris. 
iC 4 S. Renevent. G. n. i 43 o. ad 1 E se il Clero è nu- 
meroso non può il Diacono deputare altro Ministro che 
lo njuti, come dichiarò la stessa Congr. de’S. Riti : Si 
clerus est nttmerosus non licei Diacono subdelegare 
alium Alinislrum qui Uiurijìcat ipsutn. S. R. C. d. 3 i. 
Mari. i 64 o. Placcai. G. n. to-jo.; onde trovasi proibi- 
to I uso di due turiboli nell’ incensazione delle persouc. 
Non prohatur ttstts duorum thurihiiinum in Jllissis ad 
l harificalionem personarum uno eodctnque tempore fa- 
ciendam. S. R. C. d. 1 7. Mari. 160S. G.n. 227. ad 4. 
Gli altri decreti possono vedersi nella stessa collezione ai 
num. i 365 . 2198. ad io. 263G. 30S7. In tutti questi 

p i ssaggi il Diacono fa sempre genufl.-ssione all’ altare in 
mezzo del Coro dietro al Suddiacono , ed è sempre ac* 
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compagnato dal turiferario a destra. In fino incensa il 
Suddiacono , poi viene egli incensato dal turiferario , il 
qualo incensa anche i Cerimonieri, o gli nitri chierici as- 
sistenti all’ altare e rimasti in Coro, come bì è detto in- 
nanzi. 1 ° In quanto poi al numero dei tiri con i quali 
debbonsi incensare le enumerate persone , secondo la di- 
versa qualità delle stesse, prò qualitale personarum guae 
t/iurificantur come si è detto innanzi : il Celebrante s’in- 
censa con tre tiri, il Clero nel i.° ordine del Coro con 
un solo tiro , nel 2 ." ordine iranseundo , cioè come s’ in- 
censa il popolo ( 1 ) , il Diacono e Suddiacono anche con 
due tiri , ed i chierici assistenti con un solo , il popolo 
poi con tre tiri il primo in mezzo , il secondo a destra 
dello stesso , ed il terzo a sinistra ; siccome nelle Catte- 
drali osservasi col Vescovo , co’ Canonici o Dignitari , 
e con gli altri del Coro inferiori agli stessi. Episcopua 
vel Archiep. thurificantur triplici ductu , Dignitates et 
Canonici duplici ductu , inferiores unico ductu. C. Ep. 
ibid. n. 3a., equivalendo nelle chiese semplici il i.° or- 
dine del Coro all* ordine de’ Beneficiati inferiori a’ Can. 
nelle Cattedrali , ed il a.* ordine a quello degli altri Ec- 
clesiastici inferiori a’Beneficiati. Siccome poi quando nel- 
le Cattedrali assistono alla Messa del Vescovo con gli al- 
tri del Coro alcuni Prelati insigni , i quali conviene che 
sieno incensati con duplice tiro , allora per la debita pro- 
porzione 1’ ordine dei Canonici è incensato con un solo 
tiro , e gl’ inferiori agli stessi pure con un solo tiro tran- 
seundo. C. Ep. ibid., così nelle altre chiese trovandosi 
in Coro de’ Prelati , questi s’ incensano con duplice tiro , 
distintamente da quelli del i.° ordine che sempre s’ in- 
censano con un sol tiro ecc. Che se oltre a questi vi 
fosse nel Coro un altro ordine di persone allora si mette- 
rà in pratica quel che si è detto innanzi nella Nota ( 1 ) a 
pag. 21 3., circa la distinzione de’tiri in semplici e doppi. In 
line la riverenza a ciascun’ ordine del Coro si fa da colui 
che incensa in comune , incominciando al solito dai più 
degni dai quali incomincia pure I’ incensazione , ma ad 

( 1 ) Il a.° ordino del Coro può anche incensarsi con un tiro 
per ciascuno, ma in tal caso questi tiri saranno semplici, cd il 
1 ,° ordine dovrà incensarsi per distinzione con tiri doppi , sicco- 
me comunemente si pratica. V. la Nota ( 1 ) pag. ai5. Quando poi 
il i.° ordine s’incensa con tiri semplici sempre il a. 0 deve incen- 
sarsi alla rinfusa iranseundo. C. Ep. Lib. 1. c. si3. n. 3a-, cioè: 
per trtvdum uniua. S. Il, C.d.S.Aug i83g.Bobien.G.n.47 ,l - a d4> 
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ognuno dei Prelati si fa distinta riverenza innanzi e dopo 
la turificazione. 

Conchiudo da ultimo con avvertire che molle altre cose 
riguardanti la cerimonia dell’ incensazione dovrebbonsi in- 
dicare , ma di esso alcune rilevami chiaramente dalle 
Istruzioni particolari sulla Liturgia ordinaria e straordina- 
ria dell’ anno , che saranno date nel Lib. II. , ed altre 
perchè di rado sogliono occorrere nelle Chiese semplici 
non Cattedrali , per le quali solo intendiamo pubblicare 
queste Istr., massime circa le persone laiche che possono 
trovarsi presenti , alle quali pure può competere 1’ onore 
della Turificazione , come i Magistrati , e i Principi Lai- 
ci ecc.: queste o possono riscontrarsi nel Cerim. Ep., ove 
diffusamente se ne parla , o meglio apprendersi dai Periti 
in tale scienza, specialmente perchè debbesi talvolta aver 
molto riguardo anche alle consuetudini dei luoghi ammes- 
se anche dal Cerim. Ep. in questa parte , purché sieno 
lodevoli a giudizio sempre de’ prudenti. 

E tutto ciò per riguardo al rito ed alle cerimonie del- 
P incensazione. Per ciò che ha poi riguardo all’ aspersio- 
ne dell’acqua, al presente non dobbiamo indicare altro se 
non ciò che riguarda il modo d’ impugnare P aspersorio , 
e di aspergere , avendo questa cerimonia molta relazione 
con la precedente della turificazione, tutto ciò poi che ri- 
guarda in particolare il rito dell’aspersione dell’acqua sa- 
rà detto nelle Istr. particolari sulla Liturgia ordinaria -e 
straordinaria dell’ anno. Il Sacerdote adunque che deve 
aspergere con P acqua benedetta qualunque siasi oggetto , 
riceve dal Diacono , o altro suo ministro l’aspersorio ba- 
gnato nell’acqua con i soliti baci , come si è indicalo in- 
nanzi nella Istr. V. pag. 2o3, e lo impugna con la destra, 
manti dextera. Merat. P. IP. Tit. XIX, n. XII. in 
Gav. L. *., per P estremità del manico , tenendo la sini- 
stra appoggiata al petto : Celebrans in tota aspersione 
tnanum sinistrata tenere debet supra pectus. Merali ex 
liralion. n. I. ibid. ». XI P. in Rub. it. Ciò posto 
l’aspersione può farsi o sulla propria persona, o sugli al- 
tri circostanti , o su di altri oggetti ; nel i.° caso basta 
segnarsi la fronte col globo che termina l’aspersorio con 
un piccolo segno di croce , secondo la comune consuetu- 
dine : aspergit seipsum signans aspersorio madido suam 
frontoni. Merat. ibid. ». X. in Gav. L. g. ; nel a.* a 
3.° caso 1’ aspersione si fa per tiri o colpi , i quali pos- 
sono scagliarsi, o in modum crucis. Rub. Rii. R. Tit. 
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de Sacr. cxlr. Unct ovvero possono essere dislinti fra 
loro secondo si è dello de’ tiri d’ incenso , come quando 
aspergonsi i circostanti individualmente : singillalim. Tur- 
riti. P. 111 . seci. I. e. IT. §. Ìncipit deinde. Alerai, 
ibid., scagliando verso ognuno un semplice tiro o colpo 
d’aspersorio dall’alto in basso ; o finalmente possono es- 
sere complessivi a cosi dire, dati cioè o per giro , quasi 
in circulum. Baidd. P. I. c. Vili. ». 7. iUerat. ibid., 
incominciando dalla destra di quelli die debbono asper- 
gersi , come quando dopo aspersi i più degni in Coro, fa 
d’ Uopo aspergere il restante del Clero numeroso : o pure 
con tre colpi distinti . in medio , a dexlris , et a sini - 
stris ; secondo le llub. prescrivono dell’ aspersione delle 
Candele , delle Ceneri, e delle Palme ecc. C. Ep. Lib. 
II. c. 16 . ». siccome si è pur detto dell’ incensazio- 
ne , e trovasi ciò confermato dal seguente decreto della 
Congr. do’S. Riti : Reliquos de clero si sint in magno 
numero omnes unico ictu , quasi in girimi aspergendos 
t. esse ) ; populum demani a Sacerdote ter in medio a 
dexlris , et a sinistris aspergendum. S. II. C. d. 27. 
Septemb. tffgS. Leodien. G. ». 3344- od 4. In fine è d’av- 
vertirsi : i.° Che qpando il Sacerdote attualmente non 
asperge, come nel passare da un luogo già asperso al- 
l’altro da aspergersi , p. e. quando si gira intorno al 
Feretro per l’ aspersione del Cadavere , 1’ aspersorio si ri- 
tiene in mano, ma si porta avanti al petto alquanto però 
dallo stesso discosto per modo che la sinistra appoggiala 
al petto sorregga la destra , sempre che poi occorre ba- 
gnare di nuovo l’aspersorio nel corso dell’aspersione il 
Sacerdote lo farà da se stesso. a.° Che I’ aspersione va 
accompagnata dal saluto come si è detto delia turificazio- 
ne , attesa però sempre la dignità di colui che asperge , 
<• di quelli che sono aspersi, per lo che tralasciasi p. e. 
nell’ aspersione del popolo , do’ ministri inferiori al Cele- 
brante ecc. 

ISTRUZIONE Vili. 

REGOLE E PRINCIPI CHNERALI RIGUARDANTI l’ ASSISTENZA 
IN CORO. 

Incominciando dal modo di andare in Coro , le tracce 
seguendo del Cerim. de’ Vescovi. Lib. I. c. 18., per ora 
intendiamo solo parlare di quelli, che vi entrano alla spie- 
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ciolntn no' giorni feriali e meno solenni , perché ii modo 
di entrarvi professionalmente verrà esposto nel Lib. 11 . 
nell' Istr. sulle Cerimonie del Vespro solenne. 

§. I Ognuno dunque al quale tocca assistere in Coro, 
deve trovarsi pronto all’ ultimo spgno della campanella , 
ed in abito conveniente, cioè con la veste talare , con la 
cotta , o altra insegna quando se ne ha il privilegio : 
mtnr/uain enim sine suo hubitu in Choro esse licci. 
Bauld. P IL c. i . n. a. (i) , con i capelli modesla- 
ineuto aggiuslati , con la tonsura patente, la berretta col 
corrispondente berrettino secondo la consuetudine , guar- 
dandosi per altro di avere le mani coverte da’ guanti. 
Bttuld. ibid. n. 6., ed in quanto al resto sia l’abito Ec- 
clesiastico netto , e decente. 

§. II. AH’ ingresso del Coro (z) si ferma , c genuflesso 
da prima fa breve orazione , offreudo a Dio la grande 
azione che va ad eseguire , impetrando grazia per farla 
bene , indi si alza e va in mezzo del Coro , ove fa genu- 
flessione alla Croce ( 3 ) , e salutati con riverenza medio- 

fi) E da notarsi a tal proposito il scg. decreto della Congr. 
de’S. Itili: « Episcopus Nicien quaesivit: an in Completorio fer- 
t re debrai Canonicos in Clioro , non in habilu Chorali , sed 
t cum pallio et pileo munentcs ? j S. R. C. resp. Boti fere ri- 
do?. d. tp. Jul. 1627. Nicien. G. n. 55 o. ad 2. 

(2) Sempre che si esce dalla Sacrestia per andare in Coro, è » 
regola di aspergersi con 1 ’ acqua benedetta , passando dinanzi 
1 ’ acquasantina che trovasi alla porta della Sacrestia, ad imita- 
zione della pratica de’ Vescovi , i quali venendo in Chiesa per 
le s. funzioni iuuanzi tutto scguansi con 1 ’ acqua benedetta , e 
sono in ciò la norma degli altri ; siccome rilevasi dal Ccrim.Ep. 
Episcopus , a c/uo caeleri exempìum summit , cum primum Ec- 
clesiali 1 ingredilur , dcleclo capite , sumptaque aqua benediciti 
procedei, eie. Lib. I. c. 18. n. 1 Quelli però che hanno impe- 
dite le mani se ne astengono, di qui la quislione se il Sacerdo- 
te uscendo dalla Sacrestia per la messa bassa debba farne uso , 
siccome si. dirà nel Lib. II. nell’ Istr. sulle Cerini, della Messa 
bassa. Di ogni coppia poi il i.° la porgo al 2. 0 

(Il) Tutti quelli che arrivano in Coro, o passano innanzi la 
croco dell’altare dello stesso , stando in officio genulleltono con 
un solo ginocchio ad eccezione del Celebrante paralo. Bauìd. 

P. 11 . c. 3 n. 1. Nella Messa poi dopo l’olevnzione, al sacra- 
mento che è sull’altare si fa genuflessione doppia. Turrin.P. J. 
secl 2. r. 4. §. Diclo Sanctus ■ Sleral. e.v Caslald. /lise, lìauld. 

P. 11 . TU. IX. rub. 8. n. 28. §. Acohjlhi. Pro reverenlia er- 
ga Venerabile ex-islens in altari. A Potiti. P. 11 . Tit. 8. rub' 

8. no. ». Sebbene il fluid, schi assegni al Turiferario la genu- 
flessione semplice , sempre che si parte dal Coro , 0 vi fa rilor* 
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ero gli altri del Clero dall’ una parte e dall’ altra , prima 
dalla più degna (■). Vedi in seguito il g. IV.; se ne va 
al posto suo conveniente ove si uniforma agli altri. 

g. III. Quando si arriva in Coro a principio delle Oro, 
se si dicesse il v. Deus in Adjutorium , il Gloria Patri , 
l’Inno , ovvero l’Orazione , il Capitolo , l’iipistola , il 
Vangelo , o si facesse la Confessione , cd in generale 
sempre che si trova il Clero in piedi, inchinato, o genu- 
flesso per aliquam moravi , non conviene portarsi subito 
al proprio posto, ina fermarsi in mezzo o meglio all’in- 
gresso del Coro dopo l’orazione privata uniformemente al- 
1’ altitudine di tutto il resto del Clero , e quindi fatti i 
solili saluti, cd inchini si piglia posto, c per la stessa 
ragione ognuno dev’ essere accorto a non partirsi dal Co- 
ro in simile occasione. 

g. IV. In quanto alle riverenze si deve inoltre avver- 
tire : i.° che le stesse quando si sta fermo, per lo più 
si fanno ordinatamente , cioè prima all’ aliare , e poi al 
Clero in Coro , ed a questo prima dalla parte più nobile 
che è quella del Vangelo ; ma quando il Celebratile o 
Ufficiarne paralo trovasi pur esso in Coro la parte più 
nobile deve riputarsi quella ove trovasi il Celebrante , e 
quindi dalla stessa debbonsi incominciare le riverenze , 
come rilevasi dal Cerim. E/f. Lib. II. c. 6. n. tz. Si- 
milmente nel salutare 1’ una delle due ali del Coro la ri- 
verenza s’ incomincia dal più degno , e si finisce in giro 
al meno degno. 2 .* Quando poi nel portarsi da un luogo 
all’ altro occorrono tali riverenze , allora non si attende 
alla dignità c nobiltà delle cose , c dello persone che sa- 
lutatisi , ma solo al comodo di colui che cammina. Non 
mspicitur cui prius vel poslea reverenda exhibeatur , 
sed tantum commoditas gradienlis. C. Ep. Lib. I. c. 
iS. n. 1 3., che che sia della dignità delle persone che 

no. Esposi: . dette s. Cerim. To. II. c. 3. no. fa)., consi- 
derando il SS. nascosto dal Celebrante , come chiuso nel Ci- 
borio. 

(i) Quoad tocum genujleclendi vel sedendi in Ecclesia nolan - 
dum est, tocum et praeeminentiam attendendovi esse ex Altare, 
et non ex quali/ ale personarum , et digniorem esse tocum , qui 
proprior est altari majori, ubi SS. serratur Sacramcnlum, par - 
temque Evangeli! digniorem esse parte Epistolae ; quo posilo 
unusquisque scire poteril , quis locus ( contraria seclusa con- 
suetudine ) sibi competal. Corset, ex Lunadoro. Tr. II. P. 1- 
sect. i. n. iiS. Nelle Cattedrali il luogo più degno, c il più 
prossimo al Trono del Vescovo. 
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s’ incontrano, onde conchiude il Cerim. suddetto : et bre- 
viler reverentia Jìeri debel semper primo ei a auo di- 
sccditur , et ultimo ei ad quem ilur , nullo habito re • 
speclu quia eorum sii major, ibid. 

§. V. Per riguardo poi al Clero che trovasi in Coro , 
esso pur deve corrispondere al saluto che riceve , e per- 
ciò nell'entrare in Coro una persona di egual dignità, do- 
po che ha salutato il Clero , tutti si scovrono , si alzano, 
e restituiscono il saluto : lune et non prius assurgentes 
et resalutantes. C. Ep. ibid. Lo stesso praticasi nell’ u* 
scita di qualcuno dal Coro. Quando poi chi entra in Coro 
non fosse della stessa dignità , ma un inferiore , come 
uno di quelli che appartengono al a." ordine del Coro : 
quando questi sono Chierici, allora tutti si scovrono sola- 
mente, o al più questi soli di egual dignità si alzano. C.Ep. 
ibid. Alle riverenze poi e saluti che il Clero riceve in 
tempo dei divini uffici da* Ministri parati , da’ Chierici as- 
sistenti all’ Altare , se sta seduto corrisponde solo col to- 
gliersi la berretta , se trovasi in piedi non aggiunge altro 
saluto ; inoltre quando uno del Clero in Coro si alza , ut 
aliquid faciat ad publicum et commune Chori ojjicium 
spedans. C. Ep. ibid. n.g., p. e. quando occorre into- 
nare qualche Antifona , o ricevere la pace , ovvero I’ in- 
censo ccc. tutti si levano in piedi dall’ un lato e dall’ al- 
tro. Similmente quando levasi in piedi 1’ Ufficiarne per 
cantare ecc. lutti debbono levarsi in piedi ; 1’ Ufficiarne 
però con i suoi ministri come che costituente a cosi dire 
un Coro diverso da quello del Clero , come da ad inten- 
dere Io stesso Cerim. Ep., quando è paralo non levasi 
in piedi sempre che al Coro spetta alzarsi , come p. e. 
per la preinlonazione delle Anlifono dichiarò la Congr. 
de’ S. Riti : e An Qehdomadarius et caeleri omnes exi- 
a steutes in choro tcneanlur surgere , quando a Canoni- 
* cis , Dignitatibus , .et Prcsbyteris iulonanlur Autipho- 
i nae ? » S. R. C. resp. Omnes debere surgere praeter 
Ilebdomadariwn paralum. d. 4 ■ Aug. i663. Tridentina, 
(ì. n. 2101 . ad i. Viceversa il Clero non si alza quan- 
do taluno de’ Ministri assistenti all’ Ufficiamo deve levarsi 
in piedi. 

5- VI. Deve ognuno essere attento ad entrare in Coro 
ad ora competente > e non sortirne nel tempo de’ divini 
UlGci , senza una precisa ed urgente necessità , anzi nep- 
pure di partirsi finito 1’ ufficio , se non venga dato a tutti 
il seguo dal Prefetto di Coro. 
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§. VII. Dippiù ognuno dev’essere accorto ad occupare 
il posto a se conveniente, massime per ciò clic riguarda 
la distinzione degli ordini , non frammischiandosi i Chie- 
rici degli stalli inferiori , co’ Sacerdoti dello stallo supe- 
riore e viceversa , e perchè si eviti ogni confusione fa 
d’ uopo lasciar vuoti i posti degli assenti , lo stesso dicasi' 
de’Canlori. I più degni poi debbono situarsi i primi verso 
1’ altare , e gli altri verso i cancelli del Coro. 

§. Vili. Debbono lutti essere studiosi assai dell’unifor- 
mità , alzandosi tutti insieme quando è tempo di alzarsi ; 
e perchè ciò riesca con ordine , innanzi di venire all’ese- 
cuzione bisogna aspettare il seguo del Cerimoniere : solo 
Caeremotiiario . . . singola monstrante font. Paris. 
Grassi. Lib. J. c. 3. , e non prevenire, ritardare, o e- 
seguire diversamente il proprio ufficio , poiché è sconcio 
assai vedere taluno genuflesso o seduto quando tutti gli 
altri stanno in piedi , e viceversa. In qualunque mossa 
poi il Clero si trova deve avvertire a star decentemente 
composto , e quindi tenere le mani in quella positura 
conveniente all’atto, che si sta esercitando. Vedi l’Islr. II. 
di questa Sez. Così ancora di tenere i piedi uniforme- 
mente composti ed insieme congiunti , e non mai a ca- 
valcioni , massime quando si sta seduto , nò di tenerli 
elevali o appoggiati ai sedili inferiori, Jìauld. ibid. n. 6. 

§. IX. Tutto inoltre devesi eseguire con attenzione , 
divozione , e modestia ; ed n non divagarsi in cose non 
appartenenti alla grande azione che si sta facendo , non 
debbono portarsi gli occhi girando or di qua or di là , 
nè tampoco conviene leggere lettere, o altri libri che non 
fanno al proposito , neppure il Diurno o Breviario quan- 
do non è tempo ; evitare di cacciare in mezzo colloqui 
inutili , e cicalecci, meno quando il bisogno o In funzio- 
ne che si sta facendo nou lo richiedesse , ed ognuno de- 
ve studiarsi per quanto può di non essere di distrazione 
neppure agli altri, con offrirsi scambievolmente il tabacco, 
con mutar posto fuori necessità , o facendo troppo rumo- 
re nell’ alzare ed abbassare la tavoletta de’ sedili , o mo- 
vendosi con troppa fretta , ma con posata disinvoltura , e 
senza troppo ritardo , nè eccitare negli altri il riso sbadi- 
gliando , contorcendosi, o pure indecentemente movendosi. 
Tutto ciò in gran parte rilevasi dal Cerini. Ep. infra 
eh rum nulla Jìant colloquia, eie. Lib. /. c. 3. n. 4- 
§. X. Ognuno ancora è nell’ obbligo di prevedere an- 
ticipatamente quelle particolarità clic possono occorrere , 
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e quelle azioni che deve eseguire : ut in ipso adn orti « 
nis (locar cl reverenlia (pio ad ejiis fieri possit interne - 
n uit. lìauld. ibid. n. 20. 

§. XI. Perchè poi in Coro si può assistere genuflesso, 
in piedi, o seduto, ed in queste diverse posizioni può star- 
si inclinato o diritto, coverto o scoverto di testa; ad ave- 
re una norma fissa, soggiungiamo i seguenti principi ge- 
nerali per riguardo all’ ufficiatura delle Ore Can. 0 della 
Messa. 

*.° Si genuflette in tempo delle Ore Can. prima d’in- 
cominciarsi f ufficio per dire V Apcri Domine, finché non 
si abbia il seguo di dire il Pater noster ; dippiù alle pa- 
role : fenile adoremus et procidamus ante Deum , del 
Salmo Penile exultemus. C. Ep. Lib. 11 . c. 3 . n. 2. 
c. 6. n. ò’.; al e. Te ergo gttaesitmus , dell’ Inno Te 
Deum. C. Ep. ibid. c. 3 . n. g. c. 6. n. 16 .; alle stro- 
ie Peni Creator , Are maris stella , o Crttx ave spes 
unica , ed anche al Taniuin ergo , o Salutaris hostia. 
Si cerum SS. Sacramento etiam in tabernacolo inclu- 
so , alias non. Bauld. P. 11 . c . 3 . 11. 2. Merat. sect. 
A. e. A/. E qui deve avvertirsi , che il Cerimoniale dei 
Vescovi parlando della genuflessione in questi inni allo 
citate parole dice , che la stessa debba prorogarsi usque 
ad Jinem primi versus, ibid. c. 1. n. 12., sulla quale 
espressione fu falla alla Congr. de’ S. lliti la seguente di- 
manda : « Quia ex Caerem. Ep. Lib. II. etc.° habetur 
« omnes gcnulleclere debere in hyinnis , Peni Creator 
« Spirilus e/e., Ave maris stella eie. , et Tantum ergo 
11 Sucrumenlum , usque ad lincili praedicti versus; an iu- 
« lelligaiur de tota stropha , scilicct usque ad aliatn re- 
ti speciive. Qui dicerie Paraclitus , Sumens illud Ave , 
« et Genitori Genitoque ? » E la Congr. rispose: Ad in- 
tegram slropham. S. li. C. d. 14. Novcmb. i6j6. Bi- 
t uniina. G. n. 2833. ad 7. Itera, n. i 3 . in Suppl. ab 
an. i 3 SS. ad l 3 gg. Il Celcb. però gcnul'elte dopo I’ in- 
tonazione , come si dirà a suo luogo. Inoltre si fa genu- 
flessione dal Lettore in fine delle lezioni nel dire il v. 
Tu autem Domine. C. Ep. ibid. c. 6. n. i 4 -i ad ecce- 
zione del Celeb. parato, ibid. Alla lettura del Martirolo- 
gio nella vigilia del S. Natale come sarà detto a suo luo- 
go ; cosi ancora alle preci ne’ giorni feriali , come si dirà 
meglio nell’ enumerazione delle parli delle Ore Can. nel 
Lib. IL, all’ antifona Anale della B, Vergino ad eccezio- 
ne delle Domeniche a de’ Sabati , c del tempo Pasquale $ 


Digitized by Google 



■a 238 

10 stesso dicasi del Pater , Avo , c Credo , io Cne del- 
1 * ufficiatura di delle Oro. Al Sacrosanctae poi sempre si 
genuflette coinè all 'Aperi Domine , essendo la stessa un 
orazione privata da recitarsi fuori Coro. Nuova Pace. 
To. li. P. 11. c. f. n. 3. Nota 11. Devo inoltre esse- 
re accorto il Clero a non genufletterò all’ elevazione delle 
Messe basse , perchè : caeteris paribus actus communi - 
tatis non debet inlerrumpi per aclum privalum. Tonel. 
ex Caramuel. Lib. 2 . rub. 4- no. 2 ., e Io ha dichiara- 
to anche la Congr. de’ S. Riti : Non esse genujlecten - 
dum , ne Sacra guibus assislunt , per actum privalum 
interrumpantur , sed ad evitandum scandalum guod in 
poputo et adslanlibtis causori posset ob non genujlexio - 
nera , esse omittendam pnlsationem campanulae in eie- 
vatione SS. in diclis Slissis privatis. S. R. C. d. 3. 
JUart. i 66 g. Seneu. G. n. 2246. Per simile motivo se- 
condo insegnano i Liturgici devesi omettere il suono del 
campanello in quegli altari, innanzi a’ quali ha da passare 

11 Clero in processione , ad evitare ogni confusione e di- 
sturbo, e quando si fa l’assoluzione al Tomolo ecc. Bauld. 
I J . II. c. XI P. n. XI. Da tali genuflessioni però n’ è 
sempre eccettuato il Crocifero: quia regiutn labarum nul- 
li subdito Signifer subjicit , imo nec ipsi regi. Tonel. 
ex Caramuel. ibid. Tit. 3. rub. 4- no. 2 . Lo stesso di- 
casi de’ Ceroferari che lo accompagnano : qui nunquam 
jirorsas genujleclunt. Bauld. ibid. n. XP. 

In tempo della Messa poi in Coro si genuflette da quel- 
li che non sono Prelati , alla Confessione col suo Salmo 
Judica eie.; la quale disposizione della Rub. trovasi con- 
fermata da due decreti della Congr. de’ S. Riti il j.° in 
data de’ a3. Marzo i64i • Ilieracen. G. n. it64 , ed il 
a." in data de’a4. Gennajo i643. Hieracen. G. n. 1280 . 
ad 1 . Ove poi secondo 1’ uso di molte chiese di Roma vi 
fosse il costume di farsi la Confessione vicendevolmente a 
due a due come praticasi da’Canonici nelle Cattedrali. C. 
Ep. Lib. II. c. 8 ■ n. 32.; allora come avverte il Bralion 
citato dal Merali, stani omnes. in Gav. P. II. Tit. 111. 
rub. 2 . n. 27 ., ad eccezione de’ Chierici , a’ quali non 
compete la vicendevole Confessione, e così praticasi anche 
da’ laici. C. Ep. ibid. Quando il Diac. intima Flectamus 
genua , finché il Sud. non abbia soggiunto Levate. Alle 
parole dell’ Epistola cantala dal Sud. nella Dom. delle 
Palme , e nella Messa della Croce : In nomine Jesit orn- 
ile genujlectalur , fino alle parole infernorum inclusive. 
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Dippiù in Quaresima ni v. Adjuva nos del Trailo can- 
talo , ed in tulle le Messo dello Spirito S. al v. Ferii 
Sane te Spirilus etc., alle parole: expiravit , o emisi t 
spirilum del Passio cantato , ed alle parole : et proci • 
aentes adoraverunt etim del Vangelo dell’ Epifania: Cum 
natus esset ■ Et procidens adoravit eum del Vangelo 
della Fer. IV. dopo la Doin. IV. di Quai esima. Et Fer- 
bum caro factum est del Vangelo : In principio , della 
3. a Messa del giorno di Natale? e sempre che diccsi in 
fine della Messa. Dippiù alle parole : Et incarnalus est 
del Credo , quando si dice privatamente ; ma nelle 3. 
Messe del Natale si genuflette anche quando cantatisi dal 
Coro le suddette parole. Io stesso praticasi nella Festa 
dell’ Annunciazione di M. SS., se pur non si trasferisse, 
perchè allora si genuflette : in die translationis tantum , 
come ha dichiaralo più volte la Congr. de’ S. Riti. Ecco 
iu fatti Tulliino decreto della stessa. « Utrum quaudo Fe- 
ce stura Annuntialionis B. M. V. transfertur , ad verba : 
« et incarnalus est etc.-, gcnuflectenduin sit sicut in die 
« Festi ? » S. R. C. Resp. In die translationis tantum , 
et apponalur Decretimi cum aliis in principio Missalis. 
d. zìi. Seplemb. t8o6. in una Urbis et Orbis. G. n. 
36o3. ad vj. Gli altri decreti anteriori allo 6 tesso posso- 
no vedersi nella stessa Collezione a’ num. 2081 . 344* * 
ad 3. (i). Parimenti si genuflette recitato il Sanctus fin 

(i) Nelle sole tre Messe di Natale, ed in quella delta SS. An- 
nunziata deve il Clero in Coro insieme con i s. Ministri , c con 
tutti gli altri assistenti genufletterò ; nelle altre Messe poi quelli 
soli che trovansi in piedi debbono genuflcttcre non eccettuato la 
stesso Celeb. del quale appunto dico la Rub. del Miss. : Aliis 
diebus si sedeat cum cantantur ea verba non genujlectat , si non 
sedei genujlectit. P.I. Tit.XVll.n.3. ( Nel che si manca da molti 
quando nella Messa solenne il Celebrante non va al Banco con 
i s. Ministri a sedersi , ma resta in piedi presso l’altare ). Tut- 
ti quelli poi che si trovano seduti di qualunque condizione sie- 
no, fuori i detti giorni, debbono soltanto scuoprirsi ed inchinare 

J irofondamente il capo, cioè con riverenza massima minima. Vedi 
’lstr. III. di questa Sezione pag. igg. Cbe se ii Cerim. Ep., par 
che dia ad intendere il contrario, quando dice: et cum praediclus 
versiculus' canlalur a Choro , pan ter Canonici sedentes, capite 
detecto , et Episcopus cum mitra prof unde inclinant caput ver- 
sus altare ; olii gennfleclunl donec perfeiatur dictus versiculus . 
Lib. II. c. 8. n. 33., devesi riflettere ebe le parole olii gena- 
Jlectunt , non debbono intendersi de’ Beneficiati , e chierici inte- 
riori , ma de’ Cantori che trovansi in piedi, siccome ha più vol- 
te dichiarato la Congr. de’S. Riti, e rilevasi da’ seguenti dc- 
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tlopo l’Elevazione. C. Ep. Li6. II. e. S. n. 7 /. ( Nel 
che errano molli non aspettando a genufletterò dono di 
aver recitato interamente il Sanctus insieme col Celebran- 

crcti. « i.° An, dum cantatur Symbolum a Cantoribus, attenta 
« consuetudine, quod ad versum : Et incarnatus est eie., Cano- 
t nici caput inclinont, reliqui vero inferiorcs gcnuflectant, ctiam 
<t Celebrojis , si fuerit e numero Hebdouiadariorum gcnullcetcrc 
t teneatur? » S. R. C. resp.: Ad versum Et incarnatus est ctc., 
omttcs , nec excepto Episcopo , teneri yenujleclcre , quandocum- 
que slanles incidanl in ilio, ceiba : Et incarnatus est ctc. , tuia 
si ab ipsis ore proferanlur , tum si a cantoribus canantur, vel 
ctiam si sedeant , in t'psa Nalivitatis die , nec non Annuntia- 
tionis lì. M. V. festo. Caeteris vero diebus i n discrim inalim se- 
dente s omnes , nomine excepto, teneri caput deteelum inclinare. 
Nec eo casu locum habere disposilionem Caeremoniatis , quoti 
caput inclinantibus Canonici! , inferiore s genujlectanl. S. li. C. 
d. 10 . Fcbruarii tGSg. N'eapoUtana. G. n. tdtg. ad 2 . 

« 2. 0 Dubitalur. In Missa solcami cum cantatur a Clero arli- 
1 culus ille : Et incarnatus est , usque ad Homo facies est in- 
* elusive , omnes qui sunt in Ecclesia ( ex valde laudabili con- 
t suetudinc) gcnullectunt. Quid ergo debet faccre Sacerdos, qui 
« lune temporis processi! a Sacristia ad celebrandola Missam pia- 
a nani , aut , finita Missa , redit ad Sacristiam ? Debet nc ipso 
« gcnua flectero in Ecclesia ? An redirc sine advcrlcntia ad illa 
« verba , de quo nihil in Rubricis ? » S. R. C. resp. li tantum 
de Choro qui stani , tenentur ad ycnujlexionem , non alti extra 
C/torum ; diebus tamen Nalivitatis Domini , et Annuntialionis 
B. Al- V. omnes de Choro , eliam Celebrati s et Ministri. S.H.C. 
d. t3. Jun. i6ji. Angeìopolitana. C. n. 23yo. ad 4- 

« 3." Pro parte Rev. Majoricen. Supplicatimi fuit. S. R. C. 
c dcclarari infrascripla duhia. 

1 i. Caeremoniate E/dscoporum. Lib. II. c. S. , qgcns de 
( Missa Pontificali , alt : cum canitur in Choro versus Sym- 
t boli : Et incarnatus est : Canonici non yenujleclunt , sed se- 
< denteo caput inclinunt , et alii yenujleclunt. Super quo quac- 
« runlur duo; I. An Canonicos non genvjlecterc , sii inlelligcn- 
« dum , quando sunt parati sacris paramcnlis , prout supponit 
t Cocremoniale talcs esso in Missis de pontificali , vcl solurn in- 
« tclligatur, quando sunt induli vcslibus, quibus in Choro ulun- 
t tur? II. An verbo illa : alti yenujleclunt , intelliganlur de cae- 
a teris Bencficiatìs , et Clcricis , ila ut ornues debeant geuu fie- 
li etere praetcr Canonicos ? 

c 2 . An , exposito super Altari SS. Eucbaristiac Sacramento, 
t debeant genufleclero Episcopus et Canonici , quando cauitur 
t praedictus versus : Et incarnatus est , vel , au sudicia! , ut 
« caput inclinont sedentes ? 

t 3. An Episcopus assistcns alicui Missae solcmni extra Ca- 
« tlicdralcm indutus musseta, et roquelo , scu cotta, debeat ge- 
« nuflecterc , cum in Cboro canitur dictus versus ; Et incarna- 
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le. DIcto per Celebrantein Sanctus, lini. Miss. P. I. 
Tit. XVII. n. 5., c più chiaramente nel Ccrim. Ep. è 
dello : Dieta Sanclus , vel incoepto Canone .... Itine 
omnes tam in choro , quam extra genujlectnnt. ibi'd. 
n. 6 S. 6g. )• E dove vi è V uso secondo molte Basiliche 
e Patriarcali di Itoma , anche in tempo della Comunione 
del popolo genuflettendo dopo I ’Indulgenliam ; sebbene la 
Congr. de’ S. Riti , abbia dichiarato che il Clero debb a 

« lux est, quo casu cclebranlcs non genufleclunt , sed caput iu- 

< cflnant sedentes ? 

« 4- An Canonici indiati sottana, et pallio et birelo , assislcn- 
« tes cuoi Episcopo dictao Missae sole inni extra Callicdralein scr • 

< vaturi siili idem quod Episcopus ; gcnulteelendo, voi caput in- 
( cimando , cum canitur pracsens versus : Et incarnatini est ¥ 

t li. An Magistrale saccularis assistcns in Missa solcami do- 

< beat gcnufleclcre , cum canitur dictus versus : Et incarnai us 

< est : quamvis Episcopus, et Canonici, et Ministri Altaris non 
i genuflectant ? i 

Et eadem S. R. C. respondit ad i, 2 , 3, 4j Quod omnes 
de Choro slan'es , dum, canunlur Ula vcròa Et incarnatus est , 
genujleclere debenl : sedentes vero genujleclere non debent prar- 
t erg 11 am in Nativilalc Domini, et in festa Annnnlialionis D.M.V. 
quib us diebus edam sedentes genujleclere debent. S. R. C, il. 
rj. Junii. i6p3. Majoricen. G. n. 2485. 

« 4-" An Magistrale saecularis, sivc jurati Majoricen quando 
« nssistant Missis Pontiiicalibus in Cathedrali , et cantatur ver- 
ta sus : Et incarnatus est, debeant gcnuflecterc ? » S. II. C. 
resp. Stanles genujleclere debent ad versimi , Et incarnatus est : 
Sedentes vero inclinare caput. S. R. C. d. l3. Jun. 1676. 
Majoricen. G. n. o.63j. ad 2 . 

5.“ Finalmente tutti i riferiti decreti sono conformali dai se- 

f uenti : i.° Ad versum Et incarnatus est: omnes, nec exceplo 
’piscopo , teneri genujleclere , quandocumque stanles incidane 
in illa verbo : Et incarnatus est ole., tum si ab xpsis ore prò • 
feranlur , tum si a cantoribus contentar , vel edam si sedeant 
in ipsa Nalioilads die , nec non in Ann'intiationis O. Mariac 
festo. Caeteris vero diebus indiscriminalim sedentes omnes, no- 
mine excepto , teneri caput deleclum inclinare. Nec eo casu lo- 
cum habere dispositionem Caeremonialis , quod caput inclinan- 
tibus Canonicis inferiores genujlectunl , prout edam alias reso- 
ìutum fuit per eamdem S. C. in una Neapolilana die i5. Febr. 
i65g. ( clic é il primo decreto riferito a principio della presento 
Nota;. Et ita decrevil , et servari mandatili. S, R. C. d. t3. 
Fcbruarii. i 6 jj. Majoricen. G. n. a663. ad 2 .— 2. 0 Ab omni- 
bus qui sunt in Choro sedendovi , ( ad verba et incarnatus 
est et c.) , praeter quam in diebus Nalivilatis Domini, et An- 
nuntialionts D. M. V. in quibus ab omnibus est genujlectendum. 
S, li. Ci d. ss, Jul, i843, Adjacen . G . n, 4g6o. ad 2. 

16 
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slare in piedi in tal tempo , come si dirà in seguito: 
Exceplis ui qui sunl communicandi , qui genujlectere 
debent. C. Ep. ibid. c. ag. n. 3., ( s’ intendo nell’ alto 
della Comunione come appresso si dirà ). Nelle Messe poi 
delle Ferie dell’ Avvento , della Quaresima , delle quattro 
Tempora , delle Vigilie nelle quali si digiuna , e nelle 
Messe de’ Defunti , tutti genuflettono eziandio alle Ora- 
zioni , e parimenti detto dal Celebrante il Sanctus fino 
al Pax Domini , ed alle Orazioni dopo la comunione e 
sopra il Popolo , eccettuate le Vigilie di Pasqua , di 
Pentecoste, del S. Natale, e delle quattro Tempora della 
Pentecoste. Similmente si genufletterà da tutti quando ele- 
vasi il SS. Jitib. Miss. ibid. n. 3. 4 ■ i ed alla Bene, 

dizione del Celebrante , in ordine alla quale ba così de- 
ciso la Congr. de’ S. Riti: Stare Canonicos se profunde 
inclinantes , alios genujlectere. S. R. C. d. 27 . Aug. 
i836. Peronen. G. n. 4S33- ad 12 . In fine resta ad 
avvertire : i.° che di tutte le enumerate genuflessioni 
quelle sole che si fanno cum aliqua mora , richiedono la 
genuflessione doppia. Bauld. P. II. c. III. n. i3 e 
come dice altrove : quando cum aliqua morula est ge - 
nujleclendum , et quasi orandum. ibid. c. V. n. 10 . 
2. 0 Cbe debbonsi distinguere le semplici genuflessioni dal- 
le genuflessioni di adorazione. Le prime che accompagna- 
no la Orazione tralasciansi nel tempo pasquale , e nelle 
Domeniche ; onde dice la Rub. che 1’ antifona finale del- 
1’ Ufficio in detti tempi si dice in piedi , siccome si dirà 
al proprio luogo. Le seconde si fanno in ogni tempo e 
però sempre si genuflette al Veni Creator Spiritusy Ave 
maris stella eie. Gav. Sect. Pi. c. XIII. n . 25. 

2. 0 Si sta in piedi in tempo delle Ore Can. a principio 
di tutte le Ore fino all’ intonazione del primo Salmo, nel- 
P inluonarsi le Antifone successivamente dal Clero in Co- 


ro come si è detto innanzi §. V. ad eccezione del solo Uf- 
ficiarne quando è parato , come dichiarò la Congr. dei 
S. Riti: Omnes debere surgere praeter Hebdomadarium 
paratum. S. R. C. d. 4 Aug. i663. Tridentina. G. ». 
aiot . ad 1 . , al versicolo dell’ ottava di Pasqua Haec 
dies , alla lezione de’Capiloli co’Responsorì brevi , agl' In- 
ni, e così anche al Te Dewn, meno al v. Te ergo quae- 
sumus, a’Versi, al Pater noster, ed alle Assoluzioni e Be- 
nedizioni che precedono le lezioni , quando 1’ Ufficiamo 
è parato, come rilevasi dal seguente decreto della Congr. 
de’ 5. Riti : « An in benedictionibus lectionum Uebdoma- 
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« darius , et oranes alii de Choro tcncanlur surgere? ». 
S. R. C. rcsp. Tene tur Ilebdomadarius sempcr mege- 
re (i) (C. Ep. Lib. II. c. 6. n. li.), et alii de C/io- 
ro tencntur quando solemniter cantatur (a). S. II. C. 
d. 5. Aug. l663. G. n. noi . ad 4 • Quando poi il 
Celebrante non è parato , come nei Matutiui non solenni, 
basterà che gli altri in tal caso si levino soltanto le ber- 
rette. Alla lezione del Vangelo del 3. Notturno fino alle 
parole et reliqua. Corset. Tr. I. P. I. c. ig. n. 4 • Dip- 
più alle g. lezione cantala dall’UEficiante paralo , prò ejus 
rcvcrentia (3). ibid. Inoltre stanno anche in piedi quelli 
che leggono le lezioni , non ostante clic il Clero stia in 
tal tempo seduto. Similmente tutti stanno in piedi a’ Can- 
tici Evangelici , cioè al Benedictus , al Magnijìcat , al 
Nunc dimittis. Gav. Scct. X. c. I. n. cd al Simbo- 
lo di S. Attanasio, laudabilius. Gav. ibid. c. II. n. 7. ; 

(1) E chiaro ila tale espressione clic 1’Ufficiante parato o non 
parato clic sia sempre deve alzarsi in piedi nel dare le Benedi- 
zioni alle lezioni ; ma più chiaramente ciò rilevasi anche da 
un altro decreto posteriore , col quale fu dichiarato clic solo 
quando 1’ Ulficianlc è Pontilicalmcnte parato possa star seduto 
nel dare lo Benedizioni, ma quando non è vestito Pontificalmente 
ancorché parato debba alzarsi in tale occasione. Esso è del te- 
nore seguente : ( Ulrum Abbas jure Pontificalium , et Episcopa- 
« li jurisdiclionc gaudens dum Olficium facit ad Matutinum , 
c possi t sedens dare sccundam , (crtiani , quintam , scxlain , et 
« oclavam Bcnedictioncm , quac Lectionibus pracmittuntur prout 
« facit Episcopus. An vero tcncatur stare dum cas impcrtitur, ut 
« mos est Saccrdotum infcriorum. » S. R. C. rcsp. Affirmalivc 
gnomi primam partem, riempe ter in anno ait forrnam IJecret. S. 
AI. Alexandri. PP. VII., et dummodo Abbas (si noti) Ponti- 
fcalibus ornalus sit indumenlis in exercitio Pontificalium in De- 
creto Alexandrino praescriplorum, et negative quoad secundam. 
S. li. C. d. 4 ■ Ivi. ijoS. Sarlaten. G. n. 35pj. 

(2) Nella Cattedrale di Napoli i Canonici c gli altri Benefi- 
ciati anche quando P UOieiantc è parato non si alzano in tale 
occasione , meno quando officia l’Arcivescovo , e ciò per dispo- 
siziono della Congr. stessa de’ S. Riti , la quale attese taluno 
particolari ragioni derogò al riferito decreto, con altri due con- 
trari decreti in favore de’ medesimi. Di essi il i.° ha la data 
de’ i5. Eebbrajo ifib’g. Neapolitana , e trovasi nella Collczio- 
ze del Cardellini al n. 1819. ad 1. Il 2. 0 porta la data de’ 24. 
Marzo 16S9. Neapolitana , cd c segnato al num. i835. 

(3) Anche alla 9. Lezione cantala dall’ Uffìciùnte parato , per 
concessione particolare , i Canonici c Beneficiali della Cattedrale 
di Napoli non si alzano , meno quando ufficia l’Arcivescovo ; c 
ciò rilevasi dal i.° de’ due decreti riferiti uclla precedente nota. 
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alle preci Domenicali , alla lettura del Martirologio nel- 
la Vigilia del S. Natale , e nel giorno di Pasqua come 
si dirà a suo luogo ; alle Orazioni e Commemorazioni , e 
ne’ giorni feriali dal solo Celebrante ; all’ Antifona finale 
col Pater , Ave e Credo in fine dell’ Ufficio nel tempo 
pasquale , e nelle Domeniche dai primi Vespcri del Sa- 
bato. Dippiù alle parole de’Resp. brevi : Et Ferbum ca- 
ro factum est , ed a quello del Capitolo di Nona : In 
nomine Jesu orane genujleclatur. eie. Eadem ralìone 
qua ncque in versibus prec uni fit signum crucis ad ea 
nerba > Deus in ndjutorium. Sunt enim actus proprii 
non communes tibique iisdem verbis. Gav. Sect. VI. 
c. i3. n. /. 

In tempo della Messa poi si sta in piedi dal fine della 
Confessione fin dopo i Kyrie delti dal Celebrante con i 
suoi Ministri. Nel recitarsi il Gloria in cxcelsis dal Ce- 
lebrante, finché siasi seduto con i suoi Ministri. Nel can- 
tarsi il Dominiti vobiscum con le Orazioni. Al cauto del 
Vangelo fino a lutto il Credo recitalo dal Celebrante. 
Nel ritorno del Celebrante dal Banco dopo il Credo fino 
all’ Offertorio exclusive. Nel farsi l’ incensazione del Co- 
ro : Incensandi stare debent quasi extra stallum neque ' 
itti indecore trinili. Corset. Tr. I. P. I. c. XI. n. 20 . 

Al cauto del Prefazio fino a tutto il Sanctus recitato dal 
Celebrante come si è detto nel §. precedente. Da dopo 
1’ Elevazione fino alla consumazione del Sangue , c se 
v’ è la comunione del popolo durante la stessa. C. Ep. 
Lib. II. c. 2 g. n. 3., siccome dichiarò pure la Congr. 
de’ S. Riti : Quando in Missa salernni ministratile S. 
Eucharistia Clericis et Laicis , reliqui de Clero debent 
stare. S. lì. C. d. g. Marlii. fqit. Catanien. G. n. 
3684. ad 3. ( 1 ). Alle Orazioni dopo la Comunione fino alla 
benedizione ; e dalla ricevuta benedizione a tutto il fine 
della Messa. 

3. Finalmente si sta seduto in tempo delle Ore Can. , 
e della Messa , come apparisce dal fin qui detto , sempre 
che non occorre stare in piedi o genuflesso; e queste di- 

( 1 ) È degno di esser notato il seg. decreto della Congr. dei 
S. Riti. Fu dimandato alla stessa : « Dum a Celebrante legilur 
c Oratio Communio dieta , Canonici , ac reliqui de Clioro ex 
t antiqua consuetudine stant : quacritur , an stare dcbcanl, rei 
« potius sedere ? * E la Congr. rispose : In casu esse seden- 
dum. S. li. C. d. a. Septemb, /84p. Angelopolitana. G. n. 
4g4i ■ ad S. 


Digitized by Google 



-$ 243 

verse positure prescritte dalle Rub. cit. debbono a puntino 
osservarsi in tempo de’ divini uffici , come ha dichiarato 
Ja Congr. de’ S. llili. Scrventur Rubricae quoad iempus 
standi , sedendi , et genvfiectendi in Choro. S. li. ' C. 
d. /2. Novemb. i 83 i. Pisana. G. n. ud 2. 

Per ciò che riguarda poi gl’ inchini che accompagnano 
queste diverse positure, è a sapersi : i.° che la riveren- 
za profonda si fa innanzi alla Croce dell’Altare dal solo 
Sacerdote che officia se non v’ è il Sacramento nel Ta- 
bernacolo , e dai Prelati che assistono in Coro : Caput 
et humeros profunde inclinat. C. Ep. Lib. I. c. 18. 
n. 3 .; e nel dirsi il Confiteor nelle preci di Prima o 
Compieta. Nuova liacc. ibid. P. II. c. I. §. 6. Corset. 
1 <’’I‘ P- /• c. XXIV. n. 12. ; ai due primi versi del 

I antum ergo ; e nei saluti, sempre che l’ inferiore fa ri- 
verenza verso il Superiore. C.Ep.ibid.c.a 3 n.20. a.° L’in- 
chino mediocre si usa ne’ saluti fra gli uguali inter pa - 
res, nel ricevere la benedizione dal Celebrante, ecc. 3.° L’in- 
chino infimo da ultimo diviso in tre classi come si è det- 
to nell Isti*. III. di questa Sez., il quale più spesso oc- 
corre ne’ divini uffici , si usa profondo nel nominarsi il 
nome di Gesù , ma non quando si nomina solamente Cri- 
sto , nel nominarsi unite le tre Persone della SS. Trini- 
la, come in fine degl’ Iuni secondo prescrive il Oerim. 
Lp. Infine ( Agnini ) cura nominatur ( Sancla Trinitas) 
omnes profunde se inclinant. ibid. c. 6. n. 8., ed al 
v. Gloria Patri eie. ibid. c. 3 . ». 8., ed in generale 
sempre che espressamente si nominano unite insieme le 
tre Divine Persone , ut feri praxis universalìs praeser- 
ttm Urbis. S. lì. C. d. 7. Septemb. 1816. Tuden. G. 
n \ 4 - 3 jS. ad 4 o. Ciò però non si pratica quando si no- 
minano separatamente come nella conchiusioue delle Ora- 
zioni , ut tradunt omnes. JUerat. P. II. Tit. V. rub. I. 
n. X. in Gav. L. b., ovvero quando se ne nomina una 
sola Gav. P. II. Tit. VI. rub. 3 . L.f. , o in fine quan- 
do fosse incompatibile questa cerimonia con altra da non 
potersi omettere , come p. e. alle parole della Benedizio- 
ne in Nomine Patris etc., il Celebrante nel segnare gli 
altri con la mano , non inchina la testa ecc. Tale inchi- 
no si fa anche agl’ inviti Oremus. — Il umiliate capita ve- 
stra Deo ,» alle parole dell’ Inno Angelico Adoramus 
le etc., come purea quelle del Simbolo Adoratur etc., al 
t\ Sit nomen Domini bencdictum del Salmo Laudate etc. 

II Medio si fa al nome di Maria SS. quando manifesta- 
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mente si nomina, iferat. ibid. rub. II. ». XI. in Gav. 
L. c. Il semplice in fine al nome del Santo di cui celebrasi 
l’ufficio, e del Papa Regnante. Rub. Miss. R. P. I. Tit. 
V. ». 2. Fra questi al solo nome di Gesù si fa riveren- 
za alla Croce. Rub. Miss. P. li. Tit. V. ». a., con di- 
sinvoltura però e senza voltarsi con tutta la persona. 
Corset. Tr. li. P. I. Sect. a. ». 4 -> e per eccezione 
di regola solo il Celeb. quando legge privatamente il Van- 
gelo , e dippiù il Diac. quando lo canta fanno riverenza 
verso il libro ; lo stesso dicasi delle gpnuflessioni che oc- 
corrono farsi , sebbene tutti gli altri secondo la regola 
generale debbano rivolgersi alla Croce. Rub. Miss. ibid. 
Tit. FI. ». a. 

In quanto poi alla cerimonia di coprirsi e scoprirsi il 
capo , fa d’ uopo innanzi tutto distinguere la doppia co- 
vertura della lesta che adoperasi nei divini Uffici ila quel- 
li che assistono in Coro , cioè a dire la berretta , ea il 
zucchetto , perchè i Ministri parati non usano col Cele- 
brante che la sola berretta , e gli altri inservienti nep- 
pure la berretta , se pur non sedessero in Coro insieme 
con gli altri come il Turiferario , il quale per uniformità 
fa uso della berretta. Ciò posto : la berretta si adatta sul- 
la testa in modo che la punta piegata in dentro corri- 
sponda all’ orecchio sinistro. Tonel. Lib. a. Tit. a. rub. 
a. no. la punta anteriore poi dev’essere giusto nel 
mezzo della fronte , e tutta la berretta non deve scende- 
re nè troppo sugli orecchi , nè appena appoggiata e po- 
sta sulla testa , ma in modo che resti sufficientemente co- 
perto il capo , e dippiù non deve tenersi a nessuno dei 
lati maggiormente inchinata. Caput dice il Cavalieri coo- 
peri non frontem , nec capitis dexterum latus unice. 
To. F. c. 7. §. 24 -, e l’ uso contrario di taluni ha 
obbligato più volle i Vescovi con editti particolari de’ Si- 
nodi ad insegnare il modo di portarla. Sarnelli. Lelt. 
Eccl. To. 1. Leti. 1 3. Della stessa i.° non può affatto 
farsi uso stando esposto il SS. scoverlo ed in vista di tut- 
ti (1); 2. 0 non può usarsi da alcuno di* quelli che si tro* 
/ vano in piedi , ancoraché sieno in processione , come 
quando dalla Sacrestia si va in Coro ecc., ma solo è per- 

(1) Per l’officiatura innanzi ni SS. esposto coverto col proprio 
velo esiste il seguente decreto della Congr. de’ S. Riti. Poterti 
Clerus sedere teclo elioni capile cum bircio; sed luudandus es- 
se! si sederei delccto capile. S. R. C. d. to. Sept. tppb. Bea- 
diarensi. G. n. 4-dso. ad 3. 
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messo usarla fuori chiesa. Bauld. P. 11 . c. V * e. XIV. 
n. tg., meno nello processioni del SS. come si dirà a 
proprio lnogo; il Celebrarne però con i suoi Ministri pa- 
rati può farne uso nelle processioni dentro la chiesa (i). 
Tulio questo poi rilevasi anche dal seguente decreto della 
Congr. de' S. Riti , fu dimandato alla stessa : « An Ca- 

( nonici et Assistenles Episcopo parati , et illum ad Alta- 
c re comitaoles in Pontificai ibus debeant omnes procede- 
t re cooperila vel nudis capitibus? » S. R. C. resp. Ro- 
ttone habita paramentorum posse procedere per Eccle- 
siam coopertis capitibus , et ideo Affirmafive quoad pri- 
mato partem. Negative quoad secundam. d. 28 . Aprii. 
iqo 8 . Bracharen. G. n. 368j. ad 4 - Se dunque ratio- 
ne habita paramentorum , i Canonici parati ed assistenti 
al Vescovo possono andare coverti di testa , a pari , i 
soli Ministri parali possono dentro la Chiesa usare la ber- 
retta , e gli altri come i Can. quando non sono parali 
debbono essere scoverti di testa. Quando si sede tutti slau- 
uo coperti di lesta , meno quando deve rendersi il saluto 
a qualcuno che entra o esce dal Coro ecc., e quando bi- 
sogna inchinarsi come al canto del Gloria Patri etc. (2). In 
fine quando si sta genuflesso neppure si fa uso della ber- 
retta come si è detto innanzi parlando delle genuflessio- 
ni. 3.° Nel coprirsi e scoprirsi quando sono più persone 
devesi esattamente osservare 1* uniformità come si è detto 
delle riverenze , e genuflessioni , e perciò , lo ripetiamo, 
è buono che tutti dipendano dal cenno del Cerimoniere 
in tal caso. Ognuno poi dev’ essere accorto di non co- 
prirsi pria di sedere, e viceversa di prima scoprirsi e poi 
alzarsi bireto deposito assurgens. C. Ep. Lib. III. c. 7. 

». ed il fare il contrario ( nel che mollissimi erra- 

( 1 ) Nel portarsi il Ccleb. dall’ Altare al Banco con i suoi Mi- 
nistri , non può far uso della berretta. Vedi il decreto della 
Congr. de’ S. Riti nella prossima seg. Nota. 

(a) Anche il Celebrante parato deve scoprirsi in simili circo- 
stanze , come rilevasi dal seg. decreto della Congr. de’ S. Riti. 

( Ulrum Celebrans in Missa solemni , quum sibi est sedcndura , 
* dum cantatur Gloria in excelsis, et Credo pergcre debeat 

< ad scamnum capite operto, et ita regredì ad Altare, ac utrum 

< ad eos versiculos , ad quos sibi est inclinandum , excepto solo 
f versiculo , Et incarnaius est contecto pariter capite ci liccat 
c iuclinari ? a S. R. C. resp.: Negative atque ita servandum in 
omnibus aliis Pisanae Dioecesis Ecclesiis tam exemptis <juam 
non exemptis, S, R. C. d. s 8 , Novemb. i83t. Pisana. G. a, 
45*3. ad t3. 
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no) è grande goffaggine. La berretta inoltre si piglia sem- 
pre per la punta media tra l’ indice ed il medio della de- 
stra nel mettersela c cavarsela. Alerai. P. II. Tit. XII. 
rub. 6. h. X. in Gav. L. g. , e però quando si porgo 
ad un altro deve presentarsi in modo che possa chi la ri- 
ceve comodamente pigliarla per tale punta , quindi deve 
tenersi da chi la porge per la parte opposta ov’è la pun- 
ta piegata in dentro. Anonimo hai. Istr. per chi serve 
la Messa §• io. in fine. Nello stare in piedi si tiene con ‘ 
due mani appoggiata sotto al petto , sostenendola per 1’ e- 
slrcmità della parte anteriore in modo che stia tra gl’ in- 
dici al di dentro , e le altre dila di fuori unite insieme , 
ed ò sconvenienza tener P apertura rivolta agli altri ; o 
quando non si può tenere in mano , come nel ricevere 
la pace ecc., si lascia sul banco , e se 1’ una mano tro- 
vasi impedita si sostiene con 1’ altra sempre nell’ islesso 
modo. Nello scoprirsi in fine per le adorazioni quando si 
sta seduto si appoggia con 1’ apertura sul ginocchio de- 
stro , tenendola tuttavia per la punta med : a. 

Circa lo zucchetto, quale come si è detto della Berretta 
non può usarsi innanzi al SS. esposto purché non sia 
velato , come neanche può usarsi da colui che legge 
in Coro le sacro lezioni. Bauld. P. II. c. V. ti. g. ; 
generalmente parlando si adopera quando si sta in pie- 
di o seduto , ma nelle genuflessioni si toglie (i) , anzi 
anche negl’ inchini ; inoltre si toglie quando si canta il 
Vangelo , nel recitare il Confiteor come nelle preci a 
Compieta ecc., quando si riceve e si da la pace , nel- 
P essere incensato come ha dichiaralo più volle la Congr. 
de’ S. Riti anche per gli glossi Dignitari : Non licere 
Canonicis Ecclesiae Cathcdralis Fani recipere ihurifi - 
cationem capite cooperto pileolo , ideo abusata in con - 
trarium removeri {jussit ). S. R. C. d. zi. Novemb. 

(i) Attesa la distinzione arrecata poco innanzi al §. XI. in 
fine del a. i.° circa le genuflessioni di adorazione, c quelle che 
accompagnano somplioemenlo l’orazione; si stabilisce il scg. 
principio generalo, in ordine alla cerimonia di cui stiamo par- 
lando , cioè : che nelle sole genuflessioni di adorazione, sempre 
si toglie il zucchetto , come p. e. all’ Jnr.arnalus del Credo can- 
tato quando occorre genuflcltere; al Veni Creator Spirilus; Ve • 
ni Sanele Spiritila; Ave maria stella, eie. Ciò poi non si pra- 
tica nelle genuflessioni che accompagnano semplicemente I’ ora- 
zione , come p.' e.: alle Orazioni della Messa de Requiem , c 
delle Feriali , al ». Adjuca nos delia Quaresima , c nel tempo 
yiic si sta genuflesso dal Sanctus all’ Elevazione ccc. 
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166 li. Fatte». G. n. 2200. ;• lo che già trovavasi con 
decreto anteriore dichiaralo per la Chiesa di Sinigaglia. 
S. li. C. d. 2 8. Aprii. i 663 . Senogallien. G. n. 2068 
e così pure praticasi nell’ essere asperso dall’ acqua be- 
nedetta ; in fine quando si riceve la benedizione del Ce- 
lebrante , e dippiù nell’ intonazione delle Antifone ecc. 
Non si deve però togliere lo zucchetto al nome di Gesù 
e di Maria , alle Orazioni , al Gloria Patri eie.', come 
taluni malamente praticano. Nella Messa in fine non si 
adopera dall’Elevazione a tutta la sunzione, o comunione 
del Clero c del popolo so deve farsi , purché il Clero sia 
a vista del Sacramento. 

§. XII. Finalmente devesi avvertire , che quando è 
t tempo di cantare tulli devono cantare , ma sempre uni- 
formi , non alzando , o abbassando la voce più degli al- 
tri ; e quando uno non potesse accomodar la sua voce 
al tuono degli altri , sarebbe minor male il tacere , elio 
stonare , parimente deve ognuno guardarsi d’andare avan- 
ti , o dopo degli altri , ma sempre uniti insieme in una 
medesima sillaba e nota ; 0 perciò ciascheduno deve staro 
attento alla voce de’ compagni per non uscire di tuono. 
Nuova Pace. To. II. P. 1 . c. I. art. 2. n. 8. 

ISTRUZIONE IX. 

REGOLE E murari GENERALI RIGUARDANTI I MINISTRI 
ASSISTENTI AL CELEBRANTE O all’ ALTARE. 

, « 

Oltre alle cose già sufficientemente dichiarate ed espo- 
ste nelle precedenti Islr., necessarie a sapersi per ben 
eseguire le 8 . Cerimonie , altre ancora fa mestieri dichia- 
rarne , le quali considerale puro come principi primor- 
diali riguardano propriamente quelli che o assistono al 
Celebrante , o a talun’ altro ufficio sono destinati nell’ e- 
sercizio della s. Liturgia. Varie pertanto sono tali regole, 
e contengonsi distintamente nei seguenti paragrafi. 

§. I. Prima regola generale da osservarsi inviolabilmen- 
te da tutti quelli che debbono in qualunque siasi modo 
ministrare nell’ esercizio della Liturgia , si è : por mente 
alla grande azione clic va ad eseguirsi, ed a compierla in 
modo conveniente , prius vi ali line fermento espurgato. 
Corset. Tr. I. P. /. c. /. «. devesi innanzi lutto 
pon privala orazione in Coro , o in Chiesa diriggere a 
Lio l'ufficio proprio con implorare il suo njulo pel retto 
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disimpegno dello stesso : ut ministerium digne et merito- 
rie exercere valermi. Merat. ex Bauld. Biss. eie. P. II. 
Tit. II. rub. S. n. XXI. in Gav. L. x.; e ridestati 
così nell’ animo quei sentimenti opportuni di pietà , che 
unicamente iniluiscono a mantener lo spirito distratto da 
ogni altra cura , e lutto intento al s. Ministero , ed a 

J uellc funzioni che occorrono esercitarsi ; darsi premura 
i eseguire in modo conveniente 1’ assegnalo ufficio. Tut- 
to ciò poi massimamente dalla llub. medesima è ingiunto 
a’ Sacerdoti , che debbono o celebrare il S. Sacrificio , o 
amministrare i Sacramenti. Ecco di fatti quanto prescrivo 
a tal proposito il Rituale R.: Ipse vero (Sacerdos ) an- 
te guani ad /ivjusmodi administralionem acceda t , pau- 
lutimi , si opportiinilas dubitar orationi et sacrae rei , 
guani aclurus est, meditationi vacabit : alque ordinali 
vnnislrandi , et caeremonias prò iemporis spalio prae- 
videbit et perlegat. . . . Ad ministrandum procedete , 
rei guam traclaturus est, intentus sii, nec de iis, guao 
ad ipsarn non perlinent , guidi/ unni cam alio colloqua- 
tur. Tit. De iis guae in Sacr. administr. eie. Bui. 
Miss. R. P. II. Tit ■ I. n. t. 

§. II. Influisce inoltre non poco all’ esalta esecuzione 
del proprio ufficio la scienza necessaria e compiuta riguar- 
dante le singule particolarità dello stesso , la notizia , e 
la preveggenza di tutto ciò che può facilmente occorrere, 
degli usi e delle consuetudini lodevoli della Chiesa nella 
quale si amministra ; e però oltre allo studio particolare 
e 1’ esercizio privato simulatis gestibile , come dice il 
Bauld. P. I. c. I. art. t. n. 5., fa d’uopo intendersela 
col Cerimoniere , e dippiù mettersi di concerto con quel- 
li con r ufficio de’ quali ha relazione il proprio da ese- 
guirsi , massime quando varie persone debbono agire in- 
sieme , o successivamente , e sopra tutto ciecamente di- 
penderò dal Cerimoniere (i) , e non ostinarsi ad eseguire 
in menoma parte qualunque siasi cosa secondo il proprio 

(i) Sono da notarsi a tal proposito le seg. parole del Cerini. 
Ep. Quae omnia , ut sine contradictione guieiius perficiantur , 
Episcopi cura crii omnes , tam Canont'cos , guam alios de etta- 
ro praemonere , vi ipsis Caeremoniariis in his guae ad cultura 
dicinum speciali! , sine conlradiclione obediant ; nec tantum ca- 
rlini verbis acguicscanl , seti ut oculos in ipsos convertenles ob - 
servenl ; et ittico ittius nulu , aut levi aliguo cigno v et t nini tu , 
guod agendum sii significanlibus statini pareant. Lib. I. c. 3. 
n. 3. 
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talento detta , a fine di non disturbare l’ordine ed il de- 
coro della sacra funzione , e se occorre alcuna cosa inso- 
lita e nuova , farsi anche provare in pratica privatamente 
per agire con più sicurezza. 

§. III. Simile cura ed impegno deve anche particolar- 
mente aversi per tutto ciò che occorre cantare o leggere 
nell’ esercizio del proprio uifieio , prevedendo i tuoni , la 
punteggiatura , e gli accenti delle sacre lezioni onde 
non errare in alcuna cosa , e quindi rimuovere il riso 
de’ circostanti : ne accidat error in prolalione verbo- 
rum cum scandalo auditorum. Gav. P. li- Tit. I. 
rub. I. Lit. d., e di mandar bene a memoria quello 
cose che non possono leggersi come il munda cor tneum 
dal Diac., ed altre cose che debbono recitarsi insieme col 
Celebrante , come nelle processioni gl’ inni , i salmi occ. 

I tuoni poi debb’ essere ognuno studioso di serbarli intat- 
ti quali trovansi dalla chiesa prescritti ne’ libri Rituali , 
senza farsi lecito d’introdurre, o eseguire sull’altrui esem- 
pio nuove , stiracchiate , e talvolta ristucchevoli cantile- 
ne, massime in quelle leggende che richieggono per loro 
natura una cantilena semplice ed andante qual’è p. c. quella 
dell’Epistola del Vangelo ecc. Vedi l’Jstr. XI. Alla pun- 
teggiatura inoltre deve attendersi secondo il senso, e secon- 
do la stessa eseguire le variazioni del canto , le quali due 
cose vanno d’accordo massime nelle finali. Gli accenti poi 
fa mestieri ritenerli intatti secondo la retta prosodia e 
quantità delle parole come sono usati ne’ più corretti libri 
Rituali. Gav. P. V. circa Jìnem. Cap. de prosodia 
Verb. in Miss.; la quantità in fine delle sillabe dubbie 
deve ritenersi secondo I’ uso più comune , massime del 
Coro e della Chiesa nella quale si officia. E per osserva- 
re più attentamente tutto questo sicura regola è, non leg- 
gere mai alcuna cosa , o cantare nell’ esercizio del pro- 
prio ufficio , senza averla innanzi Iella , affinchè nien- 
te abbia a giuuger nuovo , e possa sopra Multo supplir- 
si , e correggere ciò che manca , o malamente è indicalo 
ne’ libri di pessima edizione de’ quali occorre talvolta fare 
uso. E di queste due regole del presente e del preced. §. 
deve ognuno essere accuratamente studioso in pnrlicolar 
modo nelle funzioni straordinarie, per lutto eseguire con 
la maggiore possibile conveniente esattezza , ed evitare la 
maledizione di Dio: Malediclus «fui facit opus Domini frau- 
dulenier. Jerem. 4-8. ». io.; cioè necjligcnler , come spiega 
il Coue. di Trento. Sess. 22 . 
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§. IV. Prima di indossare la eolia o qualunque altro 
sia abito corale , o veste benedetta devesi porre cura di 
aver monda e netta la veste talare .• in sacristia scopula 
clerici utantur ad vestimento communio mondando an- 
tequam veslianf sacra. Gav. P. V. c. de Nitore, s. su- 
peli.; lo stesso dicasi delle scarpe per riguardo a quei elio 
vengono di fuori specialmente quando è fangosa ed im- 
brattata la via. Gav. ibid- Convengono poi i Liturgici 
che debbasi ognuno lavar le mani , segnarsi col seguo 
della Croce, c recitare l’orazione Induat neH’assumere la 
cotta. Bauld. P. T. c. XIF. art. 3. ». 1. c. XP II. 
n. z. eie. I Ministri sacri poi secondo la più comune 
pratica assumono in silenzio i sacri paramenti , tanto più 
clic molle sono le opinioni de’ Liturgici appoggiati alle 
llub., che prescrivono le sole orazioni da dirsi dal Sacer- 
dote che si para per celebrare. Assunte poi che ha ognu- 
no le vesti convenienti al suo ufficio , lo che deve far- 
si per tempo , si trattenga in serio raccoglimento finche 
non sia tempo di avviarsi al Coro, a! quale da tutti quel- 
li che debbono officiare deve andarsi col capo scoperto 
anche di zucchetto come deducesi dal seguente decreto, 
c Episcopus Nuccrinus supplicavi! declarari : mi Canoni- 
<( cis Eccl. Cathcd. sivc aliis M issar um , et Vesperarum 
« Divinis inservientibus liceat deferre pileolum: » S. II. C. 
resp. ? Negative , et eidem Episcopo abusus hujusmodì 
eliminari mandavi l. S. R. C. d. zo. Jun. i648. Nu- 
cerina. G. n. i44g- a( ? 1 ■ — Semper sine pileolo. — 
In Sacr's f unctionibus numquam pileolo uti posse. 
S. R. C. d.i 4- Jun. i8J.o. Oppiden. G. ». 48'] 2 . ad 5.6. 

§. V. Ciascuno dev’ essere sollecito ad esercitare le 
s. cerimonie del proprio ufficio con conveniente speditez- 
za e disinvoltura , senza anellazione o goffaggine, con la 
debita modestia e gravità , che è indizio non equivoco 
della vera interna pietà , procurando ognuno di osserva- 
re por quel che può riguardare a se gli avvertimenti del - 
la llub. del llit. 11. a' Sacerdoti che amministrano i S. 
Sacramenti, che qui riferiamo a norma di tutti : Dum 
tSacramenlum aliquod ministrai , singola verbo , quae 
ad illius formant et ministerium pertinent, attente , di- 
stillate , et pie , atque clava voce pronuntiabit. Simi- 
liier et alias Orationes et preces devote ac religiose di- 
cci, nec memorine, quae plerumque labitur focile con- 
Jìdut : sed omnia rccitabit ex libro. Reliquas praete- 
rca Caeremooias oc Rilus ita decenter gravique actio- 
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ne pcragel -, ut adslantes ad coelestium rcrum cogita - 
tionem en'gat , et attentos reddat. Tit. de iis quac in 
Sacr. admin. etc. Dippiù poiché al dir del Concilio di 
Trento : Pia mater Ecclesia caeremonias ad/iibuit . . . 
gito mente s Jidelium per haec vi si bilia religionis et pie- 
tatis signa ad rerum altissimarum contemplati onem ex- 
citarentur. Se ss. XXII. c. V-, deve conchiudersi col 
Baruflaldo : Si animus humanus debet eletari , oporlct 
ut in facie , in gestii , in incessi i Ministri aliquid su- 
pernaturale appareat ; nec alio modo id evenire po- 
test nisi ministrando graviter et decenter, ad Hit. II. 
Tit. li. il. qi. Inoltre deve ognuno imprimer bene nel- 
la sua mente ([nelle parole del Cerim. Ep. , che sebbe- 
ne dette del Cerimoniere , Direttore delle s. funzioni , 
in particoiar modo anche riguardano e debbono verificarsi 
in quelli che sotto la sua direzione le eseguono : Caveat 
ne in suis actibus affectationis vitio notetur , sed quid- 
quid aget , cum gravitate et congruenti mora , ac cum 
decoro corporis gestii ila peragere curabit ut caeteris 
devo tionem et reverentiam paria t. Lib. I. r. 5. n. 3. 
Da ultimo per potere ognuno tutto eseguire con prontez- 
za ed a tempo debito , fa d’ uopo non distrarsi quando 
assiste all’ altare in altre cose , ma attendere unica- 
mente a ciò che si sta facendo ; e però attesa la regola 
del Cerim. Ep., riferita nell’ Istr. precedente §. IX., sic- 
come a quelli che semplicemente assistono in Coro non ò 
lecito tener fra mani libri anche Ecclesiastici : nec libros 
atti ipsum Breviarium, atti diurnum in manibus Aabeanl, 
aut ex illis privafim horas , ani orafiones recitent ; a 
più forte ragione debbesi tal regola mettere in pratica da 
quelli che sono destinali ad eseguire un particolare uffi- 
zio, anzi come dice il Baldeschi neanche in tal tempo può 
attendersi ad altri pensieri, benché di sua natura buoni, 
quali non vengono mai da Dio in simili casi , ma sem- 
pre da cagione cattiva , per divertirci da quel bene, che 
allora si sta facendo. To. Il, c. i. art. 3. n. i3. 

§. VI. In ogni accesso o recesso dall’ altare tornando o 
venendo dalla sacrestia , dai banchi , o dal Coro , si fa 
genuflessione semplice alla Croce , prima cioè di partire 
e dopo arrivato ; avvertendo che tale genuflessione tal- 
volta occorre farsi a piedi dell’ altare , talvolta sulla pre- 
della : si fa a piedi dell’ altare quante volle si va , o si 
torna pel mezzo così p. e. venendo i ministri dai banchi 
all’ altare e viceversa , come nel Vespro solenne per l’in- 
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causazione , la genuflessione si fa a piedi dell’ aliare. Lo 
slesso dicasi dei Diacono che porla all' aliare il libro dei 
vangeli, o la borsa del corporale ecq. nella Messa, per la 
stessa ragione. Quante volle poi si va pe’ gradini laterali 
la genuflessione si fa sulla predella, così p. e. nella Mes- 
sa solenne portandosi dall’ Aliare al banco i s. ministri 
per sedere al canto del Gloria , Credo eie., la genufles- 
sione si fa sulla predella, perchè vauuo per breviorem ,* 
lo stesso dicasi del Diac. che torna al banco dopo avere 
spiegato il corporale , ovvero quando torna aU’aìtare do- 
po I’ incensazione del Coro e dei Suddiacono , genuflette 
dietro il Celebrante ove si ferma per essere incensato ecc. 
Tutto ciò però s’ intende del solo accesso o recesso dal 
mezzo , in caso contrario omettesi la genuflessione ; cosi 
non genuflettono i ministri s. che dal corno dell’ Epistola 
vanno al banco per sedere in tempo dei Kyrie , del trat- 
to che segue 1’ Epistola, le Lezioni , le Profezie ecc. ! in 
tal caso però secondo l’uso più comune si fa solo riverenza 
alla croce prima di partire , et placet. Turriti. P. I. 
ned. 3 c. 4 ■ § seconda reytila ; cosi il Suddiacono 
che dalla credenza porta il calice all’ altare nè tampoco 
genuflette sulla predella , quia stat inter medium altaris 
et corna E pi stola e. Turriti, ibid. Qui poi torna a pro- 
posito avvertire : che ogni qual volta occorre genuflettcre 
sulla predella in accesso et recessu , se si ha qualche 
oggetto in mano , e si porla all’ altare prima si lascia 
sulla mensa e poi si fa la genuflessione : cosi il Diac. 
nella messa innanzi al SS. esposto asceso sulla predella 
col libro del Vangelo , o la borsa del corporale , prima 
lascia sulla mensa tali cose , e poi geuuilelle. Similmente 
nel partirsi occorrendo portar via taluna cosa , prima si 
genuflette e poi si piglia , sicché sempre la genuflessio- 
ne venga a farsi con le mani giunte, cosi ancora il Sudd. 
nel riportare il calice alla credenza dopo l’abluzione pri- 
ma genuflette al SS. poi piglia il calice e scende in pia- 
tto eie. Dippiù è regola che di tutte queste genuflessioni 
la i.* ed ultima soltanto si fanno in plano , le altre tut- 
te vanno fatte sull’iuflmo gradino per quanto è possibile. 
Baldeschi. To II. c. 4 ■ «• 27 . Nota a. e. 6. ». 3q. 
no. a. ecc. 

§. VII. In ogni transito dall’un lato all’altro dell’alta- 
re si fa da' ministri geuuflessione alla Croce , cum tran- 
seunt ante crucem semper yenujlectunt. Rub. Miss. P. 
II. TU. IV . ». 7 -, non ostante che il Celebrante fac- 
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cia invece la riverenza ad dijferenlìam. Corset. Tr ■ II. 
P. I. sect. t. n. 68. (i). Quando poi dall’ un lato 
dell’ aliare insieme col Celebrante si portano in mezzo c 
viceversa, non genuflettono, così p. e. dopo il Communio 
della Messa venendo al mezzo un dopo 1’ altro per dirsi 
dal Celebrarne il Domittus vobiscum , e tornando imme- 
diatamente dopo al posto primiero per le Orazioni ultime 
della Messa , non genuflettono : lo stesso dicasi per 1’ in- 
tonazione del Gloria in excelsis eie. ; ma quando essi 
vanno soli non omettono la genuflessione, così p. e.: nel- 
la Messa solenne il Sudd; dopo aver ricevuta dal Diac. 
la patena che deve sostenere a’ piedi dell’ altare nel mez- 
zo , ivi giunto fa genuflessione. Rub. Miss. P. II. Tit. 
PII. n. io. Lo stesso dicasi qi^pndo occorre partire dal 
mezzo, così p. e.: il Sudd. che nella Messa de Requiem 
prima dell’ Elevazione si porta al lato dell’ Epistola per 
incensare il SS., genuflette innanzi di partire dal mezzo t 
e cosi anche dopo nel ritorno. Nuova Race. To. 11. c. 
8. art. II. n. >4 • Questa regola però , almeno in pra- 
tica non è così costante, e non è seguila a puntino, an- 
che ne’ Cori ben regolali , e molle sono le eccezioni alle 
quali va soggetta , e troppo lungo sarebbe riferirle tutte , 
così p. e.: secondo 1’ uso comune il Diac. dopo l’Offerlo- 
rio nel portarsi dal mezzo al lato destro del Celebrante 
non genuflette. Nuova Racc. ibid. c. VI. n. 22 ., lo 
stesso dicasi quando col Sudd. passa dal mezzo al lato 
del Celebrante per la recita del Sanctus, Credo , Gloria ecc. 

(i) Tal regola non si estende anche alla Croce della Sacre- 
stia, innanzi alla quale il Celebrante non che tutti gli altri nel 
partire e tornare dalla Sacrestia pe’ divini uffici fanno semplice- 
mente riverenza profonda, che che pensi in contrario il Pavone. 

Guida Liturg. P. II. c. 6. n. 4>/- c. 8. n. 46a. 4/ (i) * 3 -> e lo 
dichiarò la Congr. de’S. Riti , alla quale essendo stata fotta la 
seguente dimanda : < An Diaconi quando Celebrans facit reve- 
« rentiain Cruci in Sacrislia , debeant genuflectere, siculi in AI- 
< tari genuflectunt , quando Celebrans Cruccm salutnt transeun- 
« do ante illam et in accessu et recessu? » E la Congr. rispo- 
se : Non teneri ad genuMectendum. S. R. C. d. f8. Decenti. 

» 779 • Ord. Minor. S. Frane, de Observant. Provine. Concepì. 
È. M. V.in Reg. Porlugal. G. n. 4*46- ad 20 . La consuetu- 
dine inoltre di molle chiese porta, che anche nella Messa privata 
si faccia dal chierico inserviente riverenza alla Croce delimitare, 
anche in concorso col Celebrante : ma di ciò tornerà accoscio 
parlare nel Lib. II. ove trattami le certa, della Messa privata 
per riguardo al serviente. 
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Nuova Racc. iòid. c. V. n. g. 20. 2g. c. VI. n. 10. 
tg. 28. Sebbene i Liturgici in tulli questi cosi prescriva- 
no la genuflessione , ed il Turrino arriva a dire haec 
regula adeo est vera , ut etiam mutati s loeum vertens 
se, idest mutans se in loco eodem deòeat genujlcctere , 
per Gavaulum. P. II. Tit. XI. n. 3 L. r , quod con- 
tingìt quando Diac. verlit se ut dical Ita Missa est , 
quod praeciptie Roma e est in tisu (1). P. 1 . sect. 3 . 
c. 4 ■ §• Tertia. 

§. Vili. A niuno è lecito appoggiarsi all’ altare per 
qualunque siasi causa , eccello il solo Celebrante quando 
genuflette , ed ia altri casi ecc. ; e però quando una 
mano è occupala in far qualche cosa , si tiene I’ altra 
appoggiata al pelto secqpdo la regola data nell’ Islr. li. 
di questa Sez. n. 3 . , come insegnano coucordemenle i 
Liturgici , e fra gli altri il Turrino : l)um Ministri di- 
cunl Agnus Dei cum Celebrante , sinistravi pectori ad- 
movent , dii >n peclus percutiunl non ponunt super alta- 
re ut Celebrans , quod semper observare debent. P. II. 
sect. 3 . c. 6.; del resto i ministri tengono sempre com- 
poste le mani in uno de’ modi indicati nella Istr. cil. se- 
condo le varie circostanze. II Diaq. e Sudd. poi debbono 
essere accorti in modo particolare a non inai tenerle sot- 
to la Dalmatica e Tuuicella. Corset, ex Piscara. Tr. I. 
JP. I. c. 3 . n. 4 .; inoltre debbono essere accorti a te- 
nersi alquanto discosti dall' altare ed un poco dietro allo 
.stesso Celebrante nell’ accompagnarlo ecc. Batildry. ex 
Gav. P. IV. c. III. art. 2. n. 7. , massime in tem- 
po dell’ incensazione, ibid. P. II. c. IX. art. a. n. 10. 

§. IX. E regola generale da osservarsi nelle sessioni, di 
non sedere mai sui sacri paramenti , c però siccome nel- 
la Messa solenne il Diac. e Sudd. alzano a traverso la 
spalliera del banco la pianeta del Celebrante, perchè non 
vi segga sopra ; gir Accoliti debbono in simil guisa alzare 
la Dalmatica e Tuuicella del Diac. e Sudd. Baldeschi. 
To. II. c. 3 . n. 7.. no. a. , così anche i Pi violisti nel 
sedere sui loro scabelli al Vespro , al Malutino ecc. deb- 
bono essere accorti a lasciar cadere il Piviale verso la 
parte posteriore de’ loro scabelli , ed il Cerimoniere pa- 
rimenti alza sul banco al di dietro quello del Celebrante. 

(1) In Napoli non v’è quest’uso, ma il Diac. fatta solo rive- 
renza al Celebrante senz’altro si volta al popolo. Nuova Racc. 
To. ìl. c, 6. n. 33 . 
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5 . X. Nell’ andare e tornare dal Coro i ministri sacri 
possono o procedere tulli tre in fila , ovvero uno dopo 
l’altro : serbano il i.° modo sempre che il Celebrante è 
parato di Piviale per elevargli le fimbrie dello stesso ai 
lati , in ogni altro caso serbano il 2 * modo: tanto pre- 
scrive il Cerim. Ep. Lib. I. e. iS. n. l4- Similmente 
presso l’altare quando il Celebrante trovasi col Piviale il 
Diac. e Sudd. gli stanno sempre a’ lati nelle Orazioni , 
Traili, Antifone ecc., e non mai in semicerchio come al- 
l’Introito della Messa, o uno dopo l’altro come alle Ora- 
zioni della Messa stessa nella quale è parato con la Pia- 
neta ; quia Pluviale habet. Gav. P. IV- Tit. iy. rub. 
2 . L. f. In tal caso però lasciano sempre pendere le fim- 
brie del Piviale , e se ne stanno con le mani giunte , e 
solo il Diac. nelle benedizioni , incensazioni , aspersio- 
ni , eoe. eleva la fimbria destra , la quale quando si am- 
miuistra I’ incenso è sostenuta dal Suddiacono. 

§. XI. Le fimbrie del Piviale si sollevano da’ due mi- 
nistri a’ lati con la mano che corrisponde allo stesso cioè 
dal Diac. con la sinistra , e dal Sudd. con la destra te- 
nendo l’altra mano appoggiata al petto manti proximiori 
( alleva infra peclus admota ) Jimbrias elevanles. Me - 
rat. P. 1 y . TU. 1 V. n. S. in Gav. L. e. Inoltre sempre 
che occorre ascendere a qualche luogo so i ministri pro- 
cedono in fila sollevano anche le pendenze del camice al 
Celebrante , cioè con 1’ istessa mano se non 1’ hanno im- 
pedila , in caso contrario passano la fimbria del Piviale 
nella mano esteriore per maggior comodo , e con 1’ altra 
sollevano il camice dalla parte dinanzi e non mai dai la- 
ti ; ciò poi non si pratica nello scendere non cagionando 
impedimento tali pendenze. In mancanza de’ ministri tutto 
questo lo pratica il Cerimoniere , il quale anche al Diac. 
e Sudd. quando occorre accompagnarli presta lo stesso 
ufficio in caso di bisogno. Dippiù i ministri assistenti al 
Celebrante sollevano Ambedue alla loro volta il Piviale 
a’ lati in tempo dell’ incen^ifzione , il Diac. massimamen- 
te poGàvrà cura di lasciseli libero per quauto si può il 
bracfljgs destro perchè non resti impedito nel vibrare il 
turibolo ; altrettanto praticasi quaudo il Celebrante è ve- 
stilo di Pianeta , sollevandogliela dalla parte posteriore 
verso le braccia. Diaconus et Stibdiaconus , dice la Rub. 
Miss.: bine inde assistunt Celebranti dum incensai. P. 
II. Tit. iy. n. q.; cioè come spiega il Gavanto : Mini • 
stri inserviunt bine inde elevando Planetue eam par~ 

*7 
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tetti , quae est circa brachia Celebrantis ut non impe - 
dìatur ; altera eorum manti pectori interim admota in 
Rub. cit. L. h.; ed a tal fine il Cerini. Ep. ordina che 
nella incensazione delle oblale il Diac. ritiri alquanto con 
la sua sinistra noi? la Pianeta ma la Dalmatica del Ve- 
scovo, che più impiccia in tale atto. Diaconus pomi in 
ejus ( Episcopi ) mani ùus thuribulum , ut thurificet O- 
ùlula , et aliare , quem adjuvat , supponendo sinistram 
bracino illius , et retrahendo Dalmaticam , dexleram 
vero ad pedem calicis ponendo. Lib. I. c. g. n. S. 

§. XII. E regola, che ogni qual volta il Celebrante si 
segna , o si percuote il petto , ogni altro che assiste al- 
1’ altare , o è presente in coro faccia altrettanto , purché 
non trovisi diversamente occupato , e però il Sudd. al 
Nobis quoque peccatoribus nella Messa solenne de’ SS. 
non si percuote il petto perchè sostiene la patena in tal tem- 
po , lo che non accade nella Messa de Requiem , nella 
quale si uniforma in ciò al Diac. Similmente in tal Mes- 
sa, ed in quelle nelle quali gli Accoliti restano genufles- 
si in Coro lino alla sunzione con le torce , nè si segna- 
no, nè si percuotono il petto aWJgnus Dei , al Domine non 
sum dignus etc-, ma lo fanno solo in quelle Messe nelle 
quali assistono jn tal tempo presso la credenza ecc. 

§. XIII. Deve aversi per regola fissa siccome insegna- 
no comunemente i Liturgici , che le genuflessioni , i se- 
gni di Croce , e le percussioni del petto ecc., accoppiate 
secondo la Rub. ad alcuni versi , o altre determinale pa- 
role che recitansi nell’ Ufficio o nella Messa f non debbo- 
no ripetersi quante volle occorre ripetere le stesse parole 
se la Rub. non lo avverte , perchè tali atti sono propri 
e non comuni ; e però ad esempio : è contro Rub. se- . 
gnarsi al ». Deus in adjutorium, che dicesi per tre vol- 
te a Prima nelle preci , perchè la Rub. ordina che al 
principio delle Ore debba ciò praticarsi nella recita dello 
stesso verso : sunt enim actus proprii , non communes 
vbique iisdem ver bis . Gav. Sect. FI. c. XIII. n. /.la 
caso contrario per ragione di parità , nel leggere la Pas- 
sione di Gesù Cristo secondo S. Giovanni sull’ infermo 
prossimo a morte , come prescrive la Rub. del Rit. R. 
Si diutius laborat anima. Tit. Ord. commend. anim . , 
ovvero nel leggersi quella parte finale della stessa , che 
parla della morte del Redentore , in tertia ex sesxli 
Feriis mentis Mariti , dovrebbesi genufleltere e pausare 
alle parole ; et inclinata capite tradidit spiritum , sic- 
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come la Rub. prescrive doversi osservare nella Dom. delle 
Palme, e nelle altre Ferie della Settim. raag. nelle quali leg- 

S esi a Messa tutta per intero la Passione. Similmente dovreb- 
esi per simile ragione genuflettere alle parole: in nomine 
Jesu omne genujlectatur dell’ Introito della Feria IV. 
della Settim. mag., o al Capitolo di Nona della Dom. del- 
le Palme, perchè la Rub. prescrive che ciò si faccia nel- 
la Messa delia Dom. stessa delle Palme , e nelle Messe 
della Croce quando leggonsi queste parole nell’ Epistola. 
Cosi ancora non può supporsi , che nel dirsi in fine del- 
le Litanie Lauretane , o ile’ SS. i versi Agnus Dei qui 
tollis eie. debbansi tutti percuotere il petto , perchè così 
praticasi nel dirsi V Agnus Dei nella Messa prima della 
comunione , secondo ordina la Rub.; ovvero che nel leg- 
gersi nel Vangelo della Dom. III. dopo 1’ Epifania le pa- 
role del Centurione : Domine non sum dignus eie. deb- 
basi praticare la stessa cerimonia della percussione) per- 
chè la Rub. ordina che si faccia nella Messa anche prima 
della comunione ; e così neppure può dirsi , che debbasi 
genuflettere alle parole : et Perbum caro factum est , 
del llesponsorio breve di Natale a Terza , perchè cosi 
praticasi quando si leggono queste parole net Vangelo di 
S. Giovanni in Gne della Messa ; nè può dirsi , che nel 
recitarsi il Salmo ia3. Nisi quia Dominus eie al verso 
ultimo dello stesso Adjuloriutn nostrum in nomine Da » 
mini , ognuno si debba segnare perchè cosi la Rub. pre- 
scrive a farsi , quando questo verso si recita innanzi al 
Confìteor eie. Lo stesso dicasi inGne di altri moltissimi 
esempi che potrebbero arrecarsi in conferma dello stabili- 
to principio. 

§. XIV. Si è detto al § Xl.dell’Islr. precedente, pag.n45., 
che debbasi fare inchino di testa a’ nomi di Gesù e di Ma- 
ria ecc., e però è regola da serbarsi in particolar modo 
da’ ministri assistenti all’ altare di non trovarsi mai per 
via , per quanto è possibile , mentre cantansi dal Coro 
tali parole ; in caso contrario tutti debbono fermarsi ed 
inchinarsi verso 1’ Aliare , come p. e.: alle parole Jesum 
Christum del Credo nell’andare al Banco ecc. Il Cele- 
brante poi quando è occupato a leggere non fa tali rive- 
renze ma s’ inchina occorrendo nella sua privata lettura , 
e così praticasi per consenso da’ suoi immediati ministri ; 
per le adorazioni poi fatte con pausa procurerà di trovar- 
si disbrigalo per potersi uniformare con i suoi ministri 
agli altri del Coro, Gli Accoliti in Gne sempre che assi- 
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■tono alle Oraiioni , Evangelio , alla lettura de’ Capito* 
li, ece. con i candelieri in mano, stanno immobili, e non 
mai «’ inchinano ; lo stesso dicasi del Sudd., che in tem- 
po del Vangelo sostiene il libro al Diac.« o di altro mi- 
nistro che prestasse al Celebrante simile ufficio. Subdia - 
conus et Ceroferarii persiani immobiles. C. Ep. Lib. II. 
c. 8. n. 48- Lib. /. c. //. ». 8. 

§. XV. Sempre che il Celebrante fa genuflessione il 
Diac. e Sudd. con la mano più prossima allo stesso Io 
sostengono per sotto i gomiti, quasi sorreggendolo nell’ al* 
■arsi. V enanzi. TU. If r . c. 4 ■ »• 1 T- Baldeschi. To. II. 
e. S. ». 4 • po.’ (a), e. 6. ». 5. no. (a). 

§. XVI. E regola generale prescritta dal Cerim. Ep. 
per gli Accoliti circa il modo di tenere in mano i Can- 
dellieri , la presente : Cum sumpturi sunt candelabro , 
accipient quidem manti dexlera , ita ut , qui a parte 
dextera incediti ponat manum sìnislram ad pedem can- 
delabri , dexteram vero ad medium candelabri globum , 
et qui incedit a parte sinistra , ponat dexteram ad pe- 
dem , sinistrata ad eumdem globum. Lib. /. c. it ■ ». 8. 
Posta tal regola , debbono porre ogni studio , massime 
nel fare le riverenze al Coro e nel mutare posto quando 
portansi da un punto all’ altro del Coro, di cambiare sol- 
lecitamente le mani , sicché sempre si trovino composte 
secondo 1’ assegnata regola , così p. e. : nel fare le rive- 
renze verso il Tato del Vangelo, il a." Accolito non cam- 
bia le mani perchè trovasi con la sua sinistra che so- 
stiene il nodo , rivolta al corpo della Chiesa , ma il 
i.° Accolito invece cambia in tal atto le mani , ponendo 
la sinistra al globo e la destra al piede , per fare che 
la mano appoggiata al nodo , sia rivolta al corpo della 
chiesa ; per la stessa ragione nell’ andare uniti alla cre- 
denza , o al Banco per assistere all’Orazione nel Vespro , 
nelle Laudi ecc., ambedue sostengono con la destra il 
nodo , e con la sinistra il piede , ecc. Lo stesso dicasi 
delle torce che pure si tengono sempre nella mano està, 
riore , cioè dal i.° Accolito con Ja destra , e dal a. 0 con 
la sinistra , mutandola nelle riverenze scambievoli , e 
nelle riverenze al Coro , siccome si è detto de’ candellie- 
ri , per modo che la torcia si trovi sempre in quella ma- 
no che guarda il corpo della Chiesa. E qui bene a pro- 
posito torna avvertire che tal regola non va soggetta ad 
eccezione alcuna , ma sempre ed in ogni circostanza deb- 
besì così osservare da* chierici , e dal Clero in Coro sem- 
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pre clie ai assista a’ divini uffici con le candele in mano , 
come nelle Messe de Requiem , nella Festa della Purifi- 
cazione , e generalmente parlando in tutte le Processioni 
delle Reliquie de’ Santi , e del SS. fuori e dentro Chie- 
sa , anche da’ più vicini al Sacramento, siccome insegna- 
no concordemente i Rubricisti ; e per non dilungarmi 
di vantaggio in dimostrare ciò che è fuori ogni dubbio , 
arrecaudo le testimonianze di tutti, basterà riferire le pa- 
role del Cavalieri e del Merati in ordine alla processione 
o accompagnamento del SS. per la quale soltanto, da ta- 
luni talvolta si osserva muovere in pratica la controver- 
sia , almeno per quelli del Clero che sono più prossimi 
al SS. Il Cavalieri adunque attesta che fra tutti i Litur- 
gici , un solo è di contrario avviso per quelli che più 
si avvicinano al SS., e questi è Nicola de Bralion. P. 111. 
c. 16 . n. 4 i al quale come dice lo stesso Cavalieri non 
devesi dare ascolto , non arrecando della sua privata e 
singolare opinione alcuna ben fondata ragione , ecco in 
falli le sue parole. An manu extima vel intima funalia 
deferri debeant lnstructio ( Clem. ) non explicàt. Pro 
exlima stai communis praxis , et auctores pronuntiant , 
imo exceplo Nicolao de Bralion , qui sentii prò manu 
intima , licei dicti sui nullam rationem proferat . . . sed 
conlrariari non possumus communi praxi , atque senlen - 
tiae , quae licei legum verbis firmala non sit , ulique 
tamen signis nimirum figura in Caerem. Episcoporum 
inceda, quae portilores praedictos designai nobis cum 
funalibus in manu extima. Qui igitur sive candelai 
sive intorlilia deferunt , ea deferant manu extima , vì- 
delicet qui a dextris sunt manu dextera , et qui a si- 
nistra manu sinistra. In g. XX. Inslr. Clem. Altret- 
tanto dice il Merati : Rullìi* alius hoc docet nisi Bra- 
lion nullam assignando rationem. P. I V ■ Tit. XII. 
§. 111. n. XI F. in Gav. n. 5. Sicché non potendo af- 
fatto dubitarsi di ciò , meritamente il dotto Gardellini 
chiama futile tal controversia, e contro i seguaci della non 
fondata sentenza del de Bralion dice : Non immorabor 
in refcllenda illorum opinione , qui censent oclo illos 
Sacerdote s, aut Clericos nipote Sacramento proximiores 
deferre debere intortiiia manu intima scilicet versus Sa- 
cramentum, ita ut qui a dextris sunt illud gestent ma- 
nti sinistra , qui vero a sinistris dextera ferant. Uni- 
versali s contraria praxis sali* est ad eam prorsus eli- 
minandovi. n. /a. in §. XX. Inslr. Clem. Nò deve re- 
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car meraviglia che la figura del Cerini, de’ Vescovi fac- 
cia tanto peso a’siiindicati Liturgici, perchè non essendo le 
stesse fatte a capriccio degl’incisori bizzarri, ma dietro la di- 
rezione di accurati Liturgici (i) che n’ebbero cura, espri- 
mono tacitamente ciò che devesi fare ove tace il Cerimo- 
niale , onde può a ragione ripetersi delle stesse che il 
Cerimoniale de’ Vescovi dum aliquid tacilus facit , quid 
atjui-e debeamus innolescit , il perchè sovente gli autori 
Liturgici si appigliano alle stesse in conferma di ciò che 
dicono ; così lo stesso Cavalieri. To. IV . e. i. Decr. 7. 
». 7., il Merati ed altri, a mostrare che cella denudazione 
degli Altari nel Giovedì S. non devesi preparare pel se- 
guente Venerdì una Croce più grande del solito per de- 
nudarla, ti fondano sulla figura del Cerim. Ep., che nel 
Venerdì S. mostra la solita croce situala sul suo piede e 
fra i Candellieri dell’ altare. 

La stessa regola si osserva in ordine a’ rami benedetti 
nella Processione delle Palme ecc. 

§. XVII. La precedente regola stabilita dal Cerim. Ep. 
circa il mòdo di portare i candellieri , si osserva anche 
dagli astiferi del Baldacchino nelle Processioni del SS. te- 
nendo tutti la mano esteriore in alto , e l’ interiore verso 
il basso dell’asta in conformità degli Accoliti che accom- 
pagnano il Crocifero , i quali come si è detto in simil 
guisa tengono disposte le mani , quale uniformità è ser- 
bata per la stessa ragione dal Clero in ordine alle torce , 
ed anche da’Turiferari in ordine a’turiboli, secondo alcuni 
Rubricisti. V. pag. si 9. È da notarsi inoltre pe’detti asti- 
feri ciò che prescrive il Cerim. Ep. in quanto all’ ordine 
de’ posti ; poiché siccome nel Coro i posti più degni sono 
i più vicini all’altare o fra questi quelli che sono a de- 
stra hanno la preferenza sulla sinistra. Vedi l’Islr. preced. 
§. IV. pag. s 34 - o°> (1) , così anche nelle processioni , 
0 però tale è l’ ordine dà serbarsi dagli Astiferi secondo 

(1) Il Catalano nella Prefazione alla sua opera: Caerem . Ep. 
Comment. Jliuslratum, nella quale col testo delle Rub. del Cerini, 
Ep. ne riporta anche le figure , dico che molte nè dovè correg- 
gere perchè erronee , e non riportato fedelmente dalle antiche 
udizioni ; onde non è a recar meraviglia , se talvolta queste fi- 
gure non corrispondono alle Rub. ovvero non sono così esatto. 
Ecco le suo parole: Quodque (Caerem.) commentariis illustra- 
timi , a mendis pene innumeris purgavimus , et antiqui s aeneit 
fiqtiris ornavimus , guae in pervetuslis Caerem. coiupiciunlur , 
iteti, et tptae tua correciione inJiguerint. §. XVI. 
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prescrive il Cerim. Ep. Orda hujusmodl haslas gestandi 
talis est : ut dìgnior ferat primam hastam , quae est 
ante Episcopi dexteram ; secundus alteram , quae pri- 
ma est ante Episcopi sinistrala ; tertius (diavi quae im- 
mediate est sub prima a parte dextera ; quartus aliavi , 
quae succedit primae a parte sinistra, quintus tertiam 
hastam a parte dextera ; sextus tertiam a parte sini- 
stra , sic deinecps ; ita ut minus digni habeant postre - 
mas hastas post tergum Episcopi. Lib. I. c. i4. n. 2. 

§. XV III. Coachiudiamo da ultimo questa Istr. con 
una regola sul modo di voltarsi. E regola generale , 
che chiunque si volta alla parte opposta a quella ver- 
so cui si trova , debba voltarsi per la destra ; cosi il Ce- 
lebrale stando all’ Altare nel rivolgersi al popolo , ver- 
ta se dice la Rub. a sinistro Intere (Altaris) ad dexte- 
rum , hoc est per eam partem quae respicit corna 

Epistolae et revertilur per eamdem viam. P. II. 

Tit. E. n. i. Questa regola però alla quale si atten- 
gono anche tulli gli altri ministri e gli assistenti in 
Coro , Ita non poche eccezioni le quali giova meglio rife- 
rirle secondo il bisogno richiede nelle Istr. particolari sul- 
la Liturgia , bastando ora avvertire, che ove due persone 
debbono voltarsi insieme per trovarsi iu coppia : se non 
è necessario che ciascuno resti al proprio posto si volta- 
no faccia a faccia , come quando gli Accoliti si voltano 
con le torce in mano per accompagnare il SS., per par- 
tirsi dal Coro ecc.; in caso contrario si voltano ambedue 
iu un sol corpo cioè aderendo 1’ imo alla spalla dell’altra 
senza all'ulto scostarsi , come quando gli Accoliti nella 
Messa solenne son di ritorno dall’ Altare alla Sacre- 
stia ecc. 

§. XIX. A compimento in (ine di questa Istr. rimane 
a dire dell’ ordine della s. Comunione. Più volte nell’ e- 
sercizio della Liturgia occorre doversi andare all* altare 
da quei che assistono in Coro , cioè o per ricevere la 
comunione , ovvero le candele , o le palme benedette , o 
per l’ aspersione della cenere. L’ ordine pertanto da ser- 
barsi in simili casi è il seguente : per la comunione, do- 
po essersi distribuita a tutti del Coro la pace , i comuni- 
candi senza berretta e zucchetto che lasciano a’ banchi , 
vengono innanzi a’ gradini dell’ altare unendosi in coppia 
quei dell’ ala destra , con gli altri dell’ ala sinistra prece- 
dendo i piu degni, ivi arrivati lutti genuflettono ed inchi- 
nali profondamente quando il Diac. recita il Confiteor, pur 
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essi Io recitano a voce sommessa battendosi il petto ccc.: 
dopo il Miaereatur si drizzano , all’ Indulgcntiam si se* 
gnano e poscia sì alzano tutti , e dopo essersi comunicali 
i s. ministri , gli Accoliti , ed altri assistenti dell’Altare , 
i due primi chierici comunicandi fatta genulessione in 
filano ascendono sul a.° gradino e genuflettono sull’ orlo 
della predella ove si comunicano a mani giunte: qui com- 
municantur debeni componere manna in crucia Jormom. 
Corseti. Tr. II. P. I. aect. t. n. ai'.; quindi si alzano 
e quasi rivolti faccia a faccia lateralmente scendono in 
plano , ove in retta linea con i due della seconda cop* 
pia , che restano in mezzo , fanno genuflessione , e tor- 
nano ciascuno pei suo lato al proprio posto uniformando- 
si al resto del Clero, intanto i due della a." coppia ascen- 
dono all’ altare , e cosi in seguito tutti quanti gli altri. 
E da notarsi per tanto , che gli Accoliti ed altri chierici 
assistenti all’ altare hanno la preferenza sui soli chierici 
del Coro , e però quando vi sono de’ Sacerdoti da comu- 
nicarsi , come nella Feria V. della Sellini, mag. questi 
lo faranno immediatamente dopo i ministri sacri (*). Gli 
Accoliti poi per comunicarsi i primi sono sostituiti dagli 
ultimi del Clero che debbono comunicarsi , e questi sa- 
ranno assegnati anticipatamente dal Cerimoniere per tro- 
varsi a tempo. 

Lo stesso ordine osservasi nella distribuzione delle pal- 
me ecc., se non che in questi casi ognuno porla seco la 
berretta ed in essa lo zucchetto che possono togliersi nel- 
la genuflessione immediata a’ piedi dell’ altare prima di 
ascendere sul secondo gradino. 

(i) In tal caso i Sacerdoti portano la Stola pendente dal col- 
lo , che assumono dopo l’ Indulgenliam. Sacerdote s eum Stola 
communicent. Bui. Bit. B. de Sacr. Eueh. Tit. Orda minisi, 
s. commun. §. pos'tea. Ob signum dignitatis. Baruff. Tit. XX IV. 
n. 63.; lo che n,on conviene a’ Diaconi , di fatti il Cerim. Ep. 
parlando della comunione di tutto il Clero della Cattedrale Della 
Messa del Vescovo nella Feria V. della Setlim. mag. de’ soli 
Sacerdoti dice esclusivamente che debbano portare la Stola: Epi- 
scopio communicet primo Dioc. et Subd. deinde Canonico s pa- 
rato. t, et alìos Sacerdote s de Ecclesia , qui slolam a collo pen- 
denlem supra coltam habere debent , cu immediatamente con- 
chiude alla rinfusa di tutti gli altri, et denique omnes defilerò. 
Lib. II. e. 23 n. 6., cioè qualunque sia il loro ordine. E d’av- 
vertirsi che il Clero si può pure partire da’ banchi , dopo 1’ In- 
dulgeniiam , massime quando fosse numeroso , ma quando si co- 
munioauo i soli chierici si osserva sempre la prefata regola. 
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ISTRUZIONE X. 

DEL CANTO E DEL SDONO DELL* ORGANO. 

II Canio del quale fa uso la Chiesa ne* divini uffici è 
di doppia specie : il Canto Fermo , ed il Musicale o Fi- 
gurato: il canto fermo si adopera sempre in tutti gli uffici, 
e come più grave ed imponente talvolta si usa assoluto 
massime ue’giorni di penitenza e di mestizia. In Missis et 
OJtciis Defunctorum nec organo nec musica quam figura- 
tam vocant utimur , sed canta firmo : quem etiam tempore 
Adventus et Quadragesimae in ferialibus diebus conce- 
nit adhiberi. C. Ep. Lib. I. c. 28. n. i 3 . Talvolta poi 
si usa accompagnato col canto figurato , come ne’ giorni 
festivi e solenni. In omnibus Dominicis , et omnibus fe- 
stis per annum occurrentibus , in quibus populi a ser- 
vilibus operibus abstinere solent , aecet in Ecclesia or - 
ganum et musicorum cantus adhiberi . ibid. n. 1. — Inter 
eas non connumerantur Dominicae Adventus et Qua- 
dragesimae , excepta Dominion tertia Adventus , qua e 
dicilur ( Gaudete in Domino ), et quarta Quadragesimae 
quae dicilur ( Laetare Jerusaiem ) , item exceptis feslis 
et feriis infra Adventum aut Quadragesimam occurren- 
tibus quae cum solemnitate ab Ecclesia celebrantur . . . 
et quandocumque occurrat celebrare solemniler , et cum 
laetitia prò aliqua re gravi, ibid. n. 2. II canto 
però figuralo o musicale che si frammischia in detti gior- 
ni al canto fermo può solo adoperarsi negl’ Inni, Cantici , 
Seguenze , ed Antifone , dovendosi tutto il resto cantare 
in canto fermo : quindi è che il Musicale è proprio dei 
cantori in Coro , il fermo è comune a’ cantori ed al Sa- 
cerdote Celebrante o Ufficiante cou tutti i suoi assistenti. 
Di fatti è detto in i.° luogo nel Ceritn. Ep. che la Sal- 
modia va tutta secondo il canto Gregoriano : Psalmi de- 
cantari debent a Clero in tono , et canta Gregoriano , 
cum gravitate et decore , ita ut eorum nerba ab omni- 
bus intelligantur. Lib. II. c. /. n. 8., ed altrove: Psal- 
mi decantabuntur canlu Gregoriano , cum pausa ad 
puncla et ad jlexiones , et clara voce per Canonicos 
et alios de Clero reverenter. ibid. c. 3 . n. 2. , e lo 
stesso canto vedesi ne’ libri della s. Liturgia impresso e 
sanzionato per gli Evangeli , pel Passio , Epistole , Le- 
zioni , Capitoli, Orazioni, Inni ecc ., juxta antiquum ri - 
tum , et obseroantiam Cappellae Papalis. ibid. Lib. I. 
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c. 37 . n. t. Ove poi per maggior solennità in taluni 
giorni festivi vogliasi adoperare il canto musicale, secondo 
lo stesso dice il Cerim. Ep. possono cantarsi le Antifo- 
ne. Et si quis adesset qui cum organo cantare vellet 
ni/iil aliud cantei quam ipsam anliphonam. Lib. II. 
c. /. n. 8 .; e dippiù con lo stesso possono alternarsi i 
cantici e gl’ inni in canto fermo ad eccezione di quei ver- 
si , che o hanno congiunta 1’ adorazione , o che in lode 
sono diretti della SS. Trinità , i quali debbono onnina- 
mente cantarsi in canto fermo : Regulare est sire in V e- 
speris, sire in JUalulinis, sive in Missa ut primtts ver- 
sus Canticorum , et hymnorum , et pnriter versus htjm- 
norum in quibus genujlectendum est , qualis est versi • 
culus Te ergo quaesumus , et versiculus Tantum ergo 
Sacrameutuin , quando ipsum Sacramentum est super 
Aliare , et similes contentar a choro in tono intelligi- 
bili non avtem ab organo ' sic etium versiculus Gloria 
P. , etiamsi versiculus immediate praecedens fuerit a 
choro pariter decantatili , idem servatur in ultimis ver- 
sibus hymnorum. C. Ep. Lib. I. c. 28 . ti. 6 . — Dummo- 
do versiculus Te ergo quaesumus , exprimatur voce cla- 
va , alioquin cum soavi harmonia sine organo ibid. 
Lib. II. c. 5. n. g.\ e lo stesso è ripetuto altrove con 
le seguenti espressioni : Canlores in canta pio et devoto 
cantant o Salutaris hoslia , vel Tantum Ergo Sacraincn- 
lurn. ibid. c. z3. n. i3. — Interim canlores in coniti pau- 
salo et devoto cantabunt versicutum Tantum ergo. ibid. 
c. 33. n. 23. Finalmente del canto musicale o figuralo 
che si adopera negl’ inni ed altri cantici è detto : Qtiem 
( htjmnum ) chorus prosequitur in cantu plano vel mu- 
sicali prout magie placuerit ; dummodo v erba distincle 
intelligantur ; cui etiam intermiscere organum potcrit , * 
d:.m tamen verbo ipsa hymni clara voce per aliquos ad 
id deputatoti repelantur, vel cum organo contentar, ibid. 
c. 1 . n. 11 . Similmente nella Messa non deve al canto 
fermo del Credo frammischiarsi il cauto figurato , sed 
cum dicitur Symbolum in Missa non est inlermisnen- 
dum Organum , sed illud per chorum cantu intelligibili 
proferatur. ibid. Lib. 1. c. 28 ». 10 .; ove con l’espres- 
sione non est intermiscendum Organum , non s’ intende 
il suono dell’ organo , ma il canto di più voci poste in 
concerto ad imitazione di tale strumento. (Vedi I’ Istr. II. 
dilla Sez. I. di questo Lib. P. I. §. XXVIII pag. qi. 74 )» 
siccome abbastanza danno ad intendere le equivalenti espres- 
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sioni innanzi riferite: contentar a choro non ab organo — 
quandocumque per organum Jiguratur aliquìd cantari, 
ibid. Poiché al dir del Cavalieri : Populus, aequum est ut 
totani audiat et integravi non dimidiatam nostrae Jidei 
professionem. To. V. e. sa. n. 65 . 

Ciò posto: questo canto figurato dev’essere i." chiaro, 
intelligibile , e distinto ; ad ottenere il quale intento pre- 
scrive lo stesso Cerini. Ep. Ut quandocumque per orga- 
nimi Jiguratur aliquìd cantari , seti responderi alterna- 
tivi versicuHs hymnorum aut canticorum , ab aliquo da 
choro intelligibili voce pronuntietur id quod ab organo 
respondendum est. Et laudabile esset, ut aliquis cantor 
confane tim cum organo voce clara idem cantaret. Lib. 
1 . c. 28. n. 7. — 2. 0 Dev’essere pio e divoto, e però sog- 
giunge poco dopo : Cavendum autem est ne sonus orga- 
ni sii lascivus , aut impurus , et ne cum eo proferan- 
tur cantus, qui ad ojjicium quod agitur non spectent (1), 
nedum profani , aut lubrici , nec alia instrumenta mu- 
sicalia , praeter ipsum organum addanlur. ibid. n. 11 .; 
ed in seguito : Idem quoque cantores et musici obser- 
vent , ne vocum harmonia , qua e ad pietà lem augen- 
dam ordinata est aliquìd levitatis, aut lasciviae prae- 
seferat ; ac polius audientium animos a rei divinae 
contemplazione avocet ; sed ait devota , distincta , et 
intelligibilis. ibid. n. sa. Che che sia però dal canto 
alterno Fermo e Musicale come si usò da prima , secon- 
do da intendere il Cerim. Ep. negl’ indicali luoghi , an- 
dato oggi affatto in disuso nelle nostre chiese ; siam co- 
stretti a dolerci fortemente della più scandalosa profana- 
zione che in talune chiese si commette con l’assoluto can- 
to musicale inintelligibile soprattutto, e poi improprio , ir- 
religioso , effeminalo , profano , teatrale, il quale mentre 
alleila 1’ orecchio , e fomenta la curiosità distrae la men- 
te dal primiero studio di cantare insieme e di pregare , 
allontaua l’animo dallo spirito delle cose che si cantano, 

* 

(1) Che esecrando ed abbominevole strapazzo della s. Liturgia 
osservai non ha guari in una chiesa I Voglio dirlo in occasione 
delle citate parole del Cerim. Ep. Si tralasciò a Messa ( al so- 
lito delle chiese inosservanti ) il canto dell’ Introito , Graduale , 
Offertorio , ecc., e non si ebbe ritegno dopo la lezione dell’E- 
pistola far cantare da’ Musici sull’ Orchestra una composizione 
Poetica in lingua volgare fatta da un privato in onore della 
Vergine, di cui con solenne pompa esteriore celebravosi la festa. 
Che lusinghiera divozione ! che fantastico rito ! 
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dalla contemplazione delle cose celesti, e rende t concor- 
renti ammiratori estatici de’ cantanti , ed induce a diso- 
norare la casa di Dio con le più obbrobriose irriverenze, 
nel tempo stesso che si fa mostra di onorare in essa la 
Divinità, talché debbesi credere che gli spettatori pe’ qua- 
li il sacro canto in tale occasione è non più che trastul- 
lo e divertimento , siano persuasi di assistere ad un diabo- 
lico rappresentamenlo come in un Teatro , anzi che esser 
presenti alla Divinità quando in onore di lei celebransi r 
più augusti misteri della Religione ; del che ne è prova 
convincente la grande irriverenza , con la quale in tal 
tempo si assiste nelle chiese alle sacre funzioni. Contro il 
quale abuso cosi abbominevole ed esecrando, bene a proposito 
è ripetere ciò che l’Abate di Rieval S. Aelredo discepolo e 
coetaneo di S. Bernardo ebbe a dire , lagnandosi dello 
stesso sconcerto vigente in più chiese de'suoi tempi (al seco- 
lo XII.) come leggesi nella sua opera intitolata Speculum 
Churitatis. Lib.z. c.z3., ove con melliflua eloquenza così 
biasima simiglianli musiche nelle chiese : « linde qnaeso 
« cessantibus jam ty pis , et fìguris , unde in Ecclesia tot 
( organa tot cymbala? Ad quid rogo terribilis ille follium 
« flatus , tonitrui potius fragorem ; quam vocis eipri- 
c meus suavilatem? » e tosto passando a descrivere i mu- 
sici cantori continua : < Ad quid illa vocis contraevo et 
( infractio? hic succinit , ille discinit , alter supercinit , 
« alter medias quasdam nolas dividit , et incidit. Nunc 
« vox stringiiur, nunc frangitur , nunc impingitur , nunc 
€ ditfusiori sonito dilatatur. Aliquando , quod pudet dice- 
< re in equinos hinnitus cogitur , aliquando virili vigore 
( deposito, in femineae vocis gracilitate accitur, nonnun- 
« quam artificiosa quadam circumlocutione lorquetur et 
« retorquelur. Videas aliquando hominem ; aperto ore , 
« quasi intercluso halitu expirare , non cantare , ac ridi- 
le culosa quadam vocis inlerceptione quasi minilari silen- 
i tium , nunc agones morientium vel extasim patientiun» 
« imitar! , interim histrionicis quibusdam gestibus tolum 
« corpus agitatur , torquentur labia , rotant oculi , et ad 
i singulas quasque notas digitorum flexus respondent ; et 
( haec ridiculosa dissoluti© vocatur Religio, et ubi haec 
t frequentius agitantur , ibi Deo honorabrlius serviri ela- 
« matur. . . . Stans interea vulgus, sonitus follium, crepi- 
i tura cymbalorum , harmoniara fislularum , tremens at- 
t lonitusque miratur ; sed lascivas cantantium geslicula- 
« liones , meretricis vocum allercationes , et infraclionea 


Digitized by Google 



269 «- 

t non sino cachinno risuque inluetur , ni eos non ad 
a Oratoriutn , sed ad Thealrum , non ad orandum , sed 

< ad spectandum aeslimes convenisse ; nec li me tur illa 
c tremenda majestas cui assislitur ; n'ec deferlur mystico 

< ilio praesepio cui ministratur, ubi Ghrislus mystice pan* 
« nis involvitur , ubi sacratissimus ejus sanguis Calice Jì- 
« batur , ubi aperiuntur coeli , assistunt angeli , ubi ter* 
« rena coeiestibus junguntur , ac angelis homines socian* 

< tur. Dal che per altro non è mio intendimento dedur* 
re , doversi affatto bandire dalle chiese il canto figurato 
o musicale , permettendolo Io stesso Cerim. Ep. nella Li- 
turgia de’ giorni festivi e solenni ; ma solo intendo recla- 
mare contro >la musica teatrale irreligiosamente introdotta 
in talune chiese , la quale non è ( mi si permetta ripete- 
re col Sarnelli) ad effcclum pietatis, sed ad usum illicitae 
coluptatis. Leti. Eccl. To.I. Le.lt. g. Laonde conchiudo col 
dolio Catalano: Fateor me non improbare musicam in Ec- 
clesia, sed abusum , sed tgmpana bellica , sed nitniam Ec- 
clesiasticorum bonorum prodigalitatem erga musicos, adeo 
ut ineplum vulgvs feliciores putet castrari Jilios , et mu- 
st c am potius guani alias bonus arles addiscere , Quia 
sciite et castratos honoralos vident , et divitiis affluen- 
te*, homines vero doclos summa inopia laborare. Ad Pon- 
tif. E. P. 1. E qui oltre al ricordare l’obbligo che 
corre ad ogni Ecclesiastico di apparare i principi del can- 
to della Chiesa , secondo ordina il Concilio di Trento 
(Clerici) cantus discent. Sess. XXI li. c. t8., li esor- 
tiamo a cooperarsi perchè si bandisca in fine una volta 
dalle Chiese il canto profano e teatrale, e si ristabilisca 
di nuovo il canto Gregariano semplice insieme ed impo- 
nente , al qual fine riportiamo le parole del Pontefice 
Benedetto XIV. riguardanti tal punto , come ieggesi nel- 
la Costituzione 71 . de Ecclesiarum cultu. $. 3. t Musi- 
« cus cantus , qui nunc in Ecclesiis usu receplus est , 
t et qui Organi , aliorumque Instrumentorum harmoniaa 
« conjungi solet , ita instituatur ut nihil mundanum , «ut 
c theatrale resonet. Universus quidem Orbis Christianus 
a Organi , aliorumque Instrumentorum usum adhuc non 
« recepii ; praeler cum Rulhenos Rilus Graeci , qui ia 
« suis Ecclesiis neque Organum , ncque alia musicae in- 
« strumenta habeot , teste Patre le Brun lom. 2 . expli- 
€ cation. Miss. pag.utST. Nostra Pontificia Cappella, 
« ut omnibus notum est , cantimi musicum, sed gravem, 
* decorum , piumque admittit , nunquam autem organutn 
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a recepit , quod edam notatur a Patre Mabillone in suo 
( Musaeo Italico tom. /. pag. 47 • 5* / 7 ■ Dominìca Tri- 
ti nitatis , Capellae , ut vocant , Pontificiae interfui - 
« mus etc. Nullus musicorum organorum usua in hu- 
« jusmodi sacris , sed sola vocum musica , eaque gra- 
t vis cum plano canta admittitur. llefert Graucolas in 
a Commentario historico de Breviario Romano cap. 17 . 
« etiarnnum in Galliis aliquas insignes Ecclesias reperiri, 
t quae organum , cantumque musicurn , seu harmonicum 
e in sacris funclionibus non adhibent : Sunt tamen ad 
« hanc dian insignes in fìallìa Ecclesiae , quae orga- 
t norum , et musices usum ignorimi. Illustris Ecclesia 
a Lugdunensis , quae quidem novilatibus semper adver- 
« sala est , usque ad hunc diem excmplum Pontificiae 
a Gappellae secuta nunquam organo uti voluil : Constai 
a igitur ex dictis , nec statim ab inilio , nec ubique re- 
ti cepta finisse musicalia Inslrumenla : Nam etiam nane 
« Romac in Sacello Sumnti Pontificia semper sine in- 
tt strumentis OJficiorum solemnia celebrantur , et Eccle - 
a sia Lugdunensis , quae novitates nesgit , semper ipsa 
tt constantissima organa repudiavit neque in hunc diem 
tt ascivit. Sunt verba Cardinali Bona in Tractatu de 
a Divina Psalmodia. c. XV 11. §. 2 . num. S.pertotum. 
« Quamnam igitur opinionem de Nobis accepluri sint , 

< qui ex illis regionibus , ubi nullus musicorum instru- 
c mentorum usus est , ad Nos , nostrasque Urbes profi- 
t ciscuntur , in quorum Ecclesiis concentus musicos au- 
a dient , non secus , ac in thealris aliisque prophanis lo- 
t cis , facili quisque per se coojectura assequi potest. 
a Venient etiam , haud dubium est , caeteri ex illis re- 

< gionibus , in quarum Ecclesiis cactus , et musica in- 
t strumenta adhibentur , perinde ac iu aliquibus nostris 
a fieri solet. Sed si isti homines prudentes , et pii sint , 
a dolebunt quidem in cantu , et sono nostrarum Ecclesia- 
a rum remedium illud , quod malo suarura Ecclesiarum 
u curando afferri optabant non invenisse. Eternai oinissa 
« controversia illa, qua nonnulli inler se decerlant, quo- 
« rum alii cantum musicurn , et musicorum instrumenlo- 
a rum usum in Ecclesiis reprobant , ac vituperant ; alii 
t vero probant , ac laudani ; nullus certe est , qui inter 
« cantum Ecclesiaslicum , et scenicas modulaliones discri* 
« men aliquod non desideret ; et tbeatrales , profanosque 
« canlus in Ecclesiis tollerari non condemnet >. 

In quanto poi al suono dell’ Organo come strumento. 
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Queslo in r.* luogo non dev’essere lascivo e molle, e 
dippiu dev essere unico senza accompagnamento di altri 
musicali strumenti: Cavendum autem est ne sonus orga- 
ni sit lascivus aut impurus , nec alia inslrtimenta mu- 
iicalta praeter ipsum Organimi addantur. C Ep. Lib. 

< c ; n - ,f - Circa l’uso del medesimo ne’ sacri uf- 
fici è chiaro dalle parole del Cerim. de' Vescovi addotte 
a principio di questa Istruzione , che non può adoperarsi 
negli uffizi de defunti , ed in altri giorni di penitenza , 
cioè quando non si ammette il canto figurato, ad eccezio- 
ne delle Domeniche Gatidete e Laetore ; e trovasi con- 
fermata tal Rub. del Cerim. Ep. da’ seguenti decreti del- 
la Congr. de S. Riti. i.° i An (ollerari possi t visus ut 
« tempore Sacri Adv. et Quadrag. in Dominicis ad Mis- 
« sas solemnes et Vesperas pulsentur organa ? » S. R C 
resp. Quoad Organi sonitum strie! ini sercandàm esse 
Laeremoniahs disposilionem non obstante consuetudine, 
d. it. Sept. 184 . 7 . Taurinen. G.n.4g3 7 . ad — 2. 0 c Ari 
« heeat in Dominicis Sacri Adv. et Quadrag. pulsare Or- 
« gana m Missis soleranibus , praeter Dominicas a Rub 
« excerptas ? et quatenus hic usus in aliqua Ecclesia vi- 
ri goal an ut elimiuandus ? a S. R. C. resp. Abusum es- 
se eliminandoti, d. aa. J u l. ,848 Florcntin. sm Ord. 
Mnor. de Obser ». G n. 4gS3. ad a. E d’ avvertirsi 
poi che in tali Domeniche può I’ organo oltre alla Messa 
usarsi anche al Vespro , ad eccezione delle altre Ore 
Can. come ha dichiarato la stessa Congr. de’ Riti con al- 
tri decreti. 1 . In Dominicis 3. Adv. et 4 . Quadrag. 
pulsando, sunt organa in Missa et utrisgue Fespens. 

j C ' : L ’ 6 ' Seplemb . ,6 7 3. Corduben. G. n. 2 . do 4 . 
ad 8 .— 2 Organa in praedictis Dominicis pulsavi de- 
bere m Alma solemni , et in r esperie tantum non ve- 
ro 1 n alus hons Canonici. S. E. C. d. a Anril 
1718 . Beneventana. G. n. 3 7 33. ad 3 Come che poi se - 
condo la Rub. innanzi addotta sono eccettuale da tal re- 
*5°-c “ le deSami occorrenti in tal tempo, la Con-r 

de S. Riti con altro decreto dichiarò , che ciò vale an- 
che per le Messe votive solenni : Ecco la dimanda • « An 
t servavi possit consuetudo pulsandi Organum tempore 
« Quadrag. Adv. et Vigil. in Missis votivis B. M. V. 
« quae singulis sabatis solemniler celebrantur, et in éiusi 
« dem Iiianns quae post Vesperas canlantur. 1 S. R. C. 
resp. Affirmative et Amplius. d. 14 . Anril 33 Co 
mmtncen. 6. n. ad 4 . Per gli S $£ i,« 
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festivi e solenni , così parla lo stesso Cerim. Ep. In ma • 
tutinis quae solemniler celebrantur in festis majoribui 
possunt pulsavi organa , prout et in vesperis a prin- 
cipio iptorum. ibia. n. S . — In aliis horis Can. qua e 
in choro recitanlur non est consuetum interponere or - 
ganum. Sed si in aliquibus locis consuetum esset or- 
gana pulsari edam inter horas Can. aut aliquas ea- 
rum ut est bora terlia ; praeserdm quando cantalur 
dum Episcopus solemniler celebraturus capii sacra pa- 
ramento , poterti talis coisuetudo servavi, ibid. n. 7 . — 
In v esperie solemnibus organum pulsari solet in fine 
cujuslibet psalmi et altemaìim in versiculis hymni et 
cantici Magnificat, n. 8. — In Mista solemni pulsatur 
altemaìim cum dicitur Kyrie eleison et Gloria in eicel- 
sis in principio Rlissae. Item finita Epistola ; itevi ad 
OJferlorium; item ad Sanctus alternatimi item dum eie- 
vatur SS. S acramentum graviori et dulciori sono i item 
ad Agnus Dei etc. alternatimi et in versiculo ante Ora- 
ti \onem post Communionem, ac in fine Missae n g. ( 1 ). 
Et quandocumque occurrat celebrare solemniler et cum 
laelitia prò aliena re gravi, ibid. n. 2 . Ed in genera- 
le sempre che si usano le Dalmatiche e Tunicelle : Organa 
non sileni quando Ministri Altaris Diac. scilicet et Subd. 
utuniur in Mista Dalmatica et Tunicella licei color sii 
violaceus. S. R. C. d. 2 . Seplemb. iq&i. Aquen. G. 
n. 3jio. ad g. E però nella Messa delle Rogazioni in 
cui si fa uso di tali abiti , può ritenersi la cousuetudi- 
ne di sonare l’ organo , siccome ha dichiaralo la Congr. 
de’ Riti. « In Missis Rogaiionum possunt ne pulsari Or* 
< gana ? » S. R. C. resp. Servelur consuetado. d. 3. 
Aug. t83g. Piscien. G. n. 47*3. ad g. A con- 
chiudere da ultimo la presente Istr. giova riportare le 
parole del Concilio di Trento contro 1’ abuso del cauto e 
della musica nelle chiese: Ab Ecclesiis Musicas eas ubi 
sire organo , sive canta , lascivum aut impurum aliquid 
miscetur .... arceant ( Ordinarli ), utdomus Dei vere de* 
mus orationis esse videatur, ac dici possit. Sess. XXII. de 
observand. in celeb. Missae. 

(1) E da notarsi a tal proposito il seg. decreto della Congr. 
de' S. Riti : t An retinenda ve) potius eliminando sit consuetudo 
c pulsandi tantum Organum ad respondendum dum in Missa can- 
c tatur Ile Missa est? » S. R. C. resp. Servavi posse, d. U . 
Sept. s847 ■ Angelopolitana, G. f». 4g4t- »d 6. 
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ISTRUZIONE XL 

AVVERTI MENTI a’cANTOHI INTORNO ALLE COSE DETTE 
NELl’iSTR. Vili. E NELLA PRECEDENTE. 

Per riguardo a’ Cantori in i.° luogo è d’avvertirsi , 
che essi mentre cantano non possono sedere , ed in ciò 
non si uniformano al resto del Clero in Coro : in Choro 
non sedetti qui aclu cantoni. Rub. Miss . P. E Tit. XVII . 
n. 7 . Inoltre essi neppure sempre si uniformano al resto 
del Clero nelle genuflessioni annesse alle parole che can- 
tano , ove possa disturbarsi il canto , come dichiarò la 
Congr. de’ S. Riti : Serventur Rubricae Miss. Brev. et 
Caerem. Ep. ad verbo Invitatorii Venite adoremus et 
procidamus ante Deum etc. ; ad verbo Symboli et in- 
carnatus est etc.; et ad alia similia genujlexionem re- 
quir ernia etiam a Canloribus ad Ambonem , aut C bo- 
rimi reyentibus duro ea prqferuntur actualiter, sic to- 
rnea ut quando mora genujlexionis est brevis , baec fiat.’ 
quando autem mora est longa , «e plurium vocum uni- 
sona modulatio injlectatur , genujlectendum est sub fi- 
ttevi verborum. S. R. C. d. 8. Mari, iq 38. in Ulixbonen. 
Occident. G. n. 3gz3. ad S. Posto il quale decreto seb- 
bene debba ritenersi, che le genuflessioni semplici solo si 
fanno in tempo del canto , pure sempre che il canto è 
tale da poter essere disturbato anche dalla semplice ge- 
nuflessione, per lo stesso principio anche questa deve dif- 
ferirsi sub fitteti 1 verborum , come praticasi comunemen- 
te nò ben regolati Cori ; ove poi il canto non disturbasi, 
allora anche il Caulore nel tempo stesso genuflette , così 
il Diac. nel cantare le parole del Vangelo et procidentes 
adoraverunt eum , genuflette benissimo nel tempo stesso 
che lef proferisce , come il Sudd. alle parole in nomine 
Jesu ovine genufiectatur etc. Ma quando alcuni soli dei 
Cantori cantano , questi soli differiscono la genuflessione 
sub finem verborum , e gli altri s’ inginocchiano insieme 
con tutti del Clero ; in tempo però della Salmodia tutti 
stanno seduti. C. Ep. Lib. II. c. 1 . n. 7 . / ma i Can- 
tori nell’ intonazione de’ Salmi stanno in piedi, ibid. c. 3. 
n. 7 . In a . 0 luogo è d’ avvertirsi, che sebbene essi sieno 
tenuti ad uniformarsi a tutte le cerimonie del Coro, me- 
no quando cantano presso il legile , hanno però un po- 
sto distinto da quello di tutti gli altri , ed iu luogo più 
opportuno a potersi facilmente radunare presso lo stesso ; 
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e sempre che si accostano o partono dallo stesso non debbo* 
no omettere le solile genuflessioni quando occorre , av- 
vertendo che se al canto segue qualche Orazione alla 
quale va annessa la genuflessione, come nelle Ferie di 
Avvento, Quaresima ecc., essi genufletteranno immedia- 
tamente dopo il canto presso il legile medesimo , ed in 
fine torneranno a’ loro posti ; massime quando dopo tale 
genuflessione occorresse cantare di nuovo presso il legile, 
come ne’ medesimi giorni avviene pel canto del v. Bene • 
die tue qui venit dopo 1’ Elevazione , non essendovi tub 
organo. Nelle processioni poi essi precedono la Cro- 
ce , o meglio vanno innanzi al Turiferario. C. Ep. Lib. 
II. c. 16 . n. i3., ed in tale occasione ciascuno dev’ es- 
sere provveduto del suo libro di canto. In 3.* luogo , 

3 uando a taluna funzione devesi dar principio col canto 
i qualche Antifona o altro , debbono essere accorti a 
non incominciare il canto appena arrivati all’ altare , sa 
prima non venga loro dato il segno dal Cerimoniere, co- 
me ne’ Matutini delle Tenebre, ove le Antifone non ven- 
gano intonate dal Clero in Coro : per la Messa poi esiste 
in ordine a ciò un particolare decreto , ed è il seguen- 
te : Cantorea non debent incipere Introitum priusquam 
Sacerdos se sistat ad Altare. S. R. C. d. t4 • Aprii. 
1 j 53 . Casalen. G. n. 4o83. ad q.; anzi debbono prima 
di ogni altro essere accorti a segnarsi col Celebrante , e 
poi incominciare il canto. Nuova Race. To. II. Pari. I. 
e. /. ari. a. avvertita, pe' Cantori, n. li. Onde dice 
il Cerim. Ep. che arrivato a’ piedi dell’ altare il Vescovo 
per la Messa Pontificale lascia il Bacolo in mano del mi- 
nistro dello stesso , depone la Mitra e fa la Confessione : 
interim cessai sonitus organorum , et chorus incipit in- 
troilum. Lib. II. c. 8 . n. 3o. In 4-° luogo è d’ avver- 
tirsi , che quando il Salmo che debbono intonare si uni- 
forma in principio con le parole dell’antifona che lo pre- 
cede , devesi incominciare dalle parole seguenti , ancora 
che occorresse lasciare un verso intero , cosi la Rub. 
del Brev. R. Quando Anliphona sumitur ex principio 
Psalmi vel Cantici , et incipit sicut Psalmus vel Can- 
ticum post Antiphonam non repetitur principium Psal- 
mi vel Cantici , sed continuatur quod seguitar in Can- 
tico vel Psalmo ab eo loco ubi secundum ritum dici 
desinit Anliphona, nisi discontinuettir per Alleluja. TU. 
XXI. n. 7 . In 5.° luogo è d’ avvertirsi , essere obbligo 
de’ medesimi cantare tutto , ed è uno strapazzo da vero 
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orrendo della sacra Liturgia quello che praticasi in talu- 
ne chiese di non cantare tutto interamente quello che è 

1 «rescritto dal Rito ; di fatti per vani e frivoli pretesti si 
ascia talvolta nelle Messe il canto dell’ Introito, de’ Kyrie 
del Graduale , del Tratto, l’OlTertorio, il Communio etc .. 
e ne’Vespri talvolta omettonsi le commemorazioni, i Sal- 
mi, cantandosene solo il primo ed ultimo ecc., lo stesso dicasi 
delle Antifone e via discorrendo ( 1 ), massime nella Litur- 
gia straordinaria dell’anno ed in quella della Sellini, mag. 
senza persuadersi, che possono talune cose tralasciarsi sol 
quando la Rub. del giorno lo permette ; così p. e. nella 
Dom. delle Palme è ad arbitrio al ritorno della Proces- 
sione in Chiesa cantare tutto, o una parte dell’Inno Gloria 
Laus , lo stesso dicasi delle precedenti Antifone atteso il 
giro più o meno lungo da farsi : contentar antiphonaa 
omnes vel aliquae. Jlub. Miss, ut in die. Ma quando non 
trovasi fatta tal restrizione tutto deve cantarsi , che che 
sia dell’opinione contraria di taluni non fondata nella Ru- 
brica , e deli' uso anche di qualche Chiesa insigne. Vedi 
la Nuova Jiacc. ibid. n. 3., ove il Chiaria. Can. Ferri- 
gni molto dice su questo particolare. Dippiù non debbono 
i Cantori arbitrarsi ad alterare o mutare secondo il pro- 
prio capriccio il canto sanzionato dalla Chiesa , come tro- 
vasi segnato ne’ libri Liturgici, poiché queste nuove com- 
posizioni in canto fermo o figuralo possono aver luogo in 
que’ pezzi solo dalla Liturgia , che sono variabili , quali 
sono p. e. i Kyrie , il Gloria , il Credo , gl’ Inni, i Re- 
sponsori , ecc. ma non è così pel canto delle Prefazioni , 
delle Lezioni, degli Evangeli, della Passione nella Seltim. 
mag. delle Epistole ecc. per i quali pezzi trovasi sanzio- 
nato ne’ libri suddetti un canto inalterabile , e mal sono 
adattale a’ medesimi quelle stiracchiate , e talora , il dirò 
pure, ridicole e goffe cantilene, con le quali da taluni 
le stesse cose si cantano ; poiché la natura di siffatti pez- 
zi , per lo più istorici o didascalici , non altro richiede 
che una semplice modulazione di voce , ed é disadatto 
ogni altro canto capriccioso che agli stessi adattasi , oltre 
quello dalla chiesa determinato e stabilito. In fine dev’es- 
sere cura precipua de’ Cantori quando il canto va di con- 

(t) In questo caso almeno sub organo debbono tali cose reci- 
tarsi siccome ha dichiarato la Congr. de' S. Riti. Submissa vo- 
ce dicendo quae omiltuntur ob sonitum Organi: quando non pul- 
satur , integre esse cantando. S. R. C. d. as. Jul. i843. Senen. 
G. n. 4974" od 4. 
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certo con le funzioni , e con le cerimonie che praticansi 
da’ z. ministri presso 1’ altare , di non accelerare o ritar- 
dare in modo veruno il canto, ma regolarlo iu guisa che 
lo stesso accompagni le azioni de’medesimi. Così p. e. ac- 
compagnando essi col canto del Magnificat ne’ Vespri, o 
del Benedictus nelle Laudi, l’ incensazione dell’Altare, del 
Coro , del Popolo ecc. debbono talmente regolare il loro 
canto che non finisca prima dell’ incensazione , per non 
fare che 6i cessi dalla turificazione come si dirà meglio a 
suo luogo parlando delle cerimonie del Vespro solenne. 
Similmente quando alle cose che cantano va annessa qual- 
che genuflessione con pausa , p. e. all’ Incurnalus del 
Credo , alla Strofa V eni Creator etc., allora debbono in- 
cominciare il canto quando già lutti sono disposti in gi- 
nocchio ; così ancora quando in tempo deH’Inuo che can- 
tano fra una strofa e I’ altra devesi amministrare 1' incen- 
so , come avviene massimamente nel Giovedì e Vener- 
dì S., ne’quali giorni fra le due strofe ultime degl’ Inni 
Pange lingua e f'exilla debbono fare tal pausa che pos- 
sano i s. Ministri amministrare I’ incenso , e genufletterà 
di nuovo , lo stesso dicasi delle precedenti strofe che si 
alternano col suono del crotalo ecc. E perchè tutto ciò , 
ed altro che al presente non possiamo diffusamente indi- 
care meglio riesca , prima della funzione debbono concer- 
tarsi col Cerimoniere, e dallo stesso dipendere esattamen- 
te nella esecuzione. 

ISTRUZIONE XII. 

AVVERTIMENTI RIGUARDANTI IL SACRISTA, IL CERIMONIERE 
SD I LORO UFFICIALI SUBALTERNI. 

Abbiam riserbato all’ Istr. ultima di questa Sezione che 
mette termine al Libro I. della presente Opera, tutto ciò 
che riguarda il Sacrista ed il Cerimoniere con i loro su- 
balterni ajutanti : ed abbiamo inoltre insieme congiunti i 
diversi loro uffici , si perchè nell’ ordine delle nostre 
Istr. è la presente come 1’ anello, che congiunge a quel- 
le che sarem per dare ne’ seguenti Libri tutte le altre 
già premesse in questo ; e si ancora perchè dal concerto 
di ambedue questi Ufficiali , e dalla scambievole relazione 
de’ loro uffici in massima parte dipende l’ ordine delle 
s. cerimonie e 1’ esalto adempimento delle stesse nell’eser- 
cizio della Liturgia. Di fatti l’ esecuzione della Liturgia 
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ordinaria e straordinaria dell’ anno da esporsi nelle Islr. 
del Lib. II. e III. due cose suppone : i.° Che ciascuno 
de' ministri sacri o inferiori che siano , oltre all’ essere in- 
formalo del proprio ufficio , e dell’ andamento della parti- 
colare Liturgia alla quale è destinato , abbia insieme ap- 
parati i principi e le regole generali per la buona esecu- 
zione delle s. cerimonie. 2 0 Cbe niuua si abbia a desi- 
derare di quelle cose necessarie nell’- esercizio del rito , 
quali sono le s. suppellettili e gli utensili ecclesiastici, co- 
me i vasi , le vesti , i libri ecc.: cioè a dire supponesi 
nell’ ordiue materiale delle Isti', de’ seguenti Libri , qual 
base e fondamento, lutto quello che si è esposto nelle due 
Sezioni di questo Libro I. Or poiché nell' esecuzione del- 
la Liturgia spella al Cerimoniere diriggere i ministri tutti , 
e da lui dipende tutto l’andamento della stessa , ( ipsius) 
minislerio et cura omnia ecclesiastica munia denuda 
sun/. C. Ep. Lib. I. c. 3. n. /., sicché a lui solo so- 
gliono imputarsi tutti gli errori , siccome dice lo stesso 
Cerim. Ep. Caeremoniarius praemoneat atque instruat , 
<]uos opus fuerit , exhibitis edam schedulis ; si quid 
enim erroris accidal , aut incaute Jìat , ipsi uni caere- 
moniario imputavi solet. ibid. n. 2 .; ed inoltre del Sa- 
crista è proprio aver cura delle ecclesiastiche suppelletti- 
li , ed apprestare convenientemente ciò cbe necessita per 
1’ esercizio del Rito : Cum Missae et caetera divina offi- 
cia solemniler celebrando erunt , ipse ( Sacrista ) pe- 
culi arem curam geret , ut altare majus , credentia, tri- 
buna , cborus necessariis rebus et ornamentis instruan- 
tur opportune , ne eorum aliqua deesse contingat ; in 
quibus perquirendis , et expet tandis indecenter atque 
incommode tempus leratur. ibid. c. 6. n. 2 . 3. Quindi 
è che da’ due ufSci del Sacrista e del Cerimoniere insie- 
me dipende la retta esecuzione delle cose dette finora , e 
di quelle che snrem per esporre ne’ seguenti Libri ; e 
sono essi come 1* anima , ed il principio che da e comu- 
nica la vita all’ azione de’ ministri nell' esercizio della Li- 
turgia , ed uno di essi escluso non può aversi che disor- 
dine e confusione ne’s. uffici. Parum enim est leges con - 
dere , itisi aliquis constitualur qui sua industria exacte 
Stadeat observari. Bauld. P. /• c. I. art. 1 . n. 1. E 
però la presente Istr. che tratta de’loro uffici mette a così 
dire in relazione l’azione de’ ministri che dipende dal Ce- 
rimoniere , con I’ uso di lutti gli oggetti del cullo da ap- 
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prestarsi dal Sacrista , cioè a dire por osai vanno intima- 
mente congiunte le precedenti Istr. alle seguenti. 

Ciò posto ; incominciamo dal Sacrista. L ufficio di Sa- 
crista ò fra gli Ecclesiastici addetti ai servizio di una 
chiesa il più importante , ed il più degno , quantunque 
il non meno laborioso e delicato : Idcirco dice il Cerini. 
Ep. in Sacrùtam eligendo est , qui ad hujusmodi off *- 
cium Jideliter et strenue exercendum idoneus et aptus 
merito censeri possit. Lib. 1. c. 6. n. i.; inoltre richie- 
dasi che sia costituito nell* ordine Sacerdotale. Assumen- 
do autem est qui in Sacerdotali ordine sii constitutus. 
ibid., e che sia dippiù egualmente che il Cerimoniere 
esperto e versato nelle s. cerimonie: caeremoniarum ec - 
clesiasticarum expertus. Bauld. P. /. c. II. art. 1. n. 
e che abbia la scienza e la conoscenza di tutto ciò che 
riguarda le cose sacre ed ecclesiastiche per poterne avve- 
dutamente usare » ed opportunamente disporle : quique 
rerum sacrarum et ecclesiasticarum usum et scienttam 
habeat , et cognoscat qua cura ac studio ecclesiastica 
supellex custodienda sit , quote ordine ac tempore ea 
utenda sit. Corset . Tr. I. P. /. c. 8. n. t. La pru- 
denza in fine , la mansuetudine , la pazienza , la debita 
gravità , l’ onestà de' costumi • la sollecitudine e la vigi- 
lanza in tutto , ed altre simili ottime qualità debbono in 
esso massimamente spiccare , ita ut ninil in ipso deside - 
retur. Castald. Lib. I. Sect. II. c. /. Di fatti addiman- 
dano nel suo ufficio tutte le enunciate prerogative i tesori 
della chiesa alla sua cura affidati. Bauld. ibid. n. e 
sopra tutto il Sacramento della SS. Eucaristia , i sacri 
Oh , l’ acqua del Battesimo > i Sacramentali t le Reliquie 
de’ Santi , i Vasi sacri , le Vesti ecc. ; inoltre tutte le 
suppellettili preziose delia chiesa, le elemosine, e le obla- 
zioni de’ fedeli ; e poi la celebrazione delle Messe , degli 
Anniversari , ed altri offici divini da eseguirsi ne’ diversi 
tempi dell’ anno secondo la pia intenzione de’ Benefattori; 
dippiù la cura di tutte le suppellettili ecclesiastiche in gran 
parte accennate innanzi. C. Ep. ibid. ». a. ; non chè la 
cura di tutta quanta la Chiesa , e di ciascuna delle sue 
parti , delle Cappelle , degli Altari ecc. C. Ep. ibid.; la 
nettezza e la decenza delle quali cose tutte dal suo ufficio 
devesi massimamente ripetere ; la cura in somma di tutte 
quante le cose ecclesiastiche : omniaque alia providere 
studeat quae secundum Ecclesiae ritum et consuetudi- 
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nem providenda erunt. C. Ep. ibid. n. 4 • Al che ti 
aggiunge da ultimo la relazione che pel suo ufficio deve 
avere con tanto diverse persone , co’ Prelati , con i Sa- 
cerdoti , con gli altri Ministri sacri ed inferiori , con i 
Laici stessi di qualunque dignità , condizione, grado, e 
sesso : a’ quali lutti è debitore del suo ufficio. Come cbè 
poi egli non può di per se solo adempiere a tutto ciò 
aggiunge il Cerino. Ep. cui ( Sacristae ) praesto esso 
debebunt alii clerici coadjulores plures vel pauciores 
prò Ecclesiae necessitate et facultatibas. ibid. n. /. cioè 
come spiega il Uauldry : Quorum officia sint aperire vel 
claudere Jores Ecclesiae suo tempore , concinnare lata- 
padas, praeparare ampullas, vinum, et aquam t confice- 
re hostias , campanai pulsare , necessaria prò Alissa 
solenni sive privata praeparare , et alia hujusmodi 
pera'/ere quibus for te Sacrista vacare non potest. ibid. 
n. 3i. Castald. ibid. Sect. 3. c. t. a. Oltre a questi 
poi, per gli uffici ancora più bassi, e più materiali e la- 
boriosi , può servirsi anche de’ buoni laici : erit valde 
opportunum , ubi fieri possit , praesertim in Ecclesiis 
inujoribus , et opulentioribus , si constituatur minister 
aliquis , cui curae sii , ut Ecclesia continuo in ornai 
ejus parte manda sit > et expolita , tam in pavimento 
quam in parietibus , columnis , J'ornicibus , et laquea • 
ribus. C. Ep. ibid. c. 12 . n. 23. 

Ciò posto : troppo lungo sarebbe in distinti avverti- 
menti, tutti enumerare in particolare i suoi doveri e di- 
chiararli ; a disimpegnar bene pertanto il suo ufficio , 
sua cura dev’ essere percorrere tutte le Istr. della I.* Sex. 
di questo Libro : poiché la conoscenza delle cose ivi det- 
te in particolar modo lo riguarda, ed a lui tocca più che 
ad ogni altro esserne fedele esecutore ; iuoltre dalle Istr. 
particolari sull’ esercizio della Liturgia da esporsi ne’ se- 
guenti Libri può aver notizia di quello che nelle varie 
funzioni deve tener preparato per I’ esercizio delle stesse, 
é quelle cose dippiù che conoscerà non potersi tutte ese- 
guire dal Cerimoniere deve egli opportunamente commet- 
terle a taluno de’ suoi subalterni ministri , sicché avrà 
cura speciale nelle funzioni straordinarie dell’ anno, nelle 
processioni ccc. mettersi di concerto col Cerimoniere per 
tutto quello di cui assumer deve 1’ incarico. Gli avverti- 
menti pertanto che seguono possono aversi come principi 
generali riguardanti 1’ ufficio del Sacrista , e come 1’ epi- 
logo di tutto ciò che nelle indicale Istr. ai è detto. 
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J. I. Perchè alla- sua cura sono affidati it Sacramento 
dell’Eucaristia, i sacri Olì, i Sacramentali ecc. deve ba- 
dare , che il Tabernacolo ov’ è riposto il SS. sia ben ' 

chiuso con sicure chiavi , che sia collocato su quell’ alta- 
re , ed in quella cappella ove può custodirsi con maggior 
decenza (1) ,_ e sicurezza , che vi ardano continuamente 
innanzi alcune lampade di giorno e di notte , J o una al- 
meno secondo la Rub. del Rituale R. Vedi l’Fstr. IF. 
della Sez. F. di questo Lib. P. I. §. XXV. pag. 70 ; 
che tutte le cose riguardanti il suo cullo anche sieno in 
decente stato ; che si porli agl’ infermi debita cum reve - 
rentia et honore. C. Ep. ibid. c. 6. ». a., ed altret- 
tanto dicasi dell’ Esposizione della stessa. La medesima 
’cura deve avere del Fonte Battesimale, e dell’acqua che 
vi si couserva , dell’ Armadio de’ s. Oli , del Sacrario , 
dell’Armadio delle s. Reliquie, delle Fonti dell’ acqua 
benedetta ecc. C. Ep. ibid. Vedine i rispettivi paragrafi 
nell’Istr. I. della Sez. cit. Inoltre a lui incumbe attende- 
re alla rinnovazione dell’ Eucaristia , dell’ acqua benedet- 
ta , de’ s. Oli. ecc. Vedi l’Islr. II. della Sez. cit. §. I. 
XXVII. bis. XXX. 

§. FI. Deve attendere alla nettezza e decenza di tutte 
le suppellettili ed utensili ecclesiastici, delle vesti , de’ vasi, 
de’ libri ecc. procurando che sieno sempre intere e sane, 
che si ripuliscano e si rinnovino quando sono invecchiate 
e consumate , che ve ne sieno in sufficiente quantità se- 
condo il bisogno , e di diverse qualità a tenore per altro 
delle facoltà della Chiesa. Vedi l’Istr. II. III. IV. V. del- 
la Sez. I. Tre cose pertanto deve in quanto a ciò massi- 
mamente procurare, i.° che la Chiesa non sia sfornita di 
itiuno di quegli oggetti che sono necessari all’ esercizio 
del Rito. 2." Che se gli stessi non tutti possono aversi 
egualmente nobili per la preziosità detta materia , almeno 
sieno il più che si possa decenti , e dippiù netti e mondi 
non iscusando da ciò neanche la povertà della chiesa. 

3.° Che ciascuna classe degli stessi abbia i suoi armadi 
convenienti ove possano opportunamente conservarsi. Vedi 
1’ Fstr. I. della Set. I. §. V. e l’ Istr. uh. della stessa 

(1) Le Rub. citate nell’ Istr. I. della Sez. I. di questo Libro. 

§. IIF. pag. 16. e seg. in ordine all’ altare del Sacramento che 
deve essere il più decente insieme e rimolo dall’ aspetto det Co- 
ro nelle Cattedrali , Collegiate ecc.: trovansi confermate da un 
recente decreto delta Congr. de’ S. Riti in data de’ i4> Giugno 
*845. Romana. G, ». 4S83. 
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Sci.; e però deve intendersela col Superiore della Chiesa 
perchè lo provegga de’ mezzi necessari all’ uopo. Oltre a 
ciò deve ancora aver somma cura della nettezza della 
Chiesa stessa come dice il Cerim. Ep. Ut tota Ecclesia 
et singula illius taccila et altana semper manda sint , 
nec per incuriam obsordescant. ibid. Praeserlim a pul - 
vere et telis araneantm. Bauld. ibid. c. II. art ■ t. n. 6. 

§. III. La sua diligenza deve soprattutto speccbiare in 
far trovare nelle funzioni tutto per tempo preparalo a’ ri- 
spettivi luoghi secondo il Rito prescrive : ne aliquid de- 
esse contingat , in guibus perquirendis et expectandia 
indecenter atque incommode tempus teratur. C. Ep. 
ibid. n. 3.y avendo sempre riguardo alla diversità delle 
feste e del rito che le accompagna , de’ tempi , delle 
persone ecc. Il modo poi come preparare etl ornare la 
Chiesa ne’ diversi tempi rilevasi dalle Istr. innanzi cit. e 
da quelle particolari sulla Liturgia che saranno date nei 
seguenti Libri : e questa cura è pur riserbata al suo uf- 
ficio. Curabit etiam prò tempore dierumque festornm 
quali tate , ut ea ( Ecclesia , Sacello, et Alturia ) de- 
center ornentur. C Ep. ibid. n. z. (i). 

§. IV. Per la delicatezza del suo ufficio in ordine alla 
celebrazione delle Messe, dev’essere accorto a non per- 
mettere pbe alcun Sacerdote vago o sconosciuto celebri 

(i) La Cappella del Sacramento, massime ne’giorni solenniori, 
dev’essere ornata ed addobbata a preferenza di tutte le altre. C.Ep. 
L. 1. c. m. n.i6. Anche di quelle nelle quali conservatisi le reliquie 
de’Sanli, e talvolta gl’interi sacri depositi de’loro corpi. Vedi la No- 
ta (i)at § XXXII. delt’Istr.II. della Sez I. di questo Lib.pag. 79 . 
Ed arrechiamo in conferma di ciò le parole del celebre Catala- 
no. Indecenlissimum enim foret, si SS. Sacello in quibus non 
extant , ni si ipsorum Imagines , vel ad summum aliquac exu- 
viae , potiori culla prosequeremur , quam locum , quern Sondo- 
rum omnium Dominus J. Ch. sua reali praesentia inhabitat . . . 
sed arguendi nihilominus sunt , qui postquam in Festis prae- 
serlim Sacellum Sancii aurea atque argentea supellectili in- 
struxerunt, altare SS. Sacramenti simplicissimo apparata exor- 
nant , et aìiquando etiam cum candelabris ligneis , pallioque 
lacero. Hoc piane indecenlissimum est , et a Christiana pietate 
longe alienum adeoque emendatone dignum. Quis enim aequo 
animo tulerit ridere alicubi SS. Reliquias , eorumque Imagines 
aureis ac pretiosis veli s tegi , Tabernaculum vero in quo as- 
tervalur SS. Sacramentum , idesl Ch. Deus noster , contrito 
panno cooperiri, ut omiltam elegantissima struclura in honorem 
SS. Sacello erecta, Cappellani vero SS. Sacramenti pemtus fe- 
re n eglectam. Ad. Caer. Ep. To. I. c. XII. §. XVI. n. Vili.' 
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nella sua Chiesa senza aver prima osservale le lettere del* 
l’ Ordinario , e riveduti gli opportuni documenti , me- 
more di ciò che il Conc. di Trento ordina a’Vescovi Or- 
dinari de’luoghi : ut irreverentia vitetur, singulti in suti 
Dioecesibus interdicant , ne cui vago et ignoto Sacer- 
doti Missas celebrare liceat. Sess. XXII. de Qbservand. 
in celeb. Miss. Senza ammettere in verun conto quelli che 
non si presentano in abito talare, col collare, e con la tonsura 
patente. Vedi l'Islr.IV. della Sez.I. Clas3.§.XIlI.XV. pag. 
i65., e per questi Sacerdoti estranei in particolar modo deve 
tenere in Sacrestia alcune berrette , sicché non vadano a 
celebrare scoverti di testa. Castald. Lib. I. Sect. II. 
c. I. n. g. ig. Corset. Tr. I. P. I. c. 7. n. s4 • » 
e talvolta anche le sottane , e se vengono con le scarpe 
insozzate da fango massime in tempo d'inverno procuri di 
fargliele nettare prima che assumano i paramenti della 
Messa. Yedi l’ Islr. I. della Ses. I. di questo Lib. §. V. 
pag. 28. Inoltre degli stessi Sacerdoti che sogliono fre. 
quentare la sua Chiesa deve avere un esalto notamenlo , 
ed a questi specialmente ne' di festivi assegnerà le ore 
proprie affinchè possa avverarsi ciò che dice il Cerim. Ep- 
Ut Sacerdoles Missas celebraturi opportuno tempore et 
ordine exeant prò populi personarumque concursu. C. 
Ep. ibid. n. 3. Ed impedisca in ogni modo la celebra- 
zione delle Messe fuori le ore stabilite dalla Chiesa , cioè 
ab aurora usque ad meridiem purché non vi sia qualche 
privilegio.^ 

§. V. E sua incombenza distribuire a’ medesimi le ele- 
mosine ricevute per le messe da celebrarsi notandole nei 
propri registri, c soddisfacendo con la più scrupolosa esat- 
tezza alle intenzioni de* benefattori , per lo che in oppor- 
tuna tabella deve tener designati tutti gli obblighi della 
Sacrestia in ordine a ciò : Ilabealur tabella in qua de- 
scriptae sini Missae et Anniversaria infra annum sta- 
tutti diebus celebrando , ut omni exacta diligendo be- 
nefactotum intentioni satisfai. C. Ep. ibid. n. 4- 

5. VI. È obbligo ancora del Sacrista tenere avvisati i 
Sacerdoti Celebranti delle collette ordinate dal Vescovo , 
e degli editti dello stesso in ordine alle 8. funzioni , sic- 
ché non vi sia motivo d’ inosservanza, e però li terrà af- 
fissi in Sacrestia in altra tabella. 

§. Vlf. Deve procurare che in Sacrestia non si faccia 
strepito, e che non vengano in essa a passarvi inutilmen- 
te il tempo i laici soprattutto , ed altri oziosi : ab ipsa 
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Sacrista laicorum nìmia frequentiti, indecentes aermo- 
nes , jurgia , rixae , aclusque profani removeantur. C. 
Ep. ibid. fl. 3.; anzi per gli stessi suoi subalterni mi- 
nistri che ivi trattengonsi deve mettere in pratica ciò che 
insinua fra gli altri il Bauldry : curet ut tn sacri stiasint 
aliqui libri pii , ut cum forte vacaverint, aut alii co- 
adiutore* ejus , lectioni illorum incumbant. tbid. n. 3o. 

§. Vili, Anche in Chiesa deve badare che si osservi 
inviolabile silenzio , massime in tempo de’ divini uffici , 
e che i concorrenti vi assistano in modo conveniente , re- 
spingendo quelli , che non si presentano decentemente 
composti nell' abito esteriore , siccome il Conc. di Trento 
prescrive in particolar modo pel tempo della S. Messa : 
neve patiantur ( Ordinarli ) , sanctum hoc sacrificium 
a saecularibus , aut Regularibus quibuscumque per agi , 
i un prius qui intersint , decenter composito corporis 
habitu , declaraverint se mente etiam , oc devoto cordia 
affectu , non solum corpore adesse. . . • ltem saecula- 
res omnes actiones , vana , atque adeo profana collo- 
quia , deambulaliones , strepitìi s , clamore* arceant , ut 
domus Dei vere domus orationis esse videatur , ac dici 
possit. ibid. _ .... 

A tal fine terrà deputato alcuno de’suoi subalterni ministri 
in ajuto del Cerimoniere: velati indicendo silenhum populo, 
atque occurrendo quoad valerent tumultui , et scandali* 
guae forte in ipsa Ecclesia oriri possint, atque etiam 
circumspiciendo per totam Ecclesiam, ne quid sndecenter 
fai ; neve extinguantur lampade s et cerei, aut ne fiam- 
ma ex cerei s ultra modum profluat , vel quid indeco- 
rum super altaribus et aliis in locis eveniat. Jtem vi- 
ro s a mulieribus , cum commode fieri potest , distin- 
guendo , et separando , ordinem sessionum inter las- 
co* adver tendo , eosque admonendo quando surgere , se- 
dere, vel genuflectere debeant; aliaque hujusmodi prue « 
Temendo , et operando prout opportunum erit. C. Ep. 
ibid. n. 6. q. Avvertirà inoltre che i laici non entrino 
nelle Cappelle o nel Coro massime nel tempo de’ divini 
uffici siccome si è detto nellTstr. I. della Sez. I. di que- 
sto Libro. §. I. Nota (i) pag. 6.; che non si mettano a 
sedere ne* Confessionali» che a tal fine terrà sempre chiu- 
si a chiave. Vedi 1* Istr. II. Sez. cit. §. XIII. pag- 56. 
Finalmente terrà deputato qualche ministro laico il quale 
tenga lungi dalla chiesa i mendici , i cani , ed altri ani- 
mali che possono disturbare i divini uffici: nec per eam 
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discurrere permittal mendicos , canes (i) , aut alia am- 
malia , divina officia perturbantia. C. Ep. ibid. c. iz. 
n. zS.; ed il Catalano aggiunge : Sed nec eh am parva- 
log, aliosque divina officia perturbantes , in Ecclesia to- 
lerandos , sed exfra ornmno ejiciendos. ex Casfald. ad 
C- Ep. To. I. c. XII. §. XXV. n. VII. 

§• IX. Al medesimo spetta aver cura del suono delle 
campane: ad eum etiam special , ut per campanarum 
sonum mdicentur horae V esperarum , Malutinorum , et 
Missae ; ac veli quorum horarum canonicarum ; ilem curri 
in Missa majori eleva tur SS. Sacramenlum , vel quan- 
do ili ad ad infirmos deferendum est , et ut matutino , * 

meridiano , ac vespertino tempore diebus sinqulis , sa- 
lutationis Angelicae signum detur. C. Ep. ibid. c. 5. 
n. «?. Farà poi eseguire questo suono secondo i diversi 
tempi e feste dell’ anno , e giusta le consuetudini de’luo- 
ghi. Vedi I’ Istruii, della Sez. I. P. I. g. VII. pag. 48. 

g. X. Compiuti i divini uffici dev’ essere accorto a far 
chiudere la Chiesa : ut Ecclesia tuta sii a furibus clau- 
datur semper finito Officio , nisi ali quid alittd obstet. 
Jtauld. ibid. n. g. 

S- XI. Ogni giorno dal tempo che si apre la chiesa 
iinchè si chiude deve trattenersi in Sacrestia ( luogo di 
sue speciale residenza) ut praesto sit ad omnia. Corset. 

Tr. 1. P. I. c . y. ». /a. , e se per ragionevole motivo 
la d uopo allontanarsene deve sostituire' un altro che ne 
supplisca con lo stesso zelo le veci. 

g. XII. In quanto a’ ministri suoi subalterni metta in 
pratica il saggio avvertimento del Bauldry : Omnium of- 
Jìciahum qui ejus curae committuniur , ninnerà adver- 
tat , . cuin eorum omnium moderator existat , ne quid 
ornmno desi t ad divtnum cultura rite cele brand um ; un- 
de si quis in hujusmodi actibus Juerit negligens ab eo- 
li) Non fedendo ergo, commenta qui bene a 'proposito il Ca- 
talano con lo parole che riferiamo de! R. P. Giacomo Lafon 
Domenicano (do Sacram. pag. 38), quorumdam nobilium 
prava conni eludo , qui canuto venaltcorum moltitudine circum- 
doli, Templum Domini , Sacrum , vel divina Officia auditori , 
audaci superatilo ingrediuntur ; quasi vero Ecclesia , non sacer 
locus , aul terra sancta , sed slabulum habenda foret. Hie an- 
numeret , si tubeat , Domicellae ittas , guae quaderni fascinalio- 
ne obcaecaiae , calellos quosdam , quos et Melitones vocanl, in- 
ter brachia ad Sanctuarium usque dejerunl , quibus totaliler in- 
tentae, de audiendo sacro curri debita allenitone minime curant , 

§. sup. cil. 
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detti Sacrista admoneri vel corrìpi debel , si opus fue « 
rii, et si quis suo tempore paratus noti sit ad ea quae 
ordinaverat alitim aut alios sibi subslituat. ibid. n. 2 4- 
E fra questi quelli che sono destinali a servir le messe 
procurerà che sieno bene istruiti in tutto le cerimonie , 
massime in quelle particolarità che occorrono in taluni 
giorni dell’anno: e che non sieno di quelli i quali con 
mormorio confuso di labbra, come bene spesso accade, o 
mutilano , o storpiano in gran parte le parole delle ri- 
sposte , cedendo ciò in disprezzo dell’ azione più santa e 
divina che essi debbono eseguire. In niun modo poi deve 
permettere che in mancanza di questi, i laici poco decen- 
temente composti , ed inesperti si accostino all’altare per 
servire a' Sacerdoti che celebrano. 

In quanto al Cerimoniere , prima cura di ogni Rettore 
o Superiore di chiesa dev’essere quella di averlo egual* 
mente che si è detto del Sacrista costituito nell’ ordine 
Presbiterale : in presbyterali ordine conslitulus. C. Ep. 
Lib. I. c. 5 . n. /., di non deforme aspetto , e di tale 
portamento che non possa essere l’oggetto dell’altrui scher- 
no : aspectu et statura corporis convenienti ibid. , e so- 
prattutto, secondo insegnano concordemente i Liturgici tutti 
deve in lui rifulgere la pietà, lo zelo, la gravità , la pru- 
denza , la benignità , una pazienza indicibile , la mode- 
stia , 1 ’ umiltà , la moderazione , la sveltezza e disinvol- 
tura , la diligenza, una somma avvedutezza in tutte quan- 
te le cose, in somma dev’esser tale qui aliis vitae et mo * 
rum gravitate prfecellat. Bauld. P. I. c. /. art. 1. 
n. 2.; fondato nella scienza ecclesiastica et multo magis 
scient/a instructus ibid., e per quanto è possibile versa- 
to nella Teologia e nel Drillo Canonico : si Jieri posset 
juris Canonici vel Theologiae intelligentiam habeat. C. 
Ep. ibid-; massimamente poi dev’essere istruito nella 
scienza de’ Riti in sacris ritibus quatti optime versatila. 
Bauld. ibid., de’ quali dev’essere oltremodo studioso di- 
vinorum ojfìciorutn, ac rituiim Ecclesiasticorum assiduita 
et diligens perscrutator. ibid., essendo al suo ufficio tut- 
ta affidata la esecuzione degli stessi : ita ut absque ilio 
nulla prorsus secare , ordinate , et ut decet perjici 
queant. Bralion. P. IV. Append. 1 . c. 1. n. 1 . — Pa- 
rum etti in est leges condere , nisi aliquis constituatur , 
qui sua industria exacte studeat observari. Bauld. ibid., 
non essendovi alcun’ ufficio ecclesiastico nelle s. funzioni 
ordinarie e straordinarie dell’ anno che possa eseguirsi 
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scura la sua direzione : Quorum ( Caeremoniariorum ) 
ministerio et cura omnia ecclesiastica munia obeunda 
sunt. C. Ep. ibid. ». e però questo è il suo princi- 
palissimo ufficio , la direzione degli altri. Eie ex officio 
nihil aliud agit , quam orme t monere. Turrin. E. I. 
Sect. 2 . c. 6. §. cum in Eccl. — It qui buie muneri 
praejicitur , sciai omnia Ecclesiastica munia ad ipsum 
spedare. Corset. Tr. I. P. I. c. 7 . ». a. , sicché de- 
v’essere informalo non dell’ andamento solo di tutta la 
funzione in generale, ma dev’essere appieno informato di 
ciò che riguarda ciascuno de’ ministri in particolare : om- 
nium siquidem munera et onera , primo et principali- 
ter illi incumbunt. Turrin. ibid. §. noverit. ; per modo- 
che gli errori di questi a lui vanno unicamente imputati: 
si quid enim , erroris accidat aut incaute fiat ipsi uni 
caeremoniario imputari solet. C. Ep. ibid. ». ». Ne 
basta per lui in quanto alla scienza de’ Riti conoscere la 
sola parte pratica , v’ è dippiù , dev’ essere egli in pari 
tempo versalo nella parte erudita per modo che al dir 
del più volle citato Cerimoniale de’ Vescovi : non solum 
(Caeremoniarii) actione et opere sint parati , sed elioni 
cum opus fuerit de his quae fiunt rationem reddere , 
quoad ejus fieri possit valeant. ibid. ». 8. t e come di- 
ce il Turrino : ut sicut nomine sic etiam doctnna sii 
Magxsier. ibid. §. Caeremoniarius ergo. Per la qual co- 
sa non dev' essere contento di studiare , colui che aspira 
a quest’ufficio nella chiesa, le sole Rub. del Messale Rom. 
del Breviario , del Rituale , del Pontificale , del Cerimo- 
niale de' Vescovi,' di quello del Papa, le Rub. dell’lstru- 
zione Clementina , i Decreti della Congr. de’ S. Riti > ed 
i Commenti e le Note de’ Liturgici nella parte pratica 
delle loro opere sulle anzidetto Rub., ma anche attender 
deve allo studio di que’libri che ne sviluppano , e ne di- 
chiarano il senso mistico ed erudito , de’ quali ben molti 
ancora sono quelli che distinguonsi fra gli autori antichi, 
non meno che fra i moderni. 

Lo studio però di bene approfondire la parte pratica 
ed erudita de’ S. Riti , non che la premurosa sollecitudi- 
ne di ridurre tutto alla pratica quanto è determinato, ri- 
chiede indispensabilmente che il Cerimoniere sia scevro 
da ogni altra estranea incombenza ed occupazione , ed è 
il Cerim. stesso de’ Vescovi che lo comanda , insinuando 
meritamente a’Vescovi ( e ciò intender qi deve ancor det- 
to con la debita proporzione a’ Superiori delle particolari 
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chiese in ordine a* loro Cerimonieri ) , che assegnino loro 
a tal fine un certo e fisso stipendio , e dippiù anche ta- 
lun’ altro straordinario provento , non disgiunto eziandio 
da qualche onorifico privilegio e prerogativa , affinchè 
possano i Cerimonieri , non costretti a lucrarsi un pane 
con altre occupazioni , attendere con massima sollecitudi- 
ne al disimpegno dell' ufficio loro commesso , ed acqui- 
starsi que’ libri che possono a tal fine esser loro giovevo- 
li. Ecco le parole del Cerino. Ep. Ut autem ipsi Caere- 
moniarum Alagistri necessariis rebus prò victu , et ve - * 
sii tu juxta eorum statimi non indigeant , anìmumque 
diversi* curis , et perfurbationibus defatigare , et di- 
strabere non cojantur , sed a cunctis aliis negotiis re- 
moti , orarti studio et diligentia , ac loto pectore in 
commissam ipsi s curam , et munus s uum facilius incum- 
bere possint , providebit Epitcopus , ut ipsis constilua- 
tur aliquod certum , et competens slipendium ; et insu- 
per , ut eis applicentur emolumento aliqua extraordi- 
naria ; item aliquibus privilegiis et praerogativis deco- 
rentur , ut promptiori animo suo muneri satisfaciant , 
ac libro s necessario s sibi parare possint. . . . quos sibi 
opportunos judicabunt. C. Ep. ibid. n. 8. Ed oh se 
questa verità fosse ben compresa da tutti ! e s’impiegasse 
iu tal guisa una porzione di quel denaro che talvolta si 
profonde a larga mano in talune spese che per niun 
conto tornano ad edificazione della Chiesa ! Certo si au- 
menterebbe allora la gloria a Dio proveniente dal culto, 
si accrescerebbe il lustro ed il decoro delle funzioni , e 
delle sacre cerimonie , e nel cuor de’ fedeli meglio si nu- 
trirebbe la fiamma della pietà , la divozione , il solleva- 
mento dello spirito, la meditazione delle cose celesti. Tan- 
to importa avere degli ecclesiastici zelatori acerrimi della 
sacra disciplina , sostenitori , propugnatori , ed esecutori 
diligenti de’ bei riti della cattolica chiesa. In conferma di 
che le parole fra gli altri fa d’ uopo arrecare dell’ accu- 
rato Liturgista Michele Bauldry. Jnter omnes ordini s Ec- 
clesiastici ministro s , quorum diversità s decorem maxi- 
mum Ecclesiae militanti semper attuili et offerì-, ad san- 
ctum Dei cultum augendum , cleri divinorum oJjSciorum 
sludium juvandum , nec non populi devolionem excitan- 
dam , Magistri Caeremoniarum muliniti prodest peritia. 
ibid. n. t. — Castald. Lib. /. sect. 1. c. /. ». 2 . 

Addimandano pertanto nel Cerimoniere tutte le suindi- 
cate doti e prerogative. i.° L’ufficio che ha egli di Dot- 
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(ore e Maestro su tutti i ministri della funzione che deve 
istruire secondo il bisogno richiede , e prima della fun- 
zione , ed in tempo dell’ esecuzione della stessa con lo 
scritto , con la voce , con 1' esempio , col cenno , col 
semplice movimento finanche de’ suoi occhi : Omnes quo- 
rum opera uti oportebit ; praemoneat , atque insti- uà t , 
quos opus fuerit , exhibilis etiam scheduli!. C. Ep. ibid. 
u. a. — Submissa voce , ac solo nulu si Jieri possit , 
quaecumque agenda sint demonstrans. ibid. n. 3. — II- 
tius nutu , atti levi aliquo signo vel inluitu quod agen - 
dum sit signìjìcantibus, statìm omnes pareant. ibid. n. S. 
2 .® Altrettanto esigge la presidenza che ha egli nelle sa- 
cre funzioni su lutto il Clero che vi assiste , non ostante 
la dignità di molti. C. Ep. ibid. n. t. praesto sit si 
qua de re udmonendi erunt. ibid. ; pel quale ufficio egli 
non solo soprasta agli altri perchè eseguano il loro uffi- 
cio : Ipse principalum in illarum caeremoniarum expe- 
ditione sortitur. Paris Grassi. Lib. I. c. 2 . , aia anche 
perche ninno ardisca in qualsivoglia - modo disturbare i 
divini uffici , o scandalezzare gli altri con attendere a ciò 
che è alieno ( quantunque buono in se ) dall’ azione che 
tutti compiono in comune , i quali può con pieno dritto 
richiamare a{ dovere il Cerimoniere , e quando occorre 
redarguirli. E sempre il Cerini. Ep. che cosi prescrive : 
Ad eorum quoque officium spectabit, praesertim ubi non 
tidest particularis Magister Chori, curare ut infra cho - 
rum nulla fant colloquia , nec sin t qui risu , aliove 
incomposito , seu minus modesto actu rem divitlam tur- 
bent , non qui cum caeterorum scandalo dormiant ; li - 
teras , aut alias scripturas legant ; sed nec libros aut 
ipsum Breviarium , aut Diurnum in manibus habeant , 
aut ex illis priva lim horas , aut orationes recitent, sed 
illas alla voce , una cum choro dicant , aut cantent, et 
ad id librum habere permitiantur ; ne quis gestum ali- 
quem ab aliis differentem demonstret ut cum olii stante 
aliquis sedeat , vel genuflectat , vel e contro : sed de- 
tur opera ut omnes uniformi rilu attente , devote et 
reverenter divinis mysteriis , atque officiis assistere, ea- 
que loto cordis ajfectu admirari, et contemplavi videan- 
tur , ac silenlium diligenter servelur. C. Ep. ibid. n. 4- 
Al ebe si aggiunge inoltre la presidenza che ha egli su 
tutta l’adunanza de’ fedeli che assistono a’ divini uffici : 
tam in choro quam extra indicendo silentium populo , 
atque occorrendo quoad valerent tumultui et scanda- 
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lis quae forte in ipsa Ecclesia oriri possenl , atque 
etiam circumspiciendo per totam Ecclesiam ite quid in • 
decenter fiat . . . ibid. ». 6. —Jtem viro s a mulieribut , 
cum commode feri potest distinguendo , eosque odino- 
stendo quando sorgerti sedere, vel genuf edere debeant ; 
aliaque ftujusmodi praeveniendo , et operando proni op- 
portunum eril. ibid. ». 7 . In somma a tulio egli devo 
provvedere , a tutto deve badare : niftilominus omnia 
circumspiciat , singulorum mania jrerpendat. C. Ep. 
ibid. ». e uon solo per ciò che riguarda la semplice 
esecuzione degli uffici , ma anche la preparazione di tut- 
to ciò che è necessario per 1 ' esercizio delle s. funzioni , 
massime delle straordinarie e solenni. Quando auleta erutti 
celebrando ufficia quae non ita frequenter occurrunl , 
et quae solemniori rito, apparatuque peragi svieni . . . 
per diem , atti plures dies anteu praesens videat , et 
intelligat , an omnia recto disposila et ordinata sint , 
quae ad celebrationem spedanti nempe an Ecclesia , 
altare , abacus , . . . sedilia , sint decenter apparata , 
omataque, an caetera ad ipsius celebrationis aclum ne- 
cessaria , ut sacrae veste s , paramento , et casa , can- 
delabro , cerei , funalia , aliaque utensilia , sint suo 
guaeque loco praeparata , et congrue disposila. C. Ep. 
ibid. ». 2 .— 5. Da ultimo tanto esigge l’obbligo che gli 
corre di essere il modello e 1 ’ esempio di tutti i ministri 
della iunzioue: Sciai se non ideo /tane assumpsisse pro- 
vinciali , ut inde irreligiosae liberlatis , et temeritatis 
occastonem arripial , ut aliquos bene cognoscimus J'a- 
cere , sed ut disciplinain ecclesiasticam , gravitatevi, et 
reverentiam non verbis et praeceptis sed magie exemplis 
insinuet. Turrin. ibid. Dal che facile cosa è conchiude- 
re quaulo ampia sia la sua autorità nelle s. funzioni , e 
quanto falsa sia l'opinione di coloro, i quali pensano es- 
ser vile il suo ufficio. Esso il Cerimoniere nelle s. fun- 
zioni a tutti comanda a niuno prega , perchè egli è di- 
rettore uon servo degli altri , e però tutti senza riserva 
alcuna debbono a lui obbedire , tutti nelle s. funzioni 
debbono a lui essere subordinali , e lo dichiarò la Congr. 
de’S. Riti con i due seguenti decreti : t An Magistro 

t caeremouiarum omnes Capitulares teneantur obedire 
« quoad divinum cultura sub poena arbitrio Episcopi etc.j. 

S. R. C. resp. Affermative, a. ij. Jul. tj34- Monopo- 
litana. G. n. 38 qS. ad 5. — 2. 0 Capitulares omnes te- 
neri obedire caeremoniamm Magistro in iis , quae divi- 

>9 
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num cultum respirimi, eumdemque in sui muneris exer- 
ritium esse Capitularium Directorem , non farmiUim. 
S. R. C. d. 4' dun. t 8 tj. Dubiorum . G. ». 4386. ad 
it. Ed hanno tali decreti fondamento nello stesso Cerim. 
Ep. come rilevasi da quelle parole innanzi riferite per 
esteso nell’ Istr. IX. §. II. no. (t). Vedi a pag. s5o. 
Perlochè il Cardellini altamente maravigliandosi dell’oe- 
casione data alla Congr. de’ S. Riti di emanare il secon- 
do de’ riferiti decreti , cosi parla : Mirar alicubi datam 
occasionerà proponendi hujusmodi dubium. Vix enim in- 
duci possum ut credam , aliquem reperiri , qui ita de- 
spiciat offici ttm Magistri caerem. quod sane honorificurti 
est , ut qui ad hujusmodi muneris exercitium assumi tur 
non secus habendus sii -, ac si esset Capitularium Fà- 
mulus ! Is namque ilio est qui sacrai dirigi t actiones 
et vigil adest , ut Ecclesiae leges quoad ritta et cae- 
remonias adamussim serventur. Quamobrem orane s, etri 
gradii longe majores , in iis tamen qua e ad Divinati i 
cultum pertinent , ei obtemperare tenentur. Atque adeo 
verum est quod Magistri caerem. Officium honorabilio- 
ribus admmeratur ut eadem S. Congr. responderil haud 
repugnare , quia ad illud exercendum assumatur Ca- 
nonicità Calhedralis. Licien. d. io. Jan. i6g3. (i). Quo 
jure igitur dicendus famulus Capitularium ? IVo. (a). 
E però è loro concesso , almeno nelle Cattedrali (e) , 
l’uso delle Perule , delle quali si è parlato nell’ Istr. II. 
della Sez. I. di questo Lib. P. I. §..XIX. pag 6 S.: ut 
ab omnibus cognoscantur, eorumque officium commodius 
ac majori cum auctorìtate exercere et exequi valeant. 
C. Ep. ibid. n. 7 . ' • »< 

Che se il Cerimoniere non può da se solo disimpegnar 
bene tolti questi uffici, specialmente nelle funzioni straor- 
dinarie dell’ anno , potrà eleggere altri ministri idonei i 
quali io ajutino , e suppliscano le sue veci quando oc- 
oorre. C. Ep. ibid. n. 3 i 6 . —BauUl. ibid. n. 4** t di- 

nr •$• j m • *■ . -■ ( ■ • •' 6 ^ 

Questo decreto nella Collezione del GardelllBÌ trovasi -al 
num. d’ordine' 8iS«a>i -• , i ll 'in» , '>cdoe qv-.vu *-‘l # oiii-di -ih • 

■ ( 9 ) A’ soli Cerimonieri dolio Cattedrali compete V liso della 
veste violacea, e della feru|«,; come ha dicl}iar^9..PÌÙ IP 
Congr. de’ S. Riti. Hujusmodi color ( vioìaceus ) el feru(oe,g^- 
stalio conventi solummodo caeremoniariis Eccl. GaiAedrUhs. 
S. R. C. d. ai. Mari. f?44- Bergomen. G. h. 4004 . ad -f. 
Gli altri decreti in ordine a ciò possono vedersi nelIVstessa col- 
lezione a’ nura. 383o. ad i. 4°77- *d 9- 444°' ®d i4- - 
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pendendo sempre por altro da’ suoi cenni , perchè riesca 
lutto con ordine. A tal fine serbata a se la direzione del 
Céleb. e Re’ suoi ministri immediati , potrà commettere ad 
uno T ufficio della direzione del Coro , ad un altro la di- 
rezione dc’ininislri inferiori, agli altri che badino a quan- 
to può occorrere fuori il Coro ecc. C. Ep. ibid. I quali 
particolari Cerimonieri possono tutti considerarsi come 
uno smembramento del suo ufficio. Essi però debbono es- 
sere concordi fra loro sicché sembri un solo che dirigga 
la funzione , in caso contrario è meglio averne uno che 
provegga a tutto : simul conveniant , antequam in ipso 
rei gerendae aclu sint ; praevideant , quae sint agenda, 
ac onera inter se partiantur , concordesque sint , ne 
reprehendi ab, aliis jure possine , qui docere , et insti- 
tuere omnes detieni. Satitis enim est unum , quam piu- 
res esse nisi fuerint concordes. C. Ep. ibid. n. 3. 

Dopo lutto ciò supposta iu colui che è destinato a que- 
st’ uffizio la competente scienza siccome l’ abbiamo dinan- 
zi espressa , nuli’ altro richiedesi per 1’ esecuzione : Ctim 
omnia piene conceperit , lune intrepide et quasi magi- 
slraliter agai, et doceat. Bautd. ibid. n. 3. Se non che 
fa mestieri attendere ad alcuni pochi generali principi 
che soggiungiamo ne’ seguenti avvertimenti da aversi co- 
me norma nell’ esercizio di tal ministero. 

§. I. L’abito del Cerimoniere ò la semplice colla sulla 
veste talare : eortim habitus sit honestus et clericalis , 
super vestem inferiorem dum divina officia celebrantur 
cottam mundam induenf. C. Ep. ibid. n. 4- In con Der- 
ma di che la Congr.. de’ S. Riti ha dichiaralo : i.° che 
ai soli cerimonieri delle Cattedrali compete 1 ’ uso della 
veste talare inferiore violacea; siccome si è detto innanzi 
nella Nota (a) pag. 290 . — a.° Che il Cerimoniere se è Ca- 
nonico o Beneficiato non può far uso della Cappa , del- 
1’ Almuzia , o di altra insegna quando esercita il suo 
ufficio , siccome rilevasi dal seguente decreto : « An Ma- 
t gistri caeremoniarum debeant assistere functionibus crnn 
« cotta , vel polius cum habitu quem deferunt alii cnp- 
« pedani in choro ? » S. R. C. resp.: Ad formam Cae- 
rem. Ep. d. 5. JUart. i66q. Senarum. G. n. az43. 
ad j. ÀI più . in tal caso a simiglianza de’ Cerimonieri 
Pontifici potrà far, uso del Rocchetto al di sotto della 
cotta. 3.° Che lo stesso nell’ esercitare il suo ufficio deve 
star sempre con la testa scovarla anche di zucchetto, co- 
me ha dichiaralo la stessn Congr. de’ S. Riti : a Cir- 
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a ca delalionom piteoli tempore quo Magister Caeremo- 
« niarum inservit et assisti! Missis golemuibus , aliisque 
c divini* GfiSciis. i S. R. C. resp. Non licore, d. tj. 
Jul. rj 34 Nullius Putignani. G. h. 3 87 4 - Quale de- 
creto è stato recentemente confermalo , ed ha la seguen- 
te data : iS. R. C. d. s 3 . Sept. i 83 j. Mutiiten. G. 

n. 4666 - IN- dui. /. In fine richiedesi che abbia la 

tonsura ben patente ad esempio degli altri. 

§. II. Il Cerimoniere nel dirigere le s funzioni non 
ha luogo fisso, ma si ferma ove stima più opportuno, ed 
il bisogno lo chiama dovendo egli essere la guida di tut- 
ti , avvertendo per altro di non muoversi troppo spesso. 
Nuova Racc. To. H. c. II. art. t. n. 6. Ciò però non 

ostante nelle Istr. particolari sulla Liturgia trovasi quasi 

sempre assegnato al Cerimoniere un posto che secondo 
l’ opinione de’ Liturgici , e la pratica de’ Cori ben rego- 
lati seguila dalla comune consuetudine delle Chiese, sem- 
bra il più conveniente ed adattato al suo ufficio , quan- 
tunque per I’ anzidetto principio possa talvolta il Cerimo- 
niere eleggerne altro più opportuno, secondo gli detta la 
prudenza. Altrettanto ha dichiarato la Congr. de* S. Riti 
in ordine alle Processioni : Magistris Caeremoniarum 
non dari cerlutn lacum in Provessionibut sed eos ubi- 
gue assistere et discttrrere debere , ubi opus est , in or- 
dinandi et disponendis dictis Processionibus. S. R. C. 
d. 3 o. Aug. 1602 . Patavina. G. n. tj. Inoltre la stessa 
Congr. de’ S. Riti ha dichiarato , che quando il Cerimo- 
niere non esercita il suo ufficio deve starsene in Coro con 
gli altri a posto proprio : e quando nelle funtioni che 
egli dirigge lutti seggono , come nel Vespro , quando si 
cantano i Salmi ecc. può sedere presso il Celebrante : 
Magister Caeremoniarum debere assistere apud Cele- 
br antem, vel sedere ad ejus pedes. Et in Choro, quan- 
do officia non celebrantur solemniter , in guibus Magi- 
strorum Caeremoniarum assistentia non reguiritur , se- 
dere debere tnler Clericos , vel Presbyteros juxia ordi- 
nem Praebendarum , vel Benejkiorum , guae in dieta 
Ecclesia habuerint , vel obtinuèrinl. <■ Quod si nnllum 
habuerint vel obtinuerint Beneficium , vel Praebendam 
inter simplices Clericos vel Presbyteros , ordini et an- 
iianilatis prerogativa servata , sedere et assistere de- 
bere. S. R- C. a. 28. Novcmb. i6og. Patavina. G. 
n. 272. Ambedue questi decreti furono iu seguito con- 
fermati per la stessa chiesa con altro decreto in data de- 
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gli 8 . Maggio s 6 *g. G- n. 3go., e di nuovo per la Cat- 
tedrale di Viterbo con altro decreto in data dei 3o. Apri- 
ti! 170 *. G. o. 3430. In fine è d’ avvenirsi che il Ceri- 
moniere nell’attuale esercizio del suo ufficio deve stare 
in (Medi siccome dispone il Cerim. Ep. Lib. J. c. 3. ; 
e solo quando non v’ è bisogno della sua direzione può 
sedere , come rilevasi da’seguenti decreti : Magistro Cae- 
vemoniavum aulhtm competere hctim in sedendo , sed 
stare debere , dum nitmus suutn exercet , juxla disposi- 
tionem Caerem. Epitc. Lib. I. c. 3. S . R. C. d. g. 
Decemb. i638. Piacentina. 6 . n. gff3. Qual decreto fu 
hi seguito confermato, e vieppiù dichiarato con altri decreti. 
Essi soao i seguenti 1 1 1 An Magister Caeremoninrum 
a stare debeet semper , reliquia Clericis et Acolythis seden- 
ti libus in Vesperis , Matutinis et Eaudibus soleranibus ? 
< a. a A» Aulbenticum sii decretum 9 . Decemb. *638. 
« (cioè l'ultimo riferito y bis verbis conceplum : Magistro 
« Caeremoniarum nultum competere eie. ? » E la Congr. 
rispose alla ».* di queste dimande: Affirtnative dum munta 
uctualiter exercet , secus negative , et detur decretum in 
Patavina 28 .Novem 6 .tffog.et S.Maji. i 6 rj.et Viterbìen So. 
Aprilis tqot. (cioè i Ire decreti poco innanzi riportati). 
Alla a.* poi di queste dimande rispose: Decretum zg. De- 
corni. 1 . 628 . qvod relationem hai et ad Caerem. Ep. 
Lib. I. e. 3. aulbenticum ette , inlelligendum iamen 
qtiod non sii Caeremoniario locus in sedendo , quando 
actualitev suutn exercere debel ojjtcium, et provisum ad 
EIII. ( cioè con la risposto alla precedente dimanda ). 
S. R. C. d. 3t. Magi. t.Stj. 6 . n. J[.386. ad 8 . g. 

§. III. n Cerimoniere parimente non ha regola fissa 
per la positura delle sue mani nell’ esercitare il suo uffi- 
cio : il BaHldry fra gli altri assegna questa regola gene- 
rale : Regolar iter ejus prudentiae committitur , quando 
ipse manti» junctas tenere debeat ; convenit tamen , ut 
eas junctas teneat dum Celebrantem conducit ad Alta- 
re , cum jit Confessio , cum cantatur Evangelium , ad 
utramque Eleva tionem, Oralionem Dominicam , et Com- 
vmnionem , et quando gemijlexus manet , ni si sii in 
olii» occupata s. Itera quando comitatur Subdiaconum ad 
Epistolam , Diaconum ad Evangelium , et Subd. ad 
dandam pacem in choro. P. 1. c. I. art. 1 . n. z5. 
Secondo l’ uso comune però sempre che accompagna i 
s. ministri va con le mani appoggiale innanzi al petto. 
Talvolta procede anche con una sola inano appoggiata al 
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petto , lasciando 1’ altra col braccio modestamente pen- 
dente , e qualche volta anche ambedue le tiene abbassate 
secondo l’uso de’ Cerimonieri Pontifici , lo che più spes- 
so suolesi praticare nello Processioni. 

§. IV. Al Cerimoniere spetta soltanto diriggere le fun- 
zioni , e non deve frammischiarsi nell’ esecuzione , che 
spella a’ rispettivi ministri, meno quando fosse necessaria 
la sua cooperazione in ajulo , come dice il Ceritn. stesso 
de’ Vescovi : Nec grave tur aliquando , cura rider il ne- 
cessarium , etiam sui a manibus adjuvare ministro s, cae- 
terosque omnes quorum opera uli oporlebit. C. Ep. 
Lib. 1. c. 5. n. 2 . È ciò rilevasi auche dal seg. decre- 
to della Congr. de’ S. Riti , fu dimandato alla stessa : 
i Utrurn permitleudura sit tradi Oslensorium a Magi- 
« stro Caeremoniarum in mauus Canonici impertiturp 
« benedictiouem cum SS. Sacramento? t e la Congr. 
rispose: Negative, d. 24. Septemb. iq88. Ascolana. G. 
n. 4 2 &à'. ad 3., appartenendo quest’ ufficio al Diac. o 
j.° assistente vestito di cotta, che in tal caso assume la 
stola, o ad altro Sacerdote secondo l’islr. Clem. §. ai. 
La stessa Congr. de’S. Riti inoltre ha dichiarato, che il 
ricevere le berrette degli assistenti aU’Ufficianle nel Ve- 
spro ecc.: Spedare ad Magistrum caeremoniarum. S-R.C. 
d. 2 t. Februarii. tCgg. Urbis. G. n. 3356. 

§. V. Poiché al Cerimoniere sogliousi imputare gli er- 
rori de’ Ministri siccome innanzi si è detto col Cerira. Ep.; 
si quid errori s occidui aut incaute fiat , ipsi uni cae- 
remoniario imputar i solet ■ ibid. n. 2 . Sua cura preci- 
pua dev’ essere quella di sempre commettere i diversi uf- 
fici a’ più abili ed idonei specialmente nelle funzioni più 
intrigale e straordinarie : Semper designai Ministro* , 
quantum fieri polest ad id idoneo s. ... et eos qui rite 
ojficium suum expleant , festis maxime solemnioribus , 
cumque major populi concursus adest. Uauld. ibid. ». 
io. Inoltre deve badare insieme , che fra questi quelli 
massimamente che debbono far coppia sieno di eguale 
statura, siccome iu particolar modo dice degli Accoliti il 
Cerim. Ep. Acolglài duo Ceroferarii debent in statura 
quantum fieri potest aequalcs eligi , ut lumina acquali - 
ter teneant et deferant. ibid. c. //. ». 8. , altrettanto 
dicasi per lo stesso motivo del Diac. e Sudd., de’ Piviali- 
sti assistenti al Vespro , al Maialino ecc., del Turiferario 
c del 2 .° Cerimoniere ecc. E perchè ognuno possa esat- 
tamente c con diligenza disimpegnare il proprio ufficio , 
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il Cerimoniere deve tenerli avvisati anticipatamente se- 
gnando in apposita labella in Sacrestia i loro nomi, e gli 
uffici corrispondenti: Tabelloni in Sacrisha àffigttt t in 
gua ojficiarios it ea quae a singulis sunt per agenda 
et si quid cxtraordinarium occurrat iti ipso tabella no- 
tei. Bauld. ibid. Dippiù non contento di lutto ciò deve 
aucora quando occorre, istruire ciascuno del proprio uffi- 
cio , ed informarlo delle più minute particolarità : prue - 
montai , dice il Cerini. Cp., atqué instrual , qùos opus 
fuerit , exhibitis etium scheduli». ibid. n. 2 - , e questo 
•leve praticarlo con lo stesso Celebrante che di ogni fini- 
zione è il prineipal ministro : non tantum ministro » ., sed 
diavi Superiorem ipsum aut àtium celebranlem, si opus 
si t. Bauld. ibid. Soprattutto poi deve ciò praticare con 
i Presbiteri novelli, e eon i uuoVòOrilitifiti-v iViows 1 re- 
sbgteros , è sempre il Bauldry cbe pWHaf? et alto» recen- 
ter ordinato» accurate instruat, heqtiè perrtultàt ut nin- 
nerà exerceant , luti pria» a se ipso , rei db ahi s pe- 
riti » edocti fuermt . ibid. n. i4- Anzi nello funzioni 
straordinarie sarebbe a desiderarsi che tutti insieme li 
concertasse in qualche luogo privalo , e desse loro ad in- 
tendere quei segni , e quei cenni con i quali egli vena 
loro indicando in tempo della funzione, ciò che da ognu- 
no deve eseguirsi : et saepius , continua, lo stesso autore, 
per repetitos simulatos gestus in aliquo privalo locò 
doceat , praesertim hebdomada magoni id faciat. ***"• v 
o come dice altrove : omnibus ( muneribus ) providtat 
diligenler, et non ipso die, vel cuoi tetnpus urge tacili 
num , sed mature aut pridie , aut ctlius , si opus sit. 
Itera cuncta a se peragenda vi aliquo loco privato sae- 
pius praetentet , et experiatur etiam simulali s gestious , 
quae qualilerve ipse Jacturus , et docturus est > ni ejus 
enulitio singulis prosit, ibid. n. 5. 

§. VI. Che se non ostante tutta questa sua cura , ta- 
luno de’ ministri commetterà qualche mancamento, e que- 
sto è di rilievo : modestia ac silentio corrigere et zup- 
piere studeat. C.Ep.ibid.n.3.—Non alla voce, non impe- 
riose increpet. Turriti, ibid. §. Caerem. ergo. In caso con- 
trario lo dissimuli per non renderlo più sensibile con am- 
mirazione degli altri: silentio ubi leviora smt transeat • 
quae postmodum tempore opportuno docebit. Turriti- 
ibid. Abbia sempre del testo per sua regola 1 avverti, 
mento di Paride Grassi: Cum comminislris aliisque quo- 
rum opera usurus est , site aequalibus , sire subjeclts 
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eomiter agat : facilemgue potius et bmignum te omni- 
bus praebeat , quarti austerum aut imperiosum nisi curri 
maxime opus fuerit. Lib. 1. e. s. 

§• VII. Nell’ accompagnare alcuno de’Ministri per qua- 
lunque siasi azione regolarmente gli sla alla sinistra un 
poco dietro , e se ciò non può riuscirgli come per la 
strettezza del luogo , per la folla del popolo ecc-, tutte 
praecedit et nunguam seguitar. Bauld. ibid. n. t3. ; 
inoltre toccando in tale occasione al ministro genufletterò 
o inchinarsi , egli pel primo quasi precedendo , se in- 
clinel aut genujleatat. ibid. n. ta., a norma dello stes- 
so ministro : così pure quando deve invitare tutti i mini- 
stri, e gli altri del Coro ad un atto comune, come agl'in- 
chini , alle genuflessioni ecc. : ipse prius e a detti facies t 
aut innual jacienda. ibid. 

§. Vili. Nel diriggere i ministri nell’ esecuzione de» 
loro particolari uffici , abbia presente quest’ altra regola : 
Faciat id modeste , et discrete submissa voce ac solo 
nutu si Jieri possit , quaectimgue agenda sitit demon- 
stre t. C. Ep. ibid. n. 3. — Non eos ( ministros ) ur- 
geva , aut impellens , aut quasi vekens. Bauld. ibid. 
n. l3. 

§. IX. Finalmente in tutto l’esercizio del suo ufficio 
deve portarsi con tale disinvoltura, gravità insieme e mo- 
destia , che sia di buon esempio agli altri , e però dice 
il Cerini. Ep.: Non discurrat velociter , non caput vol- 
tai , aut manus jactel indecente}- : caveat demani , ne 
in suis aclibvs ajfectationis vitio noleltir , sed quidquid 
aget , cttm gravitale , et congruenti mora , ac cum de- 
coro corporis gestu , ita peragere curabit , ut caeteris 
devolionem , et reverentiam pariat , ipsegne ab omnibus 
commendare merealur. ibid. 


FIN K DELLA SEZIONE SECONDA. 
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CORREZIONI ED ADDIZIONI 

A pag. 2. nella Nola v. io. di S. Antonio, si correg* 
ga : di S. Lorenzo de * PP. di S. Antonio. 

A pag-, 19. vers. 4 2 - dopo il n. 4355 '. ad 2. s> ag- 
giunga : È da biasimarsi per tanto L'uso di quelle Chie- 
se che costruiscono il Ciborio non in forma di Torre 
come si è detto , ma incavalo nè gradini delC altare , 
secondo fa riflettere il Catalano: 1 Non videlur mos esse 
1 laudabili recens exorlus, in medio gradus inensaeAUaris, 
« sine allo Pere Tabernacoli signo Eucharistiam asservandi. 
« Ad Ponlif. R.To.Il. Til. XVIII.§.i 3 . ».— « Tum maxime 
1 qaod ipsa aedicula in cura modum construcla nullo so- 
« lei conopaeo contegì, oonlra ritom in romano rituali. Ad 
t Rii. R. To. I. Tic. IV. c. I. § V. a. XI. ». 

A pag. 3 o. vers. 26. §. VI. Cimitero , si corregga : 
§• VII. Cimitero. 

A pag. 49 - vers. 3 2. < 3 el §. Vili, dopo le parole ed 
il restante della Chiesa , si faccia la chiamata per la 
seguente Nota : 

( 1 ) E unita eccezione di questa regola, secondo prescrive il 
Cerini. Ep.,che nella Processione del Venerdì S. si portino 
dal Clero le candele di cera bianca , non ostante che gli Ac- 
coliti abbiano su' candelieri le candele di cera comune in con- 
formità di quelle de' candelieri dell'Altare mw/giore. C. E/i. 
Lib. 11. c. s S. n. 3o., siccome diremo nel Lib. II. nelt’Jslr. 
sulla Liturgia di questo giorno. E ne è manifesta la ragione , 
perchè servendo le candele del Clero per la sola processione 
del SS. debbono essere bianche in conformità dell' Omerale , e 
del Baldacchino che pure sono di colore bianco , non ostante 
che le vesti del Celebrante e suoi Ministri skno di color nero: 
servendo il Baldacchino e l'Omerale non per tulio t' ufficio lut- 
tuoso di tal giorno , ma per la sola processione. 

A pag. 5 o. vers. i 5 . appresso alle parole : dopo che 
i Religiosi , si aggiunga ciò che segue : Ao che è ana- 
logo al Cerim. Ep. nel quale è dello della Messa so- 
lenne de' Defunti. Altare sex Candelabri parelur, et duo 
super crcdenlia cura candelis ex cera communi. . . . dura 
dicitur ( Sanctus eie. ) quatuor Cappellani cura quatuor 
funalibus ex cadera cera communi acceusis accedunl et 
genufleclunt. Lib. II. c. ki. n. 1. 7. 

A pag. 60. vers. 33 . G. ibid. ad a. , si corregga : t 
G. n. 2084 • a <l 2 -ì cioè riferendo tal decreto non al- 
1’ antecedente segualo col n. 444 ° ■ od 3 . ma all’ altro a 
questo precedente. 

A pag. 8x. è da notarsi circa il decreto riferito al 
vers. 43 . Cructs Reliquia eie. l’occasione data alla Congr. 

20 
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de’ S. Riti di emanarlo , per meglio intenderne il signi- 
ficato. Fu dalla Congr. de S. Riti con più decreti proi- 
bito di usare nelle processioni sulle reliquie de* SS. il 
baldacchino , ed eccezione delle reliquie dei legno della 
S. Croce , e della Spina della Corona di Gesù Cristo, at- 
tesa T immemorabile consuetudine, siccome rilevasi da* de- 
creti precedentemente riferiti, ibid. Ora sì osservò che 
dopo tali decreti ad illudere la legge , giusta il comune 
proverbio inventa lege inventa fraudo , a fin di usare 
anche sulle reliquie de* Santi il baldacchino si introdusse 
il costume di accoppiarle a quelle della Croce ece. usan- 
do per tutte del Baldacchino indifferentemente. Alla qua- 
le pia frode la Congr. de’ S. Riti rimediò col decreto. 
Crude reliquia tic. Sicché per tal decreto non s’ inten- 
de che uegìi Armadi delle s. Reliquie debbano tenersi 
divise da quelle de* Santi la reliquia della croce ecc., ma 
che nelle processioni debbano portarsi divise e separate 
te une dalle altre. A vero dire ei reca meraviglia, come 
il Cardellini “stesso abbia nell’ indice della sua Collezione 
cou le riferite parole espresso tal decreto che danno un 
senso diverso. Tutto questo rilevasi maoifestamente dal eou- 
testo del decreto che è per esteso nel eorpo dell’opera. 

A pag. 99 . abbiamo detto in ordine a’ Collettari che le 
preci ed Orazioni prò gratiarum odiane d’ordinario non 
souo in essi fedelmente rapportate , cioè come leggonst 
nel Rituale dal quale dehbonsi desumere stradi preci. At- 
teso però un decreto della Congr. de' S. Riti posterior- 
mente venuto a nostra notizia per trovarsi io uno de’ fa- 
scicoli ultimi del voi. 8 ., avvertiamo che le suddette pre- 
ci prescritte dal Rii. sempre che cantasi il Te Dettai in 
ringraziamento all’Altissimo per alcuna grazia conseguita, 
o in fine degli esercizi spirituali , ed in altre simili cir- 
costanze , fuòri però il caso delle Processioni di ringra- 
ziamento, possono alquanto accorciarsi , omettendo cioè 
il i.° verso Benedictus etc. presso che slmile al 3.® e 
con esso il 4*’ ancora Benedic etc. non che la a. e la 
3. Orazione , come apparisce del seg Decreto : Extra 
casum Processioni a suocere versus Benedicamus Pa- 
trem. . . . Benedictus es. . . . Domine exaudl. . . . cum 
unica Oratione Deus cujus misericordiae. S. R. €. d. 
ti. Sept. iS4j. Perone n. G. ». 4$So. ad 3. S’ intèn- 
da bene però che tal decreto non autorizza a dirsi il ». 
Cmifirma etc. come si è detto nel corpo dell’Opera al §. 
«il. Inoltre esso non induce necessità , sicché può a ri- 
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gore asserirsi in pari tempo , esser cosa lodevole seguire 
il Rit. R. sempre che si canta tale Inno. Quale decreto 
par che abbia molta analogia eoo quella Rub del Rituale 
stesso , in ordine al Sacramento della Penitenza , ove 
parlandosi della forma dell’ assoluzione , dicesi : In con • 
Jessioniòus frequentiaribus et brevioribus omitti potest : 
Miserealur eie. et satis est (licere .• Dominus nost. J. Cbrelc. 
vsque ad illud .• Passio Dom. n. etc. Quale avvertimento 
delle Rub. certo non induce a credere esser cosa poco 
lodevole recitare tutto per intero in tali confessioni la 
forma dell’assoluzione. 

A pag. ii 5. vers. 28. §. V. Teca per riporvi i' o- 
stia eie. si corregga : §. IP. Teca ecc. 

A pag. 116. vers. 3g. §. VI. Teca per riporvi le 
reliquie ecc. si corregga : $. V. Teca. ecc. 

A pag. 167. vers. i3. dopo le parole s' conopei ecc. 
si faccia la chiamata per la seguente Mota : 

( 1 ) In conferma di ciì ia ordine a’s. paramenti è a notarsi 
il seg. decreto della Congr. de’ S. Riti in occasione di questa 
domanda : ( Num Planetae , Sloiae , et Manipula possint con- 
« fici ex tela linea vel gossipio vulgo Percalle ooloriims prae- 

< script» lincia aut dcpicta ? » S. R. C. resp. Serventur. Pub. 
et usui 1 omnium Ecclesiarum quae bujusmodi casula! non ad- 
mitlunt. S. R. C. J. %H. Seat. tS3 7 . Mutine u. G. n. 4666. 
dub. FJ1I. ad 3. 

A pag. 171. vers. aa. dopo le parole Venetiarum. 
G. ». 343$. si aggiunga : 4 ° « Mum paramenta coufe- 
c eia ex serico et aliis coloribus , floribusque intertexta 
« ila ut vix dignoscitur color primarius et praedominaas 
« usurpali valeanl mixtim saliera prò albo , rubro , et 
c viridi ? 1 S. R. C. resp. Negative, d. z3 . Sept. i83q. 
Mulinai. G. ». 4866 ad. a. 

A pag. 171. vers. 33. da' tra seguenti decreti ecc. si 
corregga : da' 4 3e ff. decreti ece. 

A pag. 17*. vers. ao. dopo le parole : in Veronen. 
G. ». 4338. ad 4< si aggiunga : 4-* « An paramenta 
« eoloris flavi adhiberi possint prò quocumque colore, ni- 

< grò excepto f 1 S.R. C. resp. Negative, d. z3. Sept. 
i83j. Mutinen. G. », 4666. Dub. P III. ad t. 

A pag. 225. nella Nota vers. 6. G. ». 4666. ad 4- 
si corregga-* G. ». 4666. dub. XI V. ad 1 . 

A pag. 939. nella Mota vers. 5. la Rub. del Miss. 
si corregga : la Rub. Miss. 
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Neapoli 5 Sepletnb. 1853. 


Nihil obstat. 

tXwòtca.1 (San. tF l’i i wj u i fieiiJot Sfieofoguà. 

; Imprimatur. 
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Joan- Can. Calao. Depulatus. 
Leopoldls Ruggiero. A Secreti*. 


CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Sig. D. Miclieie Vaslarella il quale ha 
chiesto di pubblicare pe’suoi tipi l’Opera Liturgica del Sacerdote 
Napolitano D. Giovanni B. Gallo, intitolata: La Liturgia Pratica, 
ossia Istruzioni sulla parte pratica della s. Liturgia ordinaria 
e streordtnana dell 1 anno, in ordine alle semplici Funzioni Pre- 
sbiterali. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Rev. P. M. Tom- 
maso Salzano. 

Si permette che la suindicata Opera si, stampi; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se prima 
lo stesso Regio Revisore Rev. P. M. Tommaso Salzano non avrà 
attestato, essere l'impressione uniforme ali' originale approvato. ‘ 

Napoli 24 Settembre *853. ,, > 

- Il Presidente 
Francesco Saveuio Apuzzo. 

Pel Segretario interino 
Pietro Calandrelm, 
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